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CAPITOLO CXIV. 

JEfezùme e papato JP Adriano vi} sconfina dei 
francesi aita Bicocca f conuentione di Cremo* 
na, inforza della quale essi disgombrano rifa" 
Ha / i veneziani si scostano dalla Francia ; 
ingresso del BonnJU^ in Lombardia } morte 
di Adriano VL 

( 1 5a I - 1 5a3) JLa guerra dalla inconsidLcrata •!»- 
Uzioae di Leon X riaccesa in Italia dcrv«va còl- 
Tesito suo decidere il gran ponto ae gV italiani 
rimarrebbero Una naxionè àidipendaiilef o sa 
cadrebbero sotto il giogo di qtiegli atranitfit cbc 
essi chiamavano barbari* Non più trattatasi per 
r Italia dello soompartimenlo <£ alonna protiii6» 
tra potentati che poteaserq riguardarsi come ita- 
lianiy ma si delP esistenti della naBÌone medeai- 
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6 CAPITOLO CXIV 

ma. Nò dagP italiani dkcussav^asi oramai i pia 
grandi interessi della patria loro, ma sì da tutte 
le potenze d'^Európa ^ ed ognor più lontano dal- 
r Italia doveansi rintracciale 'le cagioni degli av- 
venimenti che cambiavano i destini di questa 
contrada. ^ . . . , 

. Poiché potenze cosi formidabili quali erano 
le monarohi^ di franerà , di •Spegaa) di Germa- 
nia, d^ InghitteiTa eraiio scése in campo, i' piccoli 
stati di Italia s^ avvisarono della comparativa loro 
debolezza^ la quale si era smisuratamente accre^ 
scinta a cagione delle ruìnose guerre che da ol- 
tre venticinque anni desolavano quest' infelice 
paese. Avevano queste guerre mandate in fondo 
tutte le ricchezze degP italiani e distrutti i mezzi 
di n produrne^ sicché* la contrada ch^era stata 
in addietro- la più opulenta , era allora la più 
sgraziata delP. Europa: onde Vctneiia , Firenze, 
Siena e. Lucca, che conservavano tuttavia il. no- 
me di repubbliche 5 i duchi di Milano, di Savoja, 
di Ferrara, ed i marchési di Mantova e di Mon- 
ferrato, che si chiamavano ancora prìncipi, aspet- 
tavano tremanti che la loro sorte fosse decisa 
dalla politica, dai trattati, o dalle armi degli ol- 
Iremontmi. 

Soltaato la sede pontiBcia sì ^era ^iiiiialsata in 
tenipo del decadimento < degli altri 'stati italiani. 
Per le comjoiste di Àiesisaudro VI, di Giulio fi e 
Leon X erano state assoggettate ai pontefkci pix>«- 
vÌDce cha vivevano da prima reaimeoke indipetir* 
denti, sebbene di nomu rieotioscessara la bupreiia^ 
zia della santa sede» Quando in apprélsòr si tvoira- 
rono aggregate allo stata della chièsa < Parma ^ 
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Piacenza, Modàia e Reggio^ quando in pari teiu* 
pò il capo di questa cbÌQsa signoreggiava come 
s^solato padi'coe la repubblica (ìorentioa, lo staio 
ponti6cio avanzò cK luoga mano in estensione, 
in popolazione ed io ricchezze quelli de^più po« 
tenti prìncipi che V Italia avesse veduto . innal- 
zarsi dal principio del medio evo. 1 re di Na- 
poli, i ducbi di Milano , o la repubbjica di Ver 
nezia , non iavevano «ai potuto porre insieme 
tenie foi*Z€^ la- qual cosa principalmente si rico- 
iiosce vera quando* si tenga conto deJIe grandis- 
sime entrate cbc la camera apostolica sapeva ri- 
trarre dalla superstixioae de^ popoli degli altri 
stati della cristianità* 

Se i^on X alla profonda dissimulazione p<ir 
cui veniva ri^guardato come un grande politico 
non at'esse accoppiata la prodigalità di un principe 
nuovo e la inconsideratezza di un. uomo dedilo 
ai piaceri,, egli- avrebbe facilmente potuto lenire 
la lance tra le dnoipoìeniEie le 'quali contcndovauo 
della . supremazia, d^ Europa^. a vnejbbe iatta rispelr 
tare non solamene Ja-rieutraliià de^propHi. stati, 
ma ancora di iqui^gli altri» che volonlaviamei^li; 
avessero invocata <la sua> protegione.^ é. ^utli i i^v- 
poli d^Jtalia avrebbero doikiandato a gara questo 
vantaggio. 1 diversi avvenimenti della lunga con- 
tesa che arse per tutto il l^nopo del regqo <|i 
Carlo V gli avrebbero sauMOMnisti^ate. molte op- 
portonità {^er rialzare P iadip^rideiua nazionaie.: 
ed egli nou(avnebhe abbisognato di. altvo por 
essere veramente gdande ,^be del sioct^o desi- 
derio, del bene de^suoì eo<»|>a(rìotti,\e dell'accor- 
tezza ueieasaiùa per ispirare loro fiducia jiel si^ 
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booti wìete. Ma Leon Xj Tinto da no'aadNiioiie 
da giovioaatro, coDcepita «eBc'alcano beo ragia* 
nato dtvisameulo e oon soatenuili da vemaa idea 
cbe portasse V impronto doHa T«ra graodeaza ^ 
compii' dalPuaa parte la roma delia libertà tta^ 
liima, e dall^allra, con 4o scaadaloso traffico delle 
rodu%ease^ cai ai t^pi^iò per suppBra alle mdo* 
date apese ^ crollò il trono pontincio e vide la 
metà del cristiaDesimo discioglierM dalP ubbi^ 
diema fin aibra prestata a' saoi predecessori. 

In tempo del sno pontificalo e appunto nel 1 5 1 7 
si era ia Germania inoominciata la riforma colla 
pradiche di Lutero» Ma sebbene questo animoso 
novatore, dopo di essersi scagliato contro le in*- 
dulgense, avesse di già preso a dubitare deiraùto* 
rità del papa, a sovvertire tutta la disciplina ec» 
clesiastica e finalmente a porre in controversia 
gli stessi dommi, ei non aveva per anco tentato 
verno cambiamento nella esteriore forma del cul- 
to^ i suoi settatori non formavìluo ima nuova 
chiesa, e non potevasi ancora fare fondato giù* 
•disio della grandezza del pericolo cbe minac- 
ciava da <[uesto canto la corte di Roma. Tero è 
che universale era il fermento io tutta la Gk» 
mania. Appo i popoli settentrionali la religione 
assoctavasi agli affetti del cuore; intimameate 
si univa a tatto Tnomo^ esaminata dalla ragione, 
infiammata dalP amore ed ammessa per nor^ 
ma delie aKiooi. Ita altra guisa, per rispetto alle 
idee religiose, era disposta la aa«ione italiana, la 
quale, dopo avere adottato il complesso dei doaH 
ini della chiesa, li riguardava come non soggetti 
ad ukeriora disamila, e riveriva la fede col non 
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SrenclersaM venia pernierò. Gli uiomiiii S |>«r^ 
uti costassi, aon oEHsuo tihe i più costumati^ i 
più filosofi, dui pari -che i più 8vper«tizk>6Ì<i noo 
muovevano mai dubbio intorno al cocùplcftso 
delle doUrine della chiesa^ ma per altra parie 
poehìssiiiia cura si preudevaDO aelle oo^ della 
lede y la quale non eccitava affetto alcauo nel 
cuor lorf e per nulla influiva jiel loro tenore di 
vita.Xd veligtone, scevei^ata affatto dal rauociuiO| 
dalla sensitività, dalla morale , dai dipprtamenti^ 
^tro ornai non era che un^abitadine dello spirito, 
per evi certe pratiche erano riguardata ^iòcoJM 
doveri e oerti pensieri erano proscritti. 

In fatti b riforma mosse Tltriia ad una tal 
qnale ansietà e maraviglia , ma non a curiosità^ 
Erano gV italiani assuefatti a resistere al papa^ a 
frrglt la guerra, a sppezsare i suoi anatemi^ sa» 
pevano essi da molto tempo che corjioUisstmi 
erano i costumi della corte papale e perfida 
ia poblica di Kocna, e che le più odiose pa4si(Mij 
potevano oelursi soUo il manto della religione» 
Tranne la corte di Roma , gli eodesiaBtiei non 
.godevano in Italia delle immunità e delle rie« 
diezse del clero della Germania : pare più d^ùna 
volta questi ecclesiastici si erano bruttati con in£i«' 
mi azioni^ e perchè queste più non erano eagiooa 
iii scandalo, le accuse loro fette più non eccita va- 
no quella sorpresa che viene eccitata dalla novità* 
Coloro ohe volevano riformare la distiplicia erano 
tenuti in conto di entusiasti che. sì adiravAoo 
contro il corso inrdinarìò delle cose del mondo ^ 
coloro che scagUavausi contro la dottrina erano 
tenuti in conto d^iosensaU che sconvolgevano <tgni 
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fbndamenta delle opinioni^ impercioctìiè' quelle 
badi Qìedesimè che dal pregiudizio sono -stabilite 
e fiioUratte ad ogni disliitiiDa^ nqn sembrano agli, 
uomini meno ineoocusse dì quelle 'fondate d^lla 
ragione. Mentii che nuove dolirine fennentavano 
in tutta r Europa, non v^ era italiano chemuo* 
vesse dubbio intorno a ciò che gli era statO: dato 
a credere, e passò ancora lungo- tempo prima 
che alcuna opinione luterana valteasse le alpi. ' 
' Ix> stesso Leon X morì prima d'essersi addato 
della grandezza del pericolo ond'^era minacciata^ 
la chfeèa' romana per la sollevazione degli spi- 
riti ili Germania'^ ma la' morte lo soltrdwSKe aU 
Ires) ad angustie di cui avrebbe'assai pia pre- 
sto sentito il peso^ ed d'ano quelle stesse -che 
egli aveTa a se medesimo procacciate colle, sue 
sconsigliate pnofùsioni^ Mon sc^o egli aveva sinu* 
patoùi ragguardevole tesoi^O ammassato da Giu- 
lio li, ed'impegt^té'tutte le gèmme e tutte le cose 
f>reztose di san'Pielro^ ma .aveva inolù'e co»- 
tmtlb- gvossi (debiti ^' venduti tatfti nuovi oifBci 
che iisìòU'lofo salari- £fvevano«:acci%sciute di qua- 
ranta 'iiìUa >dd<;ati le annue spèse^deila chiesa (<). 
> Leon^X si sarebbe 'trovato in estreme angustie^ 
"dovendo, senza* danaro, continuare^ la guerra ^a 
ini comineiata- in Lombardia; ma i ^loi luogote- 
tient4> Jtìfovafonsi dopò la rhorle di lui in maggicrì 
4ÌMÌgu4tie ancora» I >cardinah' di Si<)in> e de^ Me^ 
'àkì •^* «èie' i lairevanò 6d atkt^ « sostenuto ^ V iivcarico 
«d«ti»» i^uerva , -abbandouài^ono^ prèmurosaineiitè 
ranmCaiper rmavii a tioma onde' ohiadersi in 

(i) Fn Gtùceiatxtihif'ì ^iV, p. 219. • ! ' » . i '. 
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conciare. Carlo V airei^ di che ùice assai «icl s«« 
»teuere*la giiCrra che gli facetaao i (francesi neil^ 
Fiandre^ la Castiglia si era ribellata, ed- i regni 
di Valenza e di Maprica erano desolati dalla 
guerra mossa dalle città ai nobili , talché > tutte 
le forze della Spagna stragge^sansi 'in qtellfe in- 
testine discordie! Il piccolo esercito che Timpera* 
tore tenera in Lombardia non era pagato, es* 
sendosi fin allora fatta la^guetra coi soli tesori 
della chiesa^ ed essendo questi venuti meno ad 
un tratto, Prospero Colonna ed il marabeaS' di 
Pescara furono costretti di licenziaire tutti i Xeàe* 
sctu e tutti gli svizzeri che tenevano al éplda'^ 
ad eccezione .di mille cinqueoento nomini. Nello 
stesso tempo gli ausiliari norentini, cui non im* 
portava gran fatto di questa gneiTa e cbeigno* 
ravauo perfino se sarcherò o lio gli.ìdleati. del 
futuro pontefice, t9iuiJuroaa in Toscana id). '* ii 
; Se il!sigaoi?d di Lotr^ccd non fosse slato ab^ 
baudónato ancb^ egli a cagane della scandalosa 
«egligeo^a di Frs^ncièsoo i , che ad altro, non peo^^ 
«ava che V piaceri ed alle amorose galaiiterie;.è 
cbe non gli n^aodaw dauaix) per p^gairé le tru'p- 
^, egli avrcUbe potulo feeibnente rieupeniitf 
Milano e tutte le altre città e terre perdute. Avct- 
4ra aticofa' il Loti^ocb guamigionf ne' castelli di 
Màaiio,di Novara, iìijretìu) 'eUdi Piazigbettqfne^ 
•comaodaira in Cimnòiia, in Gehofea^ ia'iliMsandria, 
in Aroiia ed iè tutto illittorate del léga Maggidre^ 
4aa senza danara non {ioteiva ùfeccoglìm in&nteriis. 



<0 Fr. I^uidcimrdini A- V'» t>' ^i^* ** ^oleùi. optila, 

De beilo Mediot, l..ij, f. i^, '.. . > 
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lioa molto foBilameuto polea fare ne^ snoi sbi-' 
fOUiti aomipi dWme^ e quando tentò di occn^ 
pare pef 'sop^ppresa la città di Parma , ove co* 
maodava Io storico «Gtticciardini, fu respinto dalle 
icdl& compagnie deUa. oiUizia <<)• 

Inlattto scoppiavano ia ogni parte degli Stati 
deHa cbiesa amonitinaoienti o ribeniqni. I piccoli 
principi , caceiati di seggio da Leon X, invoca** 
▼ano rajato de^ loro partigiani per riavere lo sta^ 
lo decloro padri, li duca di Urbino èrasi coUe^ 
gato coi due fratelli Baglioni ed aveva ^ a spesa 
commuy adunati in Ferrara duecento uomini d^ar* 
me I treoenbo cavall^gerì e tre mila 'fantL Con 
questa piccola armata il duca ed il Baglioni ài* 
traversarono senz^ ostacolo la Romagna. Il duca 
d^Ùrbiho fu accolto con esoltaftza dagli antichi 
SUOL sudditi e ricuperò senta sguainare la spada 
il ducato di Urbino , ma non potè riavere la con* 
tea di Montefeltro^ dà Leon X ceduta ai fiorentini 
e difesa dalle loro guarnigioni. Orazio e Malate^ 
sta ^ figliuoli di Gian» Paolo Baglioni , sì presene 
tarono ancor. essi alle porte di Perugia. Vitello 
Vitelli I che ne aveva il comando, resistette per 
poco } perciocché) essendo slato lievemente ferito 
in nn piede, colse premurosamente questo prete* 
«to per farsi portare a GiAà di Castello^ sua pa* 
tria, siccome colui che in cuor suo desiderava 
che i fimdlitari della chiesa ricuperassero la per» 
dola indipendenza. Subito dopò la di lui partenza 

Perugia capitdò ed aprì le porte ai figli del Ba* 

« ■« ■■ II- 

(i) Wr, ùmcciardini, 1. ixw, p, si 5* • P. ParutOf 5for. 
9^€iUf I. IT, p 291. » GaL Capelia, 1. i^ f. i5» 



glioDi 3 5 di geonafo del i5a». In pari .tempo 
Sigismondo di Varano scaeciara da €aawriiio 
Giammaria della stessa famiglia, cui Leone X nrt» 
fa dato il titola di duca & qnel piceolo stato , 
e se tt^ insignoriTa in di Ini vece i*L \' 

I fuorusciti dt Todi Tennero ricondotti in queHa 
oitti à mano amata dà Camillo Orsini* il duca 
d^Orbioo, dòpo di avere atteso per pochi ffioni 
a cistaLilire la pr^rik autorità ne' suoi siali ^ voUn 
altreé riporre in. Siena i figlindii di Pandnlfo> Pe« 
Imocir^ ma fu respinto^ mercè aoprattixlto dnila 
attività de^ fiorentini-^ aSeaionati m cardinak dei 
Medici (d). Né £brae Firemé nvreUbe sìshirala .una 
rivolnsione^se^ avuto avvisa della morie di Leon 1, 
i Medid non avessero iiàprigionati nel pnlnao 
pubblico tutti i cittadioi pia devoti alla libìer* 
tà (3). Sigismondo Malatesta, figKuofc> di Pandol- 
fo, venne richiaraalo a Riminiidagli antiefai parti"^ 
giani di sua fimiiglia^ e per poco tempo ricuperò 
la signoria di cui ano padw era stato privato 
vent^ anni prima da Ceaare Borgia (4K Finalmenta 
qmf^ ebe pio- avcrva sofferto dalla nimieiria di 
Leone e che niu d-'ogni nitro dbvnva temere k 
nbÌBKk prospenftà di quel, pontefice ^ AHonso, difc- 
oa di Fi9rrara,pr<iotamentn rìanpei-avn tutlo q^an* . 
to anevn perdalo. Leone era atatm con lai gra« 



■»»—'•»••• 



iiir. 1« II, p. 1^5. • Scip, Ammirt^to^L \jjx»n^54^ - OrS, 
Màa^okip Star, dì Siena . par. JiK 1« til, ff lai. - Fran, 
mnani comm., 1. avi, p. Sto. 

(3) Fran. Guiccùuxiinif 1. %n, p. saa, 

(3} Gio, Cambi , t. uiii, p. 190. • Scipione Ammirato , 
I. asix, pi. 3i(i. 

(4; Frmn. QuieciMrdM, I* siv, p. ^6. 
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vemtirtte sdegfimta ^ perchè aveva podhi '^mèsi prU 
ma impedita la conqfiista H Parma oodud^ ardita 
di versione. Perciò, dopo i primi felici a VrvenimeDtr 
dell^armala di Prospero Colonna ^-^un^altra armata 

Eon tifici a era venuta a battere Finale e san Fe« 
ce y ed aveva in appi^easo occupato Bondeno e 
saccSieggiatolo ^ mentrecHe dalla parte deHa Ro- 
Boagoa le genti della chiesa 'S^ impadronivano di 
l>ugo, di Bagnacavallo', di Cento- ^e della Pieve ^ 
ehe i fiorentini acquistavano la Garfagnana, e che 
Francesco Guicciardini entrava nel Frtgnana* colle 
truppe modanesi. Alfonso^ mmacciato ^A^ assedio 
nella sua stessa capitaie, appat^ecdhiavasi a venv 
dere a carissimo prei&zo la vita , quand^ ebbe ta 
nolìda della morte di Leone. IfelPesultaiiza dellal 
gioja ei fece coniar&una moneta d'argento nella 
quale vede vasi un pastore èhe strappava dàlie 
zanne d'un leone um agnello^ còiv questa leggenda^ 
tolta dal libro dei Re: de ore iBonis* In pochi 
gfai*ni ricuperò poscia if Bondeno , Finale , san 
Felice y il Frignano / la Qarfagnana , Lug» , Ba«^ 
guacavallo, ^ soltanto fu perdente sotto a Cento ^ 
valorosamente difeso dai bolognesi (0. 

frattanto incardinali, il cui numero era stato 
« accsfisciuto d^ assai dalle promozioni ìli papa 
Leon X, .erano entrati in conclave il i6 di no- 
vembre. Sape vasi essere il conclave diviso in due 
partiti, Pimpieriale ed il francese. La parte fran- 
cese avrebbe volato innalzare al trono pontificio 
il cardinale di Volterra , fratello di Piero Sode- 



(i) t*'ran. Guicciardini^ 1. xiv, p. a88. - Muratori, Ann, 
d Italia f ad an, i5ii* - P. Gioi^iop Fita di Alfonso, p. 1 16. 
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rìnì^ il quale èra stato perpetuo gonfelonidrc.. Ma 
il cardinale Soderini era u rivalci più temuto d^ 
GiuUo de^ Medici , il quale , capo esseadb 4ei 
creati di suo oogiao ,. aveva in tuo favore sedici 
suffragi, che erano più del terzo e meao delia 
metà del oamero tonale ^ perciocché questa volta 
trovavaosir diiusi ia oon^l^ve. ^quaranta cardinali ; 
e Gipilio, setiz^^ avere sufficienti suffragi pei* fami 
eleggf^'e papa, noa di meuo poteva escludere dal 
pontificato ogni altro còEiipetitore. (0; 
i 11 (cardinale* de^ Medici av«va sperato di ess&n 
assecondato da tutto il partito imperiaile. Egli era 
stato il principale e più accorto ministrp di suo 
cugino Leon Xj aveVa indotto Leone'^a ikre aU 
leaoza cqIP imperatore ^ . i prosperi sijtf etesii della 
guerra di Looàbardia venivano In gran parte at« 
tribuiti ai suoi consigli ed alla sua. destrezza pn- 
fine egli solo poteva aggiugnere alla potenza djslla 
chiesa quella della repubblica fiorentina , di ciìi 
era capo. Ma Giulio aveva nel sacro collegio e 
nel paórtito delP imperio un rivale , già guerriero 
come lui prima di essere prelato , giovane cor 
me lui e non meno di lui ambizioso ^ questi era 
Pompeo Colonna, il quale, piuttosto che favorire 
il Medici, parve disposto a darsi al partito frauk 
cese. Rappresentava costui a^ suoi coUeghi quan* • 
to vergognosa cosa fosse V esaltare un bastar- 
do suHa santa^ sede^ poiché Giuliano, fratello 
del nuigmfico Lorenzo , non era mai stato ma- 
rito d' Antonia del Cittadino , dalla quale era 

(i) Jac. Nardi y IsL Fior, , 1. vir, p. agS. - P. Giouio, 
yita dJdriano FJ^ f, 116. • Orn^cio Pant^inia , f^ìte dei 
Poruefici, f. a65. 
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nftto Gnilio X 3tS di mBgpo dd 1 478* Ricorclara 
loro le crudeltà eominesse da Ledo X dopo la 
iieerpd*ta delfe ìrapposlia^ ungitura del Petraeti, e 
lacerali accorti del pericolo de perpetuare la di« 
gtfkà pontificia neHa ^esìa famigiia («>« 

Mentre i cardinali andavano opponendo »»ggifi 
a raggiri , ogni mattina, com^ è l'naaiiza dei coll- 
ettivi , procedevano allo sqnittinio iotorno a*i^pial« 
che nuovo candidato propoeto. Uno di loro'^ il 
giorno Q ài febbrajo^ propose il cardinale fiam- 
mingo Adriano' PlorenI, vescovo di Tortona , già 
Ajo di Carlo V, il quale era stato mandato daL- 
rimperatore a governare la Gattiglia. Querto Adria* 
no^ nato in Utreciit il 7 di màggio del 1456^ 
da padre tappoz^ere o cervogiajo* noa era mai 
vi^tflo in Itafia e non sapeva la lui|(tia italiana^ 
non conosceva verna «ardinnle ^ ed aeeva ouw 
strato' si pooo' ingegno neU\iayniÌD«slnus»one affi* 
datagli dfiil sue imstre alimno^ che niuna prolia«<* 
bilttà eravi tV à dovesse venire eletto; komla 
tutto lo squ^drOflie del Medici (così veniva •cUar 
matO il di lui partito*), seaaa voleiio, diedegli le 
voci. Il cardinale di sa» Sisto preee dia ciò motivo 
per encomiarlo kmgaaiente ; e perehè $ eardìoelE 
desideravano d^useire di' prigioiie^ diedergli i lo^ 
ro suffragi qnasi senaa badarvi, e lo eleasero eosà 
ifìconstdeFatamente, clic non potendo i« appresso 
Ipusttficare presso d^sè ne^Moii o d^akn la loeo 



(1) Fr. Guicciardini, 1. sir, p. a!ii. - Jao, Nardi f Tst, 
Fior., 1* vfi, p. 995^. -^ Gi(K Cambi, t. xjsm, p. 191.. • Pmn^ 
mnio in Ciemem» VII^ f. 367. ^ P. Giofdo, yitad*Jdrim^ 
n^ FI, f. 116. 
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impraclénzii ^ T attribuirono a subita inspiràziono 
dello Spirito Santo (>)« 

Soltanto in sul ìdeclinare d' agosto il nuovo 
pontefice, it quale prese il nome d^ Adriano yr^ 
ginnse in Italia per cingersi il capo della tiara, 
Ne^ primi nove mesi dell' anno la chiesa fu am« 
minuli'ata in nome del sacro collegio de' car- 
dinali da Qua signoria somigliante assai a quella 
delie antiche repubbliche toscane. Traevansi a 
aorte ogni mese tre priori tra i CRi-d inali, e qne-» 
sti priori formavano il governo. Ma i priori maL 
s'accordando fra di loro, ed ogni mese mutan- 
do massime di governo, non erano in istato di 
difendere il potere papale. Ad altro non .pen- 
sarono che a gnadagnare tempo ed a mantenere 
un" apparente pace, pel quale uopo concbiuséro 
un armistizio col duca d'Urbino, che pose fine 
alle risoluzioni dell- Umbria (a). 

Il cardinale de' Medici, mortificato per T esclu- 
sione dal pontificato e credendosi tradito dal 
partito imperiale, tornò per mare a Fii'euze, ove 
temeva di vjsdersi tolta l'autorità^ fecevi il sucr 
ingresso il ai di gennajo del i52i2, portainlo il 
corrotto di Leon X, e gl'indizi in fronte della 
trisletza e del sospetto 0). In fatti i repubbli- 

(i) Fr. Guicciardini^ 1. xiv, p. aaa. - P. Giouio , Fila 
di Adi'iano yif L 109, no, i!8^ i>9* - Haynald, Ann, 
^ccZ, , ^44-23, §§ I e a, p. 347. - Frati, Belccuii , 1. xv«, 
{L 5oi. - Lettera di Girolamo Negri ad Antonio MiehielL 
Bomà, 14 aprile i5a!i. Nelle lettere ai Principi, t. 1^ f. 98. «• 
i/o. Sleiudni Cotnni. de Stata relig. et reipub., 1. 111, p. 48. 

(3) Fran, Guicciardini, l. xiv^ p. aaS. • Bajrnald. Ann^ 
Eccl.j i5aa, § 16, p. 36o. 

(3) Gio, Cambi, t. sxii, p. 194* 

SitM. T. Xk". a 
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cani di Firenze credevano giunta Fora di riven- 
dicare la libertà della patria ; il signpre di LesGuns 
loro prometteva gli ajnti del re di Francia^ le 
tinippe francesi dovevano entrare in Toscana ,per 
la via della riviera di Genova, nello stésso tumpo 
cbe Renzo di Ceri vi giugnerebbe dalla parte di 
Siena« Il duca d^ Urbino ed i Baglioni favorivano 
caldamente quella trama per vendicarsi dei Me- 
dici. Giambattista Soderini, nipote del cardinale 
di VolteiTa e del gonfaloniere perpetuo ^ era il 
capo della congiura in Firenze. Ingrossava il dì lui 
partito la brigata de^ po.'ti e de^ filosofi, che diede 
t^nta celebrità agli orti Rucellai, nei quali si adu- 
nava. Yi si annoveravano Luigi Alamanni, Zano- 
bi fiuondelmonti , Cosimo Rucellai , Alessandro 
de^ Pazzi , Francesco e Jacopo Diacelo . e per 
ultimo Niccolò Machiavelli, che loro dedico i suoi 
\ Discorsi sopra Tito Livio e la sua opera sopra 

PArte della guerra. Cresciuti nelle stesse massime, 
essi desideravano tutti la libertà. di Firenze, ma 
non perciò odiavano il cardinale de^ Medici, cui 
di tutta la sua famiglia dicevano essere quello 
che si era più dolcemente e cittadinescamente 
comportato nella sua amministrazione, onde pre- 
ferivano di ricuperare i loro diritti con un aggiu* 
stamento piuttosto che di rivendicarli a forza (0. 
Il cardinale de\\ledici, che conosceva la pro- 
pria debolezza e la necessità di careggiare gli av- 
versari , confessava che il supremo potére 'male 
si confaceva col suo' ufficio ecclesiastico e colle 
sue speranze d^ avanzamento nella corte di Roma, 

— — — — « 

(1) Coment, di FU. de* Ncrli,L vii, p. i3d. 
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e fisicità isipargere vóce eh^ era disposto à depor- 
lo. I giovani pairài degli orti RuceHai diedero 
nella ragna, aggiugnendo fede alle speranze che 
loro dava il cardinale, ed invece di operare con- 
tro dì lui 7 furono pa^i di specalare intorno alla 
migliore costituzione da darsi alla repubblica iquan- 
d^ella si ristabilirebbe r fiì questo 1 argomento di 
tre opere politiclie del Machiavelli, di Zanobi 
Buondelmonti e di Alessandro de^ Pazzi, tutte 
dedicate al cardinale de^ Medici (0, 

Frattanto il signore di Lescuns, avendo assai 
brighe in Lombardia e veggendosi abbandonato 
dal re di Francia senza danaro , aveva deposto 
il progetto d^.entrare in Toscana per lo stato dt 
Genova. Renzo di Ceri si era incaponito nelFas- 
sedBo dfll piccolo castello di Turrita nello stato 
di Siena , e non passò mai oltre. Il partito fran- 
cese, cfa^era quello della libertà, andava decli- 
nando m tutta r Italia, onde il cardinale de^ Me- 
dici credette giunto il momento favorevole di 
trarre d' inganno coloro che avevano potuto lu- 
singarsi ch^egli renderebbe alla sua patria la li>- 
bertà. Fece pertanto arrestare un corriere fran- 
cese, mandato a Renzo di Ceid, dal quale corriere 
trasse con mi sacrilegio la manifestazione de^ se- 
greti messaggi, mandandog;li in prigione, invece 
del confessore da lui domandato , una sua spia 
vestita da prete. £ per tal modo venne in co- 
gnizione della corrispoodenza di Giacomo di Dia- 
ceto con Renzo di Ceri. Giacomo, posto in pri- 



(i) Jac. Nardii Sior^ Fior,, I. vii, p. a8a^ - Oàrneju. di 
titiypo i/e' Nevli, 1. vii, p. i36w 
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gione il as ^ maggio e minticcìato di tottnra , 
confessò qctelk) cbe ancoi'a noti si sapeva^ d^£tve« 
ira cioè volato uccidere il cai'dinale perchè avesse 
ingaimati i repaUbiicani con fallaci spei*aii«e; L'io^ 
lerrogatorìo di Giacomo e&%imào stato dlilerito 
di verH.iquaUr' 01% , i di lui amici Luigi Alamam 
ni, il poeta 9 e Zancbi Buondeimonli ebbero il 
4empo di salvariti ; Dia un attro Luigi 'Alamaoni 
fu mandato a morte eoo Jacopo di Diacelo^ il 
giorno '^ di -luglio. I figliuoli di Paolo Antonio 
Sodi^riiii dovettero fuggire, ed i loi'O averi furono 
«taggiti. Intanto il loro zio, Pietro Sederini, che 
era stato gonfaloniere perpetuo, mori^a in Rama 
]) i4 di giugno, lasciando eterno desideno di sé 
pi-csso tutte le persone dabbene (■»). 

Le r!>valudoni degli stati della chiesa ^ della 
Toscana erano opera degP italiani, ma erano di 
assai poco rilievo^ per lo contrario queil*^ della 
Lombardia erano opera degli oltramontaiìi, e da 

3ueste dipendeva non solamente la futura sorte 
ell'ltalia, ma ancora quella dell'Europa. Franp 
Cesco I colla sua folle prodigalità aveva lasciato 
occupare da^ nemici nel precèdente anno lo statò 
di Milano^ benché il suo cancelliere Dupraet, con 
««ove gravezze, con intollerabili estorsioni e colla 
vendita de^tenimenti regii, avesse raccolto assai 
più danaro che non sarebbe abbisognato per man^ 
tenere ia più formidabile armata» Francesco, tut- 
iUoteso agli amoreggiamentì ed alle feste con cui 
diiva spasso alle amiche, sciupava il danaro estor- 
co •'^' Nardi, 1. vii, p. 3oi, 3o2. 'FU. di Nerli^ Com.^ 
V VH y ^ ,r39. - Sf^p» Ammiralo , ]. xxix , p. 343. - Gio, 
€amifif t xxììf p. ao 1-207. 
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io a^ $ooi popoli', o lasciava che la regima madr^ 
ae no vak^se y eoa sommo discapito delP odov# 
fraooese^ pereioeòhè a cagione oi <]xieslo i suoi 
eserciti erano scolliti y ed egli frtodava tutte la 
coDvenuotir &tie oo^ suoi alleali. Vaotavasi Fran* 
eeaeo d'essere il psimo re dt> JFrsMOicia) che si 
fosse liberato dalla tutela de* sàoi familian) per« 
die disponeva solo ed a posta sua di tutti gli 
scrigni de* suoi sudditi, mentre cbe prima di lui, 
alle domestipbe spese de^ monarchi franpesi iiup* 
plivasi' colle entrate dei regii tenimenVi^ ch^^MÌ 
non ardivano impegnare ^ coocorrendp liberam^i^ 
te aUe spese della guerra i tre ordini dello sta-» 
to. Ma il rescovo di Belcavio non dubitò di dire 
che Francesco c^rtubiò Ja libertà francese in un 
misero servaggio.; e le aeiagure da lui cau^atis 
al regno mostrano abbastanza cbe colla libertà 
de'suddHi egli spense pure la sua propria gloria^ 
per asaecandare i suoi capricci (')• 

La gloria nazibàale era jstala altresì offesa ii^ 
altra maniera da lui e da' monarchi pved;^fcessori 

f>er ingrandite la regia autorità o quella de^genti** 
uomini. Era stato severamente vietato Puso delle 
armi al terso stato ossia alla gente di mejzO) oud« 
tenerla in nna assoluta dipendenza da^ padroni di 
lei ; cosi questa fu incodardita e -fatta incapace 
di militare ne^i eserciti j di modo che era cosa 
di cui ognuno stupiva , che una deUe più vaio-- 
rose nazioni deU^ Europa fosse ridotta a non ave*. 

(i) Hinc antiqua illa Gallica libertas aboleri et in 
miaeram servitulem desinere occttepit, Qumdi V ai>iica lì« 
berta francesi; fu, abolita e andò a finire jn un misero 
■cirvaggio, Belcai'iusf Comm* Jiet\ Gallic, 1. xyìi, p. So;. 
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re fanterìa formata di naturali; I re francesi era» 
no forzati di ricorrere agli s? izaerì per tatte le 
loro gueiTe, perchè, ad eccesione degli nomini 
d^arme, i quali erano tntli nobili, la Francia non 
aveva solaati. La Svizzera, >ia cui popolazione 
non giugneva all'ottava parte^ degli abitatori «Mki 
Francia, somministrava loro i suoi battaglioni; 
ma per ottenerli , bisognava che i francesi m po- 
nessero in baUa della venalità, delPorgbglio, aeU 
r incostanza di qoe' montanari, insoperbiti a di* 
aoiisura dal vedersi careggiati da tutti i principi, 
Francesco I^ che di fresco aveva perdato Mi- 
lano per la loro perfidia , fa ridotto a patteg** 
giare separatamente con ogni cantone, a profon- 
dere doni ai: loro maestrati, a ^promettere salari 
ai loro capi popolo ed a tollerare sema lagnar- 
sene la loro an*oganza. A*^ questo prezzo Ranie- 
ri, bastardo di Savoja , gran maestro di Fran- 
cia, e Galeazzo di Sanseverìno^ gi*ande acudie**; 
re, indussero nella primavera del i52a dieci mila 
svizzeri all'initirca a valicare iL san fienuirdaed 
il san Gottardo per iscendere in Italia 0). 

Dal canto suo il signore di Lòtrecco adunò la 
cavallerìa francese dispersa nella pianura lombar- 
da , la riunì presso Cremona alP armata venezia- 
na, comandata da Andrea Gintti e da Teodoro. 
Trivulzio , poi andò ad unirsi agli svizzeri, ed il 
primo giorno di marzo passò V Adda per venire 
ad accamparsi con tutta* la sua armata due sole 
miglia stante da Milano (3). 

(f) Fr, Guicciardini, 1. xiv^ p. ai4* ** Mém, de M.'du 
Bcllqy^y 1. Il, p. igS. - Gal. Capella, 1. i, p. 16. 

C^") Fran. Guicciardini, I. xir, p. aa6. - m. de du BelLt^, 
h ij, p. 2oa, • P. Jouli V'ita Ferd, Davali, 1. iij p. 3i6* 
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Prospero rCoIoDDa difeDd^sva questa città coq 
Alfonso d^ Aivalos , marchese dì Pescara. Il ca&ceU 
liere del ducato, Girolamo> Moroni, yì stava qome 
vicario del suo signore , cbe per <aneo non aveva* 
potuto fare il suo ingresso • nella capitale. £gU 
esortava i milanesi a difendere la loro indipen- 
denza ; loro mostrava i pericoli deHe veiiaette 
de' francesi ^ e per aggjugnere inoltre un senti* 
mento religioso alP amore della patria , faceva 
predicare contro i barbari un Anarea Barbato, 
eloquente monaco deir ordine di sant^ Agostino , 
onde infiammare in tale modo lo zelo de^mila*- 
nesi (0* Con tati pratiche ottenne, il Moroni da^ 
suoi concittadhii volontarie contribuzioni abba^* 
stanza copiosa per assoldare dieci mila tedeschi. 
Girolamo Adorno e Giorgio Frundsberg ne con** 
dussero cinque ipila. con tanta rapidità per la' 
via della Yaltollina e del bergamasco , che entra- 
rono in Milano prinik che an*ivassero i francesi; 
gli altil vi furono condotti alquanto più tardi 
dallo stesso Franpesco Sforza- C^). 

L^ annata francese avjeva non perbamtó 'ancoc 
casa ricevuto un inaspettato rinforzo, essendo stata 
raggiunta da Giovanni de^Medici, che le condusse 
a Cassano tre mila pedcmi e dugento cavalli; 
Queste truppe, in segno di. corrotto iper la mor^e 
del papa Leon X ,! portavano stendlarui neri,. onde 



(i) Fi'an, Guicciardini, l.pitrr, p. 2a5^ - M. de duBellay; 
1. 



I. Il, p. 194. - Fr» BeUariif ì, xvii, p. 5o3. - Gal. Capello, 
" I, f. 16. 



(2) Fran. Guicciardini, I. xiv, p. 2^7* - M,dedu BelUi^,, 
1.. Il, p. ao3- P. Jouli Vita Piscarii, l. ir, p. 3i6. - P. Pa^ 
rutOj Siov, ren.f 1. iv, p. 393. 
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ebbero poi il nome di Bande Nere; Dome ohe 
esse rendettero in api^resso famoso, rivéndieando 
la liputaziotie delia fanteiria italiai>a«. Queste ban- 
de avevano fino a quel punto militato, ned- ar* 
mala della lega ^ ma trovandosi Giovanili de^Me- 
dici Sciolto da' suoi obbtigibi per ila niorle di 
Leon X , le aveva couilotle ai servigi della Fraa»* 
eia, la quale concede vagli n^i^lrorì patti 0). Cii^ 
ca Io stesso tempo, una palla di eolonibrìna, cha 
alcuni Vogliono fosse appuntata da Prospero Co-' 
Ioana medesimo, uccise Marcantonio £ouiniia, dì 
lui nipote^ che militava oeli'armata francese, e 
Camillo, figliuolo del maresciallo Gina Giacopo 
Trivul/io. Il cada vera di MaiTantonio £u mian^ 
dato in Milano allq zio , che fu al sommo dk)^ 
lente d^aver fatto perire tra le file nemiche, per 
non. averlo riconosciuto^ un nipote che granoe-* 
mente amava W. ' -, • • - 

Pi'osiiero Colonna ed il Pescara avevano ap« 
profittato della lentezza de' fraOcesi per ftparare 
tutte le fortificazioBi di MilanO| e per cireondare 
il castello <H>n vm vallo , che non pemueitefise ài 
Loti^eceo di soccorrere la guarnigione • assediala* 
Questi, veggendo sventati i suoi progetti, tenue 
compenso ne aveva avuto prendendo Novara ^ in 
appresso egli avev« assaltato Pavia , difesa dal 
marchese di Mantova^ ma fu forzato ad aM>an- 
donartie Passedio, alPavviciuarsi delParmata im* 
periale^ condotta da Prospero Colonna Erasi da 

(i) Mèm. de M. da Bella^y 1. ii^ p. aoS. - Fr. Guiecinr* 
dinif I. XIV, p. •>7<>* 

■ t^) P. Jot^U yUa Fard. Dat*ali, I. f, p 2o5. - Fr. Guic* 
giardini, L xiv^ p< a:<6. 
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uhimo avviato il Lotrcoco per la strada di Lan« 
dnano alla volta di Monza , onde accostarsi ad 
Arona, ove sapeva trovarsi il daoalxy mandatogli 
dalla Francia per pagare le sue truppe COi 

Sapevano gli sviziferi che iì danaro destinato 
pd loro soldo era stato coifddtto . ad Ai^ona , sui 
lago Maggiore ^ e che Aneliise Viscohii , il quale 
occupava Busto con una mano di truppe mila* 
nesi^ impediva al convoglio di'perveairB alP ar* 
mata. Perciò facevano calde istante al LotreccO 
di aprirsi a forza il passo fino al lago Maggiore^ 
onde fer loi'O avere il danaro^ Ma Andrea Grittij 
generale de' veneziani , protestava per parte sua 
ebe non si allonfeanerebbe cotaato dai confini 
della sua repubblica, e che se gli svizzeri pren« 
devauo la strada del lago Maggiore y egli s' av'* 
vierabbe dal c^nto' suo a Verona (3). Desiderava 
il Lotrecco di acquetare Uimpaziensa degli svìzzerit 
egli sapeva che T armata imperlale pativa ancora 
più che la propria per diffalta di danaro e dì 
vittovaghe; a tal che di già intere compagniìs 
avevano nfabandonate le insegne del Colonna ipéif 
aecoiTere sotto le bandiere ft*ance9Ì; ond*eigli spew 
rava 9 teòendo la campagna ancora. per qualche 
tempo, di disperdere Tarmata nemica (3). 

Ma gli ^vizzeri^ scendendo in . Italia y avevano 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xiv, p. 2a8. - P. Jot^ii f^ila Ferd. 
Davali, 1. n, p. 319. - M, de du Bella/ ^ I. 11 , p. 2o5. - 
Fr.' Belcariif 1^ xvii, p. 5o4« - Arnaldi Fànimiì Burdù^a- 
ìeruisde reb» gesL Gallor,, 1. v, p. 107. • P. Paruta, 1. ir, 
p. 293. - Gal. Capella, 1. li, f. 19. 
('j) P, Parata. Star, Fen., 1. iv, p. 296. \ 

(.3) -Fr. Guicciardini y \ xrv, p 329. - P* Paiuia, 1* iv, 
p. 297. - Arnold. Fervonii de reb. gciC Gallor,, ,p» lo^ 
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meao coiDaiidai'Qno alle truppe di apparecchiarsi 

per combattere nel susseguente gioroo CO» 

lu (atti il Lotrecco sorti, da Monza la matti- 
la del ^ aprile^ giorno di Quasùnodoj e mosse 
alla volta della Bicoccai A seconda della loro do- 
inanda mandò otto mila svizzeii ad assalice da 
fronte il nemico^ il Montmoreticì ool conte di 
Montforte e coi signori di Miolans y di G)'anvil- 
le, d^Ancfaì, di Launai e molli akri oamminavano 
a piedi alla loro- ttista. Giovanni de^M^[^L ave« 
va aivuto ordine di celare la loro mossa^ tenendo 
occupato il nemico colle scorA>ande ddla sua ca- 
valleria e della sua fanteria leggiere. Il Lescuns, 
«ahesctàlto di f oix, còti trecènto laoce ed una 
|iarte delP iii&ntem doveva girare iotoroo alPala 
sinistra ^ dell' armata imperialei, paasara. il ponte 
di pieti*a ch'era stato rìcoaoscluto^ e piombare 
Me spalle di Prospero Colonna , là dove stava 
di .guardia Francesco Sforza colics milizie mila- 
ncAÌ^ uscite di città per. prender parte nella bat- 
taglia^' il Lotrecco poi, col restante della cavalleria 
e dttlla £aoteria francése, doveva piegare a destra^ 
e per penetrare nel campo nemico aveva fatto 
prendere ai suoi, soldati la croce rQ3sa, che por* 
tavauo gri imperiali/ invece della bianca che por* 
lavano i francesi^ poiché non erano', ancora in 
uso le assise. L'armata veneziana formava la re* 



. {^) Bfém, de M.,du BeUqy, 1. ii, P^ .3*5« - P' •'•*'»* ^''* 
Dovali^ I. II, p, ?ti'x. - Arn. FeiTouii ^ 1. v, p. 109. - Fr. 
Guicciardini^ 1. xiv, p. 229. - Géorgens i^on Fiundsherf^y 
Buck II, f. 33. 
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trogoai^i'a 6 noo doveva prendere ittimediata- 
mente parte nella battaglia <0. 

Le varie schiere delPartnata france.^e, non aven« 
do un egual spazio da percorri^re/ non potevano 
giugnere al luogo prefisso tutte ad nuWa : onde 
il Montmorend, giunto a poca distanza dRgnm-> 
penali j ordinò agli svizzeri di trattenersi , per 
dare tempo al marasciallo di Foix di fare il gìix) 
che gli era stato ordinato. Ma^gli svizzeri, spre-* 
giando i loro nemici e volendo avere soli V ono- 
re ddla Vittoria, mai non vollero nbbidire e con* 
tiouarono ad avan:£ar«i da fronte al nemico, ove 
trovavansi Giorgio di Frundsberg colla fanteria 
tedesca ed il marcliese di Pescara colla fanterisl 
spagnuola. Questi aveva insegnato a^snoi fuci-< 
lierì a fare un continuo fuoco, facendo ricari^ 
care il facile dalla fila davanti, che stava in gttioc*. 
chto, mentre che la fila di dietro tirava, AlPaS'^^ 
salto degli svizzeri risposero gPimperiali con un 
fuoco cosi sostenuto, tanto dei fucilieri, cbe delle 
batterìe, cbe caddero morti più di mille svizzeri 
prima di giugnere alla strada profonda, la quale 
fo da loro trovata assai più bassa che non cre- 
devano: conciossiachè, scesi nella medesima, |>o'*> 
levano a stento colla punta delle loro picche fc* 
Hre i lanzichinecchi ì quali ne custooivano gli 
orli Ventidue decoro capitani e più di tre mila 



0) Fran, Ouiceiardini , I. xiv, p. a3o. - GiiZ. Capeììa , 
I. Il, f. ai. - P. Joyii finita Ferd. Dauali , 1. ii , p. 3aa. - 
Am. Ferronii, l. ▼, p. 109. - P, Parata, Slor^ f^ttn.y 1. iv, 
p. 398. - Mém, de M. du Bellay, 1. w, p. 3i8. - /V. Bel- 
carii, l. XVII, p. 'J07. 
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W loro paesi per il bei^amafico, e recossi aUa 
corte di FraacÀa (0« . . 

li Lolreoco era fratello di madama di Chateau^ 
briand , amante del re^ e questa era la cagiona 
della grandezza di lui e di quella del Lescuns e 
del Lesparre, di lui fratelli 9 uno de^ quali per* 
dette il aiilaiie$e e Taltro la JNavarra* Pure Fran^ 
còro 1 fece al naresciallo di Lotreoco assai grave 
rim|)rovero delle perdite riportate* Rispoae questi 
d^avere avvet*tito il J*e che non si potrebbe difi^D'- 
dei*e il milanese senisa danaro^ che gli uomini d'ar- 
me avevano servito dtciotto mesi senza soido'^ che 
gli svizzeri non gli avevano data legj^ e non lo 
avevano finalmente costretto a combattere alla 
Bicocca , SQ non perché non erano stali pagati. 
Francesco f^ di ciò inara vigliando, chiese che cosa 
fosse accaduto dei quattrocento mila scudi che 
gli aveva mandati. Confessò il Semblencey, so- 
printendente delle finanze 9 d avere avuto ordine 
di mandai*li, ma di esserne stato in seguito im* 
pedito da Luigia dì Savoja , madre del re ^ ch« 
aveva il titolo di reggente di Francia. Questa, gè** 
Iosa essendo del Lotrecco e volendo che andasse a 
qyiie la di lui intrapreaa, aveva voluto per sé qne} 
daNaro, che diceva esserle dovuto. LVnore della 
madre del re veniva compromesso dalla pubblica 
processura oontro il Sembiencey. U cancelliere di 
Francia 9 Onprat, per salvare la madre dal re e 
per ispegnei*e il soprintendente , suo nemico , lo 

0) f^' Guicciardini y V, xiVj p. a3i. - Mém. de M* du 
BeilaXy L lì, p. 2a3. - Gal. Capella, J. 11, f. 33. - P, Jov^ii 
Vita Feì\l. baùali, 1 ni, p. 3a5. - Arti, Fen^nii de GetU 
Gali,, 1. v> p. 111. * P. Paruta, I. ir, p. 3oi. 
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filce gindicare da una giunta e trarre al patibolo 
iu età di sessantadae anin , pel solo delitto di 
avere ubbidito alla madre del re , che né pure 
fu ioterpellata in quella causa (>). 

Il maresciallo di Foix, Lescnos, non difese kiiH 
gamente quello che ancora possedevano i francesi 
in Lombardia. Sei compagnie d^uomini d^arme, da 
lui appostate -in Lodi sotto gli ordini di Federico 
da Bozzolo « di un Bonne\ al , vi si lasciarono 
sorprendere e far prigioni dagF imperiali ^ i quali 
saccheggiarono la città (>). Pìzzighettone, che pò* 
teva lungamente resistere e che annoveravasi tra 
le migliori fortezze dMtalia^ s'arrese alle prime 
minacce fattegli dal marchese di Pescara. Final- 
mente in Cremona, dove si era ritiralo il mare* 
sciallo di Foix. le truppe di Giovanni de' Medici 
ammutinaronsi 9 chiedendo il loi*o soldo, appua-* 
tarono le loro artiglierie contro i francesi e mi* 
nacciarono di consegnare agrimperiali una porla 
ilella città, lì Lescuns procurò di soddisfarle, preii« 
dcudo a prestito il vasellame di tutti i suoi amici 
e distribneudolo ai soldati^ ma vide alfine i'im* 
possibilità di sostenersi più lungamente in Italia, 
e propose a Prospero Colonna una capitolazione 
ehe fa subito accettata. Egli promise di sgombe* 
rare non solo Cremona, ma tutta la Lombardia, 
ad eccezione dei tre castelli di Novara, Milano 



(i) Mém. de M. du Bellajr ^ 1. ii, p. 937 » 228. - Fvan. 
Beicarii €omm. Ber, Gali , 1. xvti^ p. So^-Soq. « AtmoitU 
Ferrùnii^ 1. v, p. 11 a. 

(3) Mém, de Ai, du Belìqr, I- "> p- 3^3. - P, Joyii yita, 
Ferdin, Damali ^ I. 11, p. 3a6. - Geprgens uùn Frandsberg 
Kriegtihaten, tìuvh I/f U 36. 

SuM. T. Xl^ 3 
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e Cremona j se prima che passassero quaranta 
giorni una nuova armata francese non passava 
il Po e non occupara una delle grandi città di 
Lombainlia. Fino allo spirare del termine stabili" 
io dalla capitolazione 9 che fu sottoscrìtta il 26 
di maggio, dovevano cessare le ostilità intorno a 
Cremona ed essere somministrate la vitto vaglie 
alParmata francese. Ma perchè passarono i qua- 
ranta giorni senza che il re potesse mandare soc- 
corsi al maresciallo di Foi^^ questi abbandonò la 
Lombardia , tranne i tre castelli eccettuati dalla 
capitolazione, e ricondusse la sua armala in Frati* 
eia ('). 

Uno de' motivi che indussero Prospero Colon- 
na a concedere al france^ la capttolazioue di 
Cremona fu il desiderio di potere assalire Genova> 
Finché i francesi avevano in mano quella città, 
egli non risguardava come sicura la conquista del- 
la Lombardia. Vero è che i miti govei'ni di Ot" 
taviano Fregoso ^ luogotenente del re , avevano 
avvezzati i cittadini al giogo straniero , di modo 
che Antoniotto e Girolamo Adorno, che seguiva- 
no il campo imperiale e che si lusingavatio di 
sollevare la loro fazione colla promessa di tor- 
nare alia repubblica Pantica. libertà, uon cagiona* 
rono , avvicinandosi a Genova , verun tumulto. 
Pure i generali imperiali, senza perdere un^ora^ 
avevano approfittato della capitolazione di Cre- 

(ly Fran, Guicciardini, ]. jlìv, p. aSti. ^ BL. du Bellay-f 
I. 11^ p. q3i. - P. Jouii Fila Fera, Dau(ilif 1. m, p. 3a8. « 
Jrn, Ferronii Ber. Gali., 1. vii, p. i33. • P. Parata, Slor. 
Fen,, 1. IV, «p. 3o3. - Gali, Capello , I. 11. f. a3. 'fran. 
Belcarii, 1. ivii, p. Soq. 
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mona. Prospero Colonna era entrato coi lan^ichi- 
iiecchi nella valle di Bisagno ed il marchese di 
Pescara in quella della Polcevera. Mon trovavansi 
in Genova più che due mila soldati j cui era 
venuto ad aggiugnersi da Marsiglia Pietro Navar^ 
ro ^ e perchè i genovesi non volevano né sol- 
levarsi contro Ottaviano Fregoso, né armarsi per 
difenderne Fautorità, ogni resistenza pareva im«* 
pos^bile. Dodici degli ufBziali della baUa furono 
pertanto incaricali di trattare della resa. Ma nel 
tempo che si negoziava e che la promessa della 
sospensione delie ostilità ' rendeva le guardie pia 
negligenti y alcuni soldati spàgnuoli si avvidero 
che una breccia delle mura non era difesa^ e^ se 
ne impadrowTono e vi chiamarono i loro com- 
militoni. Per tal modo P accidente diede Genova 
in mano ai nemici il 3o di maggio y senza clitt 
i generali ne avessero ordinato Passalto. La città 
fu presa ^ e gli abitanti, che non avevano voluto 
difendersi, furono saccheggiati, senza distinzione 
di parte , con barbarie inaudita. Pietro Navarino 
ed Ottaviano Fregoso rimasero prigionieri, e molti 
altri ofBciaU fuggirono per mare. Genova', in al- 
tri tempi la più trafficante e la più ricca città 
delPltafia, fu rovinata e ridotta neirassoluta di- 
pendenza dagli stranieri ; i quali vi fecero rico- 
noscere per doge Antoniotto Adorno (0. 

CO A^su Giusiinìani, Ann, di Genova, L \y, t. 375. - 
liberti F'olieUae Gen. Hisu , I. xii , p. 7!^3. - P. Bizarri 
tììsL Gen.f 1. XIX, p. 4^3. - GaleeU. Capello, 1. 11, f. a3. - 
Am. Ferronii, l. vii, p. 1 34» - /*• JovH ^ita Ferd* Dottali, 
1- 1", p. 33o. - M, de du Bellay , 1. 11 , p. 33a. - Fr, Guic^ 
ciarihni, i. xtv, p. 333. - Gi'o. Cambi, p. aoi, 3o8. * Georg. 
vo/i FrundfLerg Kriegsthaten, Buch IJ, t 36. 
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Francesco I , per soccorrere Cremona o Ge^ 
nova, aveva bensì mandato al di qua delle Alpi 
il duca Claudio di Lungavilla con quattrocento 
nomini d^ arme e sei mila £aali^ ma questi, giua* 
k> cbe fn a ViUanuova di Asti , ebbe la notizia 
delP oceupciziooe di Genova , e non trovandosi 
abbastanza forte per dare battaglia alP annata im* 
periale, o per istornare la convemtone di Cre- 
mona, ebbe ordine dal re di ritirarsi^ ed i fran* 
cesi abbandonarono per quelPanno ogni loro pro- 
getto BtdPltalia. La quale cosa era tanto più ne- 
cessaria aggiuntoccbé dovevano difendersi contre 
Paggressiose inaspettata d^ Enrica VIJl, il quale, 
avendo il 29 di maggio dichiarata la guerra alla 
Francia, fece in pari tempo sbarcace a Calè il 
conte di Surrei con sedici mila nomini, per as« 
secondare Pannata di Carlo V in Fiandra (O» 

La cacciata de' francesi non apportò verno soU 
lievo ai popoli ditali», oppressi aalla guerra. L'ar-* 
mata di Prospero Colonna non riceveva alcun 
sussidio né da Carlo V, né dal regno di Napo-* 
li : ed i soldati tedeschi e spagnnoli vivevano a 
discrezioqe nel milanese. Ogni giorno ì generali 
angustiavano le città con inaudite taglie o con 
fon^&e prestanze^ il più meschino nf&ciale, po- 
sto con un manipolo di soldati Ì9 nn villaggio , 
credevasi autorizzalo ad inventare una wiova ias* 
sa^ ogni cosa decideasi colla forza, e l'ubbidien- 
za si cimentava con crudeli supplici, dettati dal 



(i> Frcm. Guicciardini, I. ut, p. a34< - M. du BeiUty, 
Iiém.f 1. Il, p. 336. 
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caprìccio de^ soldali spagnuolt (0. Ornai il mila« 
nese era cosi rovinato che più alimentare non 
poteva le troppe necessarie alla sua difesa. Il mar- 
efaese eli Pescara le acquartierò negli stati della 
diiesa^ loro permettendo di vivervi a djaerezio* 
ne , malgrado la stretta alleanza del papa col- 
r imperatore. Carlo di Lanoja, novello viceré di 
Napoli, di conserva con don Giovanni Manuel ^ 
ambasciatore delP imperatore a Róma , pose nello 
slesso tempo una taglia sopra gli stati indipen« 
denti deir Italia, per far loro mantenere Tar- 
mata imperiale. Obbligarono costoro il ducato di 
Milano a pagar loro ventimila ducati al mesei 
Firenze quindici mila , Genova otto mila , Siena 
einque mila, e Lucca quattro mila. Dovettero 
pure pagare la taglia i marchesi di Monferrato 
e di Sbluzzo: e, malgrado le loro querele, tutti 
^esti stati sovrani dovettero assoggettarsi agK 
Ordini che loro davano servi ministri C^). 

Speravano gPitaliaoi, che giugnendo Adriano vr 
a Roma , egli arrecherebbe qualche sollievo alle 
loro miserie^ ma il nuovo papa erasi di già 
trattenuto sei mési in Ispagna dopo ricevuta la 
notizia della sua elezione, e non s^ apparecchiava 
ancora alla partenza: e ciò che in ultimo Io 
tndnsse a porsi in viaggio, fu appunto la cir« 
costanza cui fin allora erasi attribuito ogni suo 
ritardo. Sapevasi che Carlo V^ che ancora trova- 
vasi in Fiandra, doveva fra poco recarsi in Ispa- 

(i) Jrn. Ferronii de reb. Gali. , 1. vii, p. i53. - FraiK 
Guicciardini, I. xr, p. !i38. 

(3) Frati. Guicciaixiini , 1. X7, p. 3)7. - Gali, Capelta, 
!• Il, f. 35. 
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gna, e credevasi che Adriano, ch^ era stalo ajo^ 
indi Diinistro di Carlo, volesse couferire con lui 
prima di venire in Italia a prendere le redini 
della propria sovranità. Ma Adriano aveva fer-* 
inamente stabilito di operare siccome al comune 
padre de^ fedeli si convectiva, ed egli si era in- 
timamente persuaso che il suo dovere Io chia- 
ìnava prima di tutto a ristabilire la pace bella 
cristianità, e che doveva deporre ogni parzialità 
per Carlo V, a volere che Francesco l Faccet- 
tasse per mediai ore. Egli aveva scritto a Fran- 
i:;escó, a Luigia di Savoja di lui madi*e, alla du- 
chessa d'Alau^n, di lui morella (0, per esortarli 
alla pace , promettendo loro la sua benevolenza. 
Stimò pertanto che, aspettando Cai'lo V a Bar- 
cellona, stccome questi nel richiedeva, avrebbe 
l*endute sospette le sue parole ^ e quando seppe 
che Carlo , dopo avere visitato Enrico Vili per 
tenerlo costante nella sua alleanza, era ^sbarcato 
a Villaviciosa, nelle Asturie, si affrettò di par- 
tire dalle coste della Spagna. Salpò di là il 4 ^i 
agosto, e dopo di avere dato fondo a Genova, indi 
a Livorno , fece il suo ingresso in Roma ìì gior^ 
no 29 dello stesso mese (^). 

Adriano Vi aveva le virtù e la dottrina di un 
monaco , e andava debitore delta sua celebrità 
e della sua grandezza a! maravigliosi progressi 



(t) 0»servÌD6Ì le-rìspòste della reggente e di madama 
d* AlansoDy da Lione, il a5 di giugno. Lettere de' principi, 

f. lOQ. 

(a) P. Gioyio, Vita di Adriano VI, t, ia3, ia4. - Hayn. 
Jnn. EccLy iSaa, § ^7» P* 35 1. - Pativinio, File dei Pon- 
tefici, p, 365. 
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eia lui fatti nello studio della teologia e della fi- 
losofia scolastica. Era di buona fede , zelante , 
temperato , umile, nemico del faslo^ della simo- 
nia e della corruzione della corte di Roma. Ma 

sai romani egli parve bentosto un barbaro, ignaro 
affatto delle loro arti , dei loro costituì , della 
loro politica non meno che del loro liiiguag-* 

- gio. Leone X aveva chiamati a corte i principali 
poeti del secolo^ Adriano, invece di favoreggiar- 
li , tcnevali in conto di profani imitatori de^ gen* 
tili, e d'uomini che macchiavano il cristianesimo. 
Quando gli fu mostrato il Laocoonte del Belve* 
dere, siccome il più bel monumento delle an- 
ticbe arti, ne torse lo sguardo ^ome inorridito^ 
gridando «questi sono idoli dei pagani! » E tan- 
i' era questo suo abborasìmento degli antichi mo^ 
numenti, che temevasi quasi, che, siccome narrasi 
di san Gregorio, non comandasse un giorno di 
far calqe per il tempio di san Pietro con tutte 
quelle statue, ultimo monumento della gloria e 
della grandezza romana (')• • 

Le eresie di Lutero oflendevano assai più A* 
drianoVI che il di lui predecessore, perchè at* 
laccavano quella filosofia scolastica, ch^egli risguaiv 
dava come la prima scienza ^ ma d^ altra parie 
egli nodrìva le stesse opinioni del riformatore in* 
torno alla corruzione della disciplina: volava 
mettere mano da senno alla riforma degli scan- 
dali die avevano sollevata la Germania; e i di 
lui pii disegni, forse più che la di lui rozzezza , 



(ì) Lettera di Girolamo Ifegro a Martf Antonio M^ 
chieli, Homa, 17 mtwzo i5a3. Lettere dei Principi 1. 1^ f^ 1 !^. 
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facevano tremare i romani che vivevano col pro- 
dotto degli abusi della corte di Roma. Oltre a 
eiàj per terminare di renderlo del tutto esoso, 
al popolo , due calamità resero &moso il tempo 
della» di lui ventfta in Italia : perché allora ap«i 
punto fa peste manifestossi ih Roma ^ di dove fu 
recata anche a Firenze^ e Adriano, rìsguardando 
tutte le provvederne sanitarie, ed i lazzaretti co- 
me superstizioni italiane , sospese le rigorose di- 
scipline che vietavano ogni comunicazione cogli 
appestati , e contrìbni in tal modo a dilatare il 
contagio* ('). Nello stesso tempo fu da Solimano 
presa F isola di Rodi, dopo un memorando as- 
sedio , nel quale i cavalÌQi*i di Mait?^ sotto il go- 
verno del gran maestro Vitliers de V Ile^ Adam , 
fecero prove di eroico valore, intanto che né P im- 
peratore, né il re di Francia, né il papa pensa- 
vano a soccorrerli. Solimano fece il suo trionfale 
ingresso in Rodi lo stesso giorno di Natale del 
i5a2, e coflft^be fine qnel calamitoso' anno per 
là cristianità (^\ 

(i 023) Frattanto Adriano VI s^adoperava per re- 
fititidre la pace agli stati della diiesa : non durò fa- 
tica a scacciare da Rimioi Sigismondo Malatesta; 
perciocché i popoli, che da prima avevano ac- 
colto esultanti il Malatesta, non tardarono gran fat« 
lo ad accoP|[ersi che questo pìccolo prindpe non 

■ ■ ■»'■■■■ 

(i) P. Giouio , f^iia di Adriano f^I, f. 126. - Istor. di 
Gio. Qtmbift^xioi, p. a 16. - Fr, Beictwii, 1. xsnif p. 5a4* * 
Jìqyn. Jnn, Eccl., iSa-j, § r5, p. 35o. 

(a) Fvan, Guicciardini, Ì. xv, t. 11, p. a4or - P. Giofiio, 
yita di Adniaao f^I, f. ia5. - JRqynaldi Ann, Eccl*, § ao 
4 seg,, p. 35a. 
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procurava loro que^aataggi de^passati tempi, che 
avevano sperato di ricuperare con lui. I sudditi 
dei duchi di Ferrara e d^ Urbino nutrivano af- 
fatto opposti sentimenti^ le ttase d'Este e iiella 
Rovere erano lord davvero care-ed accette^ e Taf» 
fatto de' sudditi fu norma alP operato di Adria- 
no VI. Egli prosciolse il duca d^ Urbino da tutte 
le censure incorse sotto i pontificati di Giulio H 
e di Leon X, e poiché Tebbe ribenedetto , inve** 
stillo di nuovo degli antichi stati ^ ma lasciò la 
contea di Montefelti*o ai fiorentini, ai quali que- 
sto feudo era stato ceduto in pagamento dei de« 
biti della camera apostolica (0. Goncedett# pure 
di nuovo al duca Alfonso d^Este P investitura 
del ducato di Ferrara , cui aggiunse i castelli di 
san Felice e di Finale in Romagna: ed avrebbe 
del pari a lui restituite lelcittà di Modena e 
Reggio, la restituuoiie delle quali al duca ere 
stata effettivamente promessa da Carlo V con un 
trattato pattuito a Ferrara il ag novembre del 
i5a2^ ma i ministri ed i coi*tigiaui di Adriano, 
che risguardavano quest'atto di giustizia siccome 
una prova di debolezza o d'imbecillità, vennero 
a capo di stornarlo dal rinunciare cosi alle con- 
quiste de' suoi predecessori (3). 

Adriano VI, appena giunto a Roma , aveva 
scelto per suo prineipale ministro e fidato il car- 
dinale di Volterra, Francesco Soderini. Deside- 
roso com'egli era di riconciliare T imperatore 

(i) F\r, Guicciardini ; I. xv; p. a4o. -■ Onqf, Panuinio , 
yite dei Font, p. 365. - Rajrn, Ann, EccL, § 108, p. Sgd* 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xr, p. 341. • Jac, Nardi^ 1. vii« 
p. 3oa. 
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col re di Francia ,f pidcevagli il linguaggio mode- 
rato ed imparziale del Soderini , segreto parti* 
giano della Francia. Egli aveva ricusato di dare 
vei*UQ ««occorso alla lega formala dal suo prede* 
eessore ^ e le sae offerte di mediazione erano 
state tenute in conto di parziali per la Francia , 
a segno dMnnasprire assai don Giovanni Manuel, 
ambi)6c latore d efr impero (i). Ma Francesco 1, che 
aveva accolte con grandissimo ossequio tutte le 
pi*oposte del papa, e che sempre aveva prote- 
stato di non ' desiderare altro che la pace, cre- 
deva . impegnato il proprio onore a non rinun- 
ciare al ducato di Milano. Perciò ne chiedeva la 
restituzione come principale condizione del trat- 
talo, e questa condizione -non poteva io Terun 
oiodo piacere a Carlo V^ il quale, dopo tale con** 
quista avendo acquetate le turbolenze della Ca- 
stigiia e rinnovata l'alleanza coiringhilteiTa, tro« 
vavasi ben maggiormente in ìstato di difendere 
questo ducato , che prima non fosse $tato di con- 
quistarlo. L' ostinazione di Francesco I nel do- 
mandare questa l'estituzioue, benché vedesse che 
non poteva ottenerla, persuase il papa che Fran* 
Cesco non desiderava sinceramente la pace. Laou* 
de fin dal mese di febbrajo (3) Adriano cominciò 
a minacciare scomuniche' e censure ecclesiastiche 
contro que^ principi che ricusassero di accettare 
ragionevoli condizioni di pacob In tale stato di 

(1) Letiera di Girolamo Negro a Mess. Ant. Mickieli, 
del IO dicembre del i5aa. Nelle lettere d^ Principi, t. i, 
f. 100. 

(2) Lettera del Negro al Michieliy del a8 Jkbbrajo 1 5a3, 
i. \, f. 111. 
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cose il dùea dtSes^ intercettò alcuoe lettere del 
cardioale Soderini al nipote di luì, vescovo di 
Saiotes , colle' qnali il cardinale esortava Frauce<« 
8CO I ad attaccare la Sicilia, ove un partito era 
pronto a dichiararsi per la Francia. Tre de' pri^ 
mari ufficiali deil^ isola vennero squartati a ca*" 
gione delle lóro intelligenze coi francesi ^ e il pa« 
pa, sdegnato di che il suo proprio ministro , il 

Iaale esfort^ivalo alla pace , tentasse celatamente 
i aecendere la guerra, fece arrestai*e e trarre in 
giudizio il Soderini, ed anche prima che fosse 
condannalo, stiiggì i di lui beni, ch'erano moU 
tissimi, e nello stesso tempo abbravek> il' partito 
dell'imperatore O). 

Le armi dp Carlo V erano iii Italia onnipo^ 
tenti. La capitolazióne di Ci'emiona e la presa dì 
Genova avevano poste in sua oiano tutte le gran- 
di città ; e le castella iu coi. i francesi avevano 
lasciato guarnigione, cadevano Puno dopo P al- 
tro. Quello di Milano erasi renduto il 14 d'aprì* 
le , e il duca Francesco Sforza ne aveva fatto 
prendere il possesso dai generali imperiali il a4 
dello stesso mese {^\ Francesco I annunciava di 
nuovo graiìdiosi apprestamenti per riconquistare 
il milanese^ ma alle sue parole i fotti non isspon* 
devano^ e siocom'egli era sempre del pari de« 
dito a' piaceri e prodigo de' tesori dello staio 



(i) Fr, Guicciardini, 1. xt, p. a5o. • Sac, Nardi, I. Tti, 

Iu 3oa. • Onofrio Panvinio, f. 366. • Scipione Jmmiraté^ 
. nix, p. 347. - Fr. Belcariif 1. xtji, p. 5a6. • Rq/n. An, 
EccL, i5a3, ^ 109, p. 3^4' 

(a) Fran, Guicciardini, 1. sr, p. a4i. - Profu Beìcarii, 
1. xvii> p. 5a5. 
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in feste'ed amoreggiaaienti/co5Ì non v'^apro* 
babilìtà di^ei fosse pef ricuperare quello che 
aveva perdolo. Altro alleato pia non gli rima- 
oeva che la repubblica di Venezia^ la qaale ere» 
devasi bensì obbligata a difenderei! possedimento 
milanese, sia non già a riconquistarlo per Ini^ 
dopo ch'egli avealo perduto. Venezia era tutta* 
via , per rispetto alP imperatore , sotto la prote-^ 
fione della tregua che aveva terminata la guerra 
della lega di Gambrajo. Findiè Carlo V avea da 
combattere contro i sudditi, ribellati e contro 
formidabili esterni neniici , egli aveva procurato 
di non accreso^« il n^alero di questi e iacea le 
viste di non tenere i venetjlani in conto di ne^ 
mici malgrado i soccorsi che la repubblica era» 
obbligata di dare éSIsl Francia. Ma com'egli si 
vide più potente, cominciò a parlare più super* 
bame^tr, dicendo di non volere più oltre soppor- 
tare ch^ uno stato quasi chiuso da ogni parte 
tr^' suoi dominii, godesse di tutti i vantaggi delta 
pace , tuttoccbè -sempre si mostrasse a lui nemi*» 
co <'). 

Il papa, di conserva coli' imperatore , esor^ 
lava tutte le potenze d'Italia a cdlegarsi per la 
difendi comune, volendo ch'elle reciprocamente 
si guarentissero i presentanei .possedimentL Ma 
ttccome «Adriano poneva altre^ per motivo di 
quest'alleanza il desideria di porre l'Italia in 
istato di difesa cojtitro Solimano , imperatoi*e dei 
turchi , la di cui ambizione, riaccesa dalle nuovo 



(i) Pran^ Guicciardini, l. xv, p. 349, P. Paruta, Stor. 
yen., 1. V, p. 3o5- 
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conquiste opetate, fecèvasi sempre pia omiaecio- 
sa \ peitùò i veneziani y che Gonosccvano V esito 
eoDsueta deHe leghe oniite dalia chiesa , e che di 
•OBinio booa grado serbavano )a pace col miU 
tano, non potevano lasciarsi trarre dal papa -nella 
guerra con quel. fiM'oudabìle vicine , a risebio d'^es* 
•ere poi abbandonali da tatti i loro alletti* Que** 
ato tinsore ed il rincrescsiDciitOi di lìonneiare. al-» 
r alleanza della Francia^ pev cuiavevaoo soppor-* 
tale si glandi perdile, li tennero lutigaaiente avh^ 
biosi. Le negoziazioof dwarono oo^e mesi j nei 
quali i venezianÌF fecero vani s£>r7Ì per sapere se 
Francesco I era finalmente diai>08to ad assecon-* 
'darli con poderose forze, o se dovevano abban*- 
donare un principe che abbandonava «è «tcsso^ 
il vescovo ai Bayeux e Federico di Bozzolo fu* 
rono mandati a Venezia dal^ fé di Francia per a^ 
traversare quelle temente' pratiche^ ma le splene 
dìde loro promésse, così spesso smentite dalla 
espel'ieàaa ^ fiik non is|Hravano fiducia alootuu 
liiiratiattlo Girolamo Adorno^ ambascfa^ore di 
Carlo V, venne a morte prima di afeme cendotta 
a fine la negoziazione di cui era incaricato, e sot^ 
tentrò in di lisi veée Morieo Ciaracctoii, pnotono» 
lapo apoatolico. Finalmente dopo lunghi dibaCtiti , 
^i s quali està pure morto.il doge Antonio 
li , nel cui Inogo ivoccedeva Andrea' Grit« 
ti , fu sottosciìtto , io sul. finire dì luglio^ il trat- 
tato d^alleanza tra P imperatore , rsn^cidnea Fer* 
dinando, fratello di lui, Francesco Sforza, duca 
di Mifano, e la repubblica di Veue;cia {*}. 



(•) P. Pnruta, Stor. f^en., I. v, p. 3of^-!^i6. - Fr. Gaie* 
€irtrdinif 1. Wj p. ^42 ^47* ' ^<!^* Cafjelia, ì. u, i\ 26. 
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- Le potenze contraenti si gaareotivano recipro^ 
camente i loro stati d^Italia^ ma soltanto contra 
ì principi cristis^ni ^ perchè la repubblica di Ve-« 
neaia , ferma nella fMresa risoluzione di. non ia<^ 
sciarsi trarre nella guerra contro i turchi, ricusò 
ad ogni maniera di mallevare il regno di Napoli 
contro di loro. Il reciproco soccorso promesso 
dair imperatore, in nome del duca di Milano, e 
dai veneziani era di seicento uomini d^ arme ^ 
seicento cavalleggeri e sei mila pedoni. ^Inoltrò 
il senato si obbligava a somministrare , in caso 
di bisogno, venticinque galere per la difesa del 
regno di Napoli. Ferdinando, fratello delPimpe^ 
ratore, in* ampia forma rinunciava per la somma 
di dogento mila ducati, che la repubblica obbK*» 
gavasi a pagai^li nel termine di otto anni, a tutte 
le pretese degli arcidiichi d^Austiìa e delPimpe^ 
rio sullo staio veneziano (0* 

Questo trattato , il quale, scostando i veneziani 
dalla Francia, gli obbligava alla difesa de^ nemici 
di lei, sembrava dovesse rimuovere Francesco Ida 
ogni nuovo tentativo suUa Lombardia, ove più 
non gli rimaneva alcun alleato*^ Cionnondimeno^ 
appena fu sottoscritto il trattato , si seppe che il 
re di Francia adunava nella Svizzera , a^ pie dei 
Pirenei ed ai confini delP Italia grande numero di 
fanti e pareva apparecchiarsi a dare esecuzione 
alle nùnacce che andava da gran tempo facendo. 
A tale notizia Adriano VI credette di dovere ab» 



(i) P, Paruta f ). v, p. 817. " Fr» Gmcciardini, 1. ur^ 

p. a48» - P' Jouli Vva Ferd. Dauali^ 1. \\\f p. 34i. - Am. 
FeiTonii de rebus. Gali., 1. vii, p. i3^ - Gal. Capella, 
1. -11, f. a6. 
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bandonare le parti di pacificatore cui fin allora 
era stato fedele. L^Italia era in pace, benché op«» 
pressa e divorata dalPesercito imperiale, ed ornai 
seguiva una sola bandiera^ ma Tinvasione di Fran- 
eesco I vi riconduceva la guerra. Il papa fece 
stima che non si scosterebbe dal carattere di co« 
mun padre de^ fedeli, guarentendo lo stato pre^ 
sentaneo e respingendo di conserva con tatti gli 
altri italiani una strwiera invasione: perciò il 3 
di agosto sottoscrisse in Roma col viceré di Na« 
poli la lega che si andava da lungo tempo trat-^ 
tando , e colla quale il papa^ Timperatore ^ il re 
dUnghilterra, Parciduca d^ Austria, il duca di Min- 
iano, il cardinale de^ Medici in nome de'fioren* 
tini, i genovesi, i sanesi ed i lucchesi obbliga* 
vansi a provvedere in comune alla difesa dellMtalia; 
Di questi confederati, gU unì dovevano sommi- 
nistrare artiglieria e munizioni , altri dovevano 
pagare danaro, altri dovevano dare soldatL La 
elezione del generalissimo spettava al papa ed aU 
Piraperatore; ed in quest'occasione 1 imperatore 
affidò il comando di tutte le forze dell Italia a 
Prospero Colonna. Ferdinando d^Avalos, marche- 
se di Pescara, che nella precedente campagna 
aveva diviso con Prospero Colonna il comando, 
invidioso dei favori che P imperatore accordava 
al vecchio capitano, contro del quale erasi indi- 
spettito, aveva rinunciato alla carica di condot- 
tiere della fanteria spagnuola ed erasi recato a 
Vagliadolid alla corte di Carlo V per fare le sue 
lagnanae (>)• 

(i) GaL Capetlaf 1. ui, f. 917. - Ff\ Gmccitu^dini, I. xt, 
p. a5o. - Mém. de M, du BeUqy, 1. 11, p. 160. - P* Paruta, 
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Le ostilità erano ia sul punto di ricominciare, 
ma furono precedute dallo scoppio di due cospi- 
razioni, manifestatesi ad ancora in due opposte 
Sarti. Tra i cortigiani di Francesco Sforaca, duca 
i Milano , trovavasi un Bonifacio Visconti j ciam- 
bellano del duca e congmiiito di un Ettore Vi- 
sconti, stato, poc^auzi assassinato. Costui nodriva 
contro il due» e contro il Moi^oni nn segreto ed 
acerbo odio a motivo di tale «ssassioio^cui credeva 
essere stato eseguito per ov^e loro, e perchè da 
essi era stato spogliato della prefettura di Val di 
Sesia. Il 25 di agosto, tornando egli col duca da 
Monza a Milano , ed avendo questi comandato ai 
dugento cavalieri della sua guardia di tenersi un 
po^ discosti da lui , p«r non incomodarlo col pol- 
verio che faceva sollevare lo scalpitar de^ cavalli, 
risolte di cogliere quel punto per vendicarsi. Ca- 
valcava il dma una saola e trovavasi lontano 
da tutta la sua genite, quando Bonifacio Visconti, 
che aveva un gagliaixlissimo cavallo turco ^ corse 
a. brìglia sciolta verso di lui, come se venisse a 
ricevere alcun ordine; ma, fafetosegli vicino, gli 
•cagliò un coit>o di pugnale nd capò. L^ impa- 
zienza dei cavallo turco é la paura della mula del 
duca feeero sì che rarme strisciasse, e lo Siorza 
non rimase ferito se non lievemente in una spalla. 
11 Viscoi^li , spronando il suo cavallo , fuggi con 
tanta rapidità, che invano fu inserto dalla ca- 
valleria del duca , e potè porsi in sicuro pi4aia id 
Piemonte, poscia in Francia. In quel frangente, 

1. ▼, p. 3i8. - P. Jouli f^Ua Ferd. Dauali, I. ni, p. 33^. - 
Barn. Ann. EccL, § »io, p. 394> " Scip. Ammirato , I. xxix, 
p. 348' " ^io< Cambi, t. xxii, p. S4o. 
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Galeazzo Birago ^ milauese del partito francese y 
che era conscio della cospirazìo&e, poo dubitau* 
do della morte del duca, s^impadvoui di Valenza 
in sul Po e della cittadella, per aprire ai francesi 
questa porta della Lòmbaraiav^i^ Qoo giunsero 
ì soccorsi di Francia che gli erano stati prqiqe^si^ 
ed Antonio di Lejva, il quale aveva il come^n* 
do di Pavia, venne subito co^ sugi spaguuoli ad 
assediare Valenza ^ la quale fu presa in capo à 
due giorni. Questa cospirazione non ebbe perciq 
altrì risultamenti , che di far trarre alla toilcira^ 
indi al supplicio, molti gentiluomini milanesi , so*» 
spetti di avervi avuto parte (0. 

Il ritardo dei soccorsi francesi , aspettati dal 
Birago , procedeva in parte dalla congiura de! 
contestabile di Borbone. Francesco I» poi ch'ebbe 
respinti gP inglesi ed i fiamminghi io Piccardia, 
aveva posta ogni sua cura nelPallestire una po- 
derosa armata per riconquistare il ducato di Mila- 
no. Av^va aggravate tutte le città e tutte le prò* 
vioce d^inaudite imposte e pressoché intollerabili; 
aveva domandate decime al clero ed impegnate le 
sue entrate ai n^rc^danti lionesi per procacciarsi 
danaro contante; e con tali modi aveva infatti 
raguoato un sufficiente tesoro per supplire ai biso- 
gni della più dispendiosa c^pagna. Scontento di 
tutti coloro che fin allora avevano comandate Ip 
sue armate, si propose di condurre egli medesi- 
mo le sue truppe in Italia ; e tali erano i suoi 
apprestamenti| cIiQ gli presagivano un buon suo- 
li) jF*. Guicciardini t 1. xv, p* 35 1. - àf* de du Bellqr, 
t li, f. 281. - Gal. Capella, 1, 111, f. a8. - Ftan, Beharii, 
1- iviK p. 5a3. - Gio. Cambi, t. xxn, p. •2^'ì, 

StóM. T. xr, 4 
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cesso. Le troppe da lui adanate erano mille ot- 
tocento lance, sei mila svizzeri, due mila vallesii, 
due mila grìgioni, sei mila lanzicbinecchi, tre mila 
italiani e dodici mila avventurieri francesi ^ cui 
finalmesile il re si era indotto a chiamare al me- 
stiere delle ainni-j dopo avere sperimentato quanto 
gli fosse riuscita fatale la sua fidanza nelle. ^rup- 
pe straniere (0. 

Quest^ armata erasi di già raccozzata nel Ho- 
nese e nel Delfinato, quando Francesco I ebbe i 
primi indizi del tradimento che meditava contro 
di lui il contestabile di Borbone. Carlo HI , conte 
di Montpensieri e duca di Borbone, era il pia 
ricco ed il più rispettato di tutti i pHncipi del regio 
sangue^ egri era cape della famiglia ae^ Borboni 
di Montpensieri^ la quale nella successione al 
trono avrebbe preceduti i Borboni di Vendomo, 
antenati di Enrico IV. A grande valore ed a motte 
belle doti egli accoppiava un orgoglio irascibile, 
una smodata ambi/rione , ed nna prodigalità fuor 
d' ogni misura , per cui aveva contratti enormi 
debili. Due anni prima, nelle guerre di Fiandra, 
Francesco I aveva dato al duc^ d' Alanson , suo 
cognato, piuttosto che a lui, contestabile di Fran- 
cia , il comando della sua vanguardia: la quale 
. cosa il Borbone credette un torto fatto a sé me- 
desimo, e sopportolla acerbamente W. Ma ciò che 



(r) Gal. Capella y I. ni, f. 26. - Arri. Ferro nii , 1. vit, 
p r38 - Mém. de M, du BeUqr , ^' >»? p. aSg-adl*'-' Fr. 
Guicciardini, 1. xv, p. 253. - Fr. Belcarii, I. ^vii, p. 533. - 
Scip. Ammirato, 1. xsix, ^p. 348 • P. Parata, 1. xv^ p. 3t9. 

^2) Af. de du Bellay, 1. i^ p. i43. • P. Jotni de f^ita Ferd. 
DavaLi, 1. 111, p. ^^ 



CAPITOLO CXflV r.t 

aveva ionasprlto al semaio lo* sdegno (Tel couiesta^ 
bile', sh era* la liti: intentatagli dibauzi al parla- 
mento di Parigi da Luigia di Savoia, madre del 
re, per xivendicare da lui una parie deircredità 
della propria moglie, morta da poeo tempo. Cre«- 
deva il fiorbone non potere sperare giustizia dai 
ti'ibunali in questa- sua lice eolla reggente , e ri"- 
sguardava* quest^ azione come una prova della go->- 
losia di Franeeseo* I , che voleva spogliarlo degli 
averi per poterlo più* facilmente opprimere (0. 

In Francia ed m altre monapcbie feudali spesse 
volte eransi veduti i grandi signori ed i* principi 
del regio sangue cospirare contro il monarca e 
non solo tentare di limitarne V autorità , ma di 
balzarlo dal trono e di lev>argli- la vita. Pure era 
riservato al Borbone di cospii^are,- non solo contro 
il suo re, ma attresì* contro la sua patria ^ di vo^ 
lere distruggere Pindipendenza nazionale e lo stes- 
so nome francese^ di adoperarsi perché la na- 
zione francese, cui aveva Ponore di appartenere, 
fosse divisa e signoreggiata dagli stranieri , di 
lei ereditari* nemici. 11 Borbone erasi venduto 
a un Adriano di Buren, nunzio delP imperato- 
re, e ad un Russel, nunzio d^ Enrico Vii'. Col 
danaro da loro ricevuto egli »i era obbligato ad 
assoldare dodici mila uomini-, e ad occupare 
con essila Borgogna tostocchè Francesco 1 avreb- 
be colla sua armala valicate le Alpi. In premio 
di questo- tradimento gli et*a stata promessa la 
Provenza a titolo di reame, e Is^mano di Lionord,. 



(i) Fr. Guicciardini, U xv, p. a5a. - M: de 
t» 1, pi a6i. - Arn, Ferronii,l yii, p. ^36.• 
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sorella deirimperatore Carlo V e vedova d'Enia* 
nuele , re di Portogallo. Tutto il restante della 
Francia doveva essere diviso tra P imperatore ed 
il re d^ Inghilterra , e il nome de^ francesi doveva 
essere cancellato dai nomi delle nazioni (0. 

Avendo alcmti indizi mosso a sospetto il go- 
verno, wi Boissi, fratello del signore della Fal- 
lisse, un San Valori, direttore generale delle, po- 
•te, ed il vescovo d^Autun, tutti "complici della 
trama del Borbone, furono arrestati. Francesco I 
andò a Moulins a visitare il duca di Borbone, 
che fingeva d^^ssere ammalato ^ gli appalesò i so- 
spetti concepiti contro di lui, ma soggiunse che 
niuna prova poteva parergli bastante per con- 
vincere un suo cugino di cosi enorme delitto ; e 
disse che più non dubiterebbe della di lui in- 
nocenza se il Borbone asseveravala in fede ed ono« 
re , e si obbligava^ nello stesso tempo a seguire 
Tarmata in Italia. Il Borbone strinse la mauo del 
re con apparente trasporto di riconoscenza^ gli 
protestò d^ essere accusato a torto ^ domandò per- 
dono delle inconsiderate sue parole , per cui senza 
dubbio altri si era indotto a calunniarlo , e giu- 
rò che, infermo come egli era, voleva farsi por- 
tare in lettiga dietro Tarmata reale. In fatti que- 
sta lettiga «segui per due giorni il re; ma ciò non 
«ra se non per ingannarlo. Il Borbone era par- 



(i) /*. Guicciardini, !. x^> P* aSa. - M du de Sellar, 
1. Il, p. 364* - ^- JtM^ii f^tta Davali, I. tu, p. 33o. - Mérn. 
de Louis de la Trimouìlle, t. xiv, e. xix. p. si 8. - Frane. 
Belcarii , 1. xvif, p. 538. - jlrn. FcìronSi de rebus Gali,, 
1. TU, p. i36, - Gal. Capella , I. iii, f. 29- - y?/w«', Ada 
et Conwent., t. tiii; p. 794* 
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ttto la stessa noHe da Moulioff, e, fuggendo a 
precipizio , era giunto a Besanzon , fortezza in 
allora delP imperatore , dove aveva ordinato ai 
gentiluomini suoi complici di raggiugnerlo (0< 

Grande era il namero di coloro che avevano 
congiurato contro la patria, e molti apparteneva^* 
no alle più illnstri famiglie. Vi si annoveravano 
Filiberto di Sctalons, principe d'Orange, destinato 
come il Borbone ad avere molta parte nelle ca)a« 
mita deir Italia , un Pomperano^ un le PeUoux 5 
un Lurci , un Monlbardone , un Lalliere ^ un 
Ajmaro di Prie^ un Semiuyer della Motbe , che 
avevano acquistata fama nelie precedenti guerre^ 
e Francesco l 'sospettava eziandio , e non' senza 
ragione, del duca di Yandomo e di tutta la casa 
di Borbone: quindi pensò di non potere in quel 
punto allontanarsi dal suo regno senza pericolo C^). 

Dall^altro canto egli non voleva lasciar di trarre 
partito .dalla più bella armata che avesse mai 
adunata. Sgraziatamente ne affidò il comando a 
Guglielmo di Gouffier , più noto sotto il nome 
di ammiraglio di Bonnivet, ch^era il più gentile 
de^suoi cortigiani e quegli che più d^ ogni altro 
sapeva adulare e piacere al suo padrone^ ma ad 
un tempo il meno capace di tutti di condurre 
un^ armata e il più digiuno di quello che saper 
deve un generale W. 

(0 Af. de du BellttjTf L 11, p. a35. • Jrn. Ferronii, ]« vii, 
p. i36. - P. Jouli yita Fera, Dtwali, 1. 111, p. 34 1* - Fr^ 
Beìeariif I. xvii, p. 53o. - Fr, Guicciardini, 1. xv, p. a 53. 

^2) Mém. de M, du Sellqy, I. 11, p. a65. • P. Jouli f^ita 
Ferì, Dauali, 1. 111, p. 34 •• 

0) F. Guicciardini , 1. xv, p. a53. - M\ de du Bellqr, 
1. Il, p. a^^ - Arn. FeiTonliy I. vii, p. 139. - Fr. Belcaiii, 
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' Prosperò CoIoana, che , come geDeraTis»imci 
della lega , Irovavasi incaricato della difesa del- 
lUtalia, giiiceva allora infermo. La langa ma- 
lattia non gli aveva soltanto^ indebolito il «oipo^ 
ma aÀoora la mente. Egli si «ra dato a credere 
di non aver a temere xiaMavasiocie francese:^ per- 
iocché aveva . licenziata parte delle sue truppe e 
non aveva riparale le Ibrtificazioni di Milano^ 
per Tabituale negligeti/a delPimperatore ei si trova- 
va sòiza danaro^ e solo in principio di settembre, 
quando seppe che i francesi passavano le Alpi , 
«^avvisò del grave pericolo che gli sovrastava. Ad 
ogni modo ègU sperava tuttavia di potere difen- 
dere GontiH) V amata francese «1 passaggio del 
Ticino ^ intanto , (atto ritirare Antonio di Lejva 
dal paese posto al di là di questo fiuate, mao- 
doUo a Pavia colla fanteria ^àgnuola , e affidò 
la difesa di Cremoaa ad una guarnigione di mille 
fanti (0. 

• I veneziani, per soddisfare agli obblighi «ton* 
tratti coir imperatore, avevano tolto il comando 
delle loro truppe a Teodoro Trìvulzio , zelante 
partigiano della Francia ^ e datolo a Francesco 
Maria <]ella Rovere, duca d^Url^ino^ Il senato non 
poteva scegliere altro generale che. nel modo di 
fare la guerra meglio si confacesse colla prudente 
politica veneziana: pareva che il duca d'Urbino 
niun altro scopo si proponesse nel comando delle.- 
armate, che qùeHo di schivare ogni ballaglìa, 

I. xrn, p. 53ii. - Gal, Capella, I. ni, L 29. - P. Jouli f^ita 
Ferii, Dapali, \. ili, p. 34 »• 

( I ) Gal. Capella , I. m , f. 29. - P. Jot^ii f^iia Damali, 
I. 111^ p. 343. 
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ogol pericolo^ laonde quando Prospero Colonna 
lo richiese premurosamente di occupare Lodi, di 
avanzarsi sulle sponde dell^ Adda , o di passare 
questo fiume per proteggere Milano ^ egli il ri- 
cusò costantemente per tema d^ incontrare, i ne- 

Dlici (0. , 

L^armata della chiesa stava in riva al Po sotto 
i governi del mai'chese di Mautpva, eletto gonfa- 
loniere da Adriano VI : ma ancora il marchese 
era egualmente disposto a non pltrepassare Par- 
ma per non perigliarsi \ onde non dava -a Pro- 
spero Colonna alcuno effettivo soccorso. Giovanni 
de^ Medici, comandante delle bande nere, che dal 
cardinale Giulio, suo cugino, era stato indotto a 
partirsi da^ servigi della Francia per acconciarsi 
di nuovo a quelli delP imperatore, non si era ap- 
pigliato a quella timida maniera di guerreggiare , 
ma le di lui fprze erano poco ragguardevoli. Fi- 
nalmente Fostacolo del T.icino, in cui principal- 
mente confidava Prosp^o Colonna , per una 
straordinaria siccità che aveva scemate assai le 
acque del fiume^ non presentava la consueta dif- 
ficoltà al nemico. Il vecchio general^., sebbene 
infermo, erasi fatto portare in lettiga. in faccia a 
Yigevaoo, dove si era accampato il Bonnivet. Ma 
trovandosi colà sotto il cannone del nemico, e 
vedendo che non solo la cavalleria francese , ma 
ancora i pedoni potrebbero guadare il Ticino , ne 
abbandonò le sponde' e ripiegò verso Milano senza 
avere pei*duto un solo uomo (^). 

(lì P, Parutay Stor, Fen., 1. v, p. 3ao. 
(a) Fr. Guicciardini f ]. xv , p. '264* - Mém» de M. du 
BellajTf I. 11} p. 287. - Jrn, Ferronii BurdigaUiuis, 1. \u, 
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Il i4 <)i settembre del i523 ^ nello stesso gior- 
ÉK) in cai V armata del Bonnivet passava il Ticino 
per comsnckre una decisiva campagna , un im- 
provviso avvenimento cambiò un altra volta lo 
st«to -delie foi^e de' partiti . e disordinò la lega 
che aveva preso a difendere Fltalia contro I fran-< 
éesi. Papa Adriano yi aveva celebrata la messa il 
i;iomo 4 d'agosto sul monte Esquilino, ove cele^ 
bravasi una festa della Vergine, e lo stesso giorno 
aveva con grande apparato pubblicata la lega 
conchiusa cùW imperatore. Affaticato da queste 
funzioni, the P eccessivo caldo più penose ren- 
deva, egli si era ritirato per de^iuat'e alla villa 
Mellini: colà fu colto da una leggiere febbre ch'ei 
non credette in verun modo pericolosa; né i snqi 
medici credettero eh' ei corresse alcun pericolo. 
Pure il malet<#ndava aggravandosi senza che ve- 
runa delle persone che assistevano al papa se ne 
accorgesse o paresse accorgervene, ed egli morì 
Il i4 di settembre, qtia^i senza aver avuto il tempo 
di appai^ecchiarvisi CO. 

Allora appunto incomiùciava la guerra nella 
quale Adrràno aveva impegnata la chiesa!; gl'ita- 
liani Capevano di già per esperienza tutto' quanto 
loro toccherebbe soffrire per P invasiòne di una 
Armala barbara , e temer potevano con ragione 



fu 1 39. • P, loi^ii yUa Damali > i^ 111 » p. %i% P* Partita, 
. T, p. 3ig. 

CO Pauh Jouli yita Dauali, ì. iir, p. S^a. - Tdmn, Vita 
éP Adriano VI, p. t33. - Idem Vita di Pompeo Colonna , 
p. 169. - Bayn, Ann. Eccl.^ § na, p. 3o4. - Onof, Pan" 
piniOf f. 266. -_Gio. Cambi, t. xxii, p. 243. - Scip. Ammi' 
rato, 1. XXIX, p. 349» - Fr, Belcarii, 1. xvii, p. 536. 
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di essere, a cagione della morte del pontefice e 
del burrascoso conclave cui V animosità de' con- 
trari partiti pareva pronosticare • abbandonati 
quasi senza aifesa al francesi da foro provocati. 
Tuttavia pei romani non eravi calamità che po- 
tesse pareggiare quella di essere governati da un 
papa barbaro, che non sapeVa il loro linguaggio, 
che abborriva la poesia e ló atti, cui essi dovevano 
allora quasi tutta la loro. gloria, che per avari- 
zia aveva rovinate tutte le famiglie arricchite sotto 
i precedenti pontificati, e conoscati tutti gli uf- 
fici venduti dai suoi predecessori^' che mai non 
accordava una grazia, e che pareva tenesse in con- 
to di suo dovere il rimanaare malcontenti tutti 
Suelli che a lui si presentavano. Perciò la notizia 
ella di lui morte aestò in Roma un genei*ale tri^ 
pudio ^ e la domane fu trovata la porta del me-' 
dico del papa, Giovanni Antraeino, ornata d» fé*' 
stoni di noi*i con qtiedtdP' isériiione : // senato eid 
il popoh romano al liberatore della patria ("). ^ 



Panyini^. f7|e^ Pof^téfici, p^ a(56. -> Lettere di GircUuuq 
Negro f del 7 aprile L5a3 » e del a dicembre , da Roma^ 
f. ììg tra le Lettere de* Princìpi, t. i , Edizione f^enetu 
in 4>« i58i. ^ k i« . 
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capìtolo CX.V. 

I . 

Elezione di Clemente f^lL Disastrosa 4:ampagna 
de^ francesi in Italia sotto ParnmiragjUo Boii^ 
nivet} campagna ancora pia infelice di Fran-- 
Cesco ly che igiene fimo prigioniero nella 
battaglia di Pavia. ^ 



r • 



• • •- • • , ♦ 

^i5a^i$a5)LiiL gioja manifestata dai' romani 
per la morjk Ài Adriano Vi noo deve tenersi in 
conto d^ ji|kappt:)la):>i]^ sea^nsa intorno alP indole 
ed ^e QÙre d^ \^ pof^tefice <;ontrQ il quale essi 
^ano mossi^ dalle più ga^^rde prejvenzionjl na« 
zionali* Adriano tion vis^ più.d^jofi ai^no in Ra- 
ma , e sopra un cosi breve regno, difficile cosa 
sarebbe il fare giudizio inlorno alle di lui opinio- 
ni e a' di hii progetti^ Dà luiigfl^* ttm^ ttt>n\ erasi 
veduto sulla cattedra di san Pietro 'ud papa dì 
pili candida fede^ ma questa lealtà lion era, per 
vero dìre« utile per ogni verso alla chiesa o allo 
stato da lui governati ^ perciocché rendevalo più 
intollerante che i suoi predecessori intorno a tutto 
ciò che spettava alla fede e ponevalo quasi al tutto 
in balia de^ raggiri de^ suoi consiglieri nelle fac- 
cende dello stato, cui egli confessava di non co- 
noscere. Pure i torti che gli venivano più aspra- 
mente rinfacciati dipendevano non già da lui , 
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ma dalle Jùvcostooce è «lai misero «tato m cm 
Leo» X aveva iasctate^. morendo ^ le fimaaze della 
chiesa. • •... - 

Facendo ragione assai meglio cbe il suo pre- 
decessore delP traportanaa delle nuove opiniom 
cbe si difFoodevano in Germania, Ailriano Vf, il 
a5 di novembre del tSaa^ aveva .indiriszato alla 
dieta deir imperio 9 adtinata in Norimber^ga, na 
breve , con cui severamente condannava le opi- 
nioni di Lutero ed invocava contro quest^ ere* 
siarca e coatro i di lui seguaci P applicazione 
delle più rigorose pene. Ma in pari tempo egli 
eandidam^ote ooo&ssava i« corruzione della cor- 
te romana 9 e prometteva di dar mano alla ri« 
forma de' tanti di lei abu9Ì ^ chièdendo intorno 
a questa oeeesfiaria riforoia i consigli della dieta* 
Fu appunto questa domanda: che indusse i prin- 
cipi secolari dalla Germania a pubblicare quei 
catalogo^ famioso nella storia della riforma , dei 
cento gravaddi contro la corte di Roma^ catalogo 
il quale confei^ava le principali aceiise de' lute- 
rani , e diitìOrtray.a quanto fossero proclivi tutte 
le menti nelle {»arti settentriofiaii.aa ahbuacciare 
le nuove opinioni 0)^ 

Mosso dal singolare suo religioso zelo, Adria- 
ao aveva adottati tutti i pr^iudizi e tutti ^U odii 
degli spagnuoli contro, i giudei ed i mori <H>n- 
verliti^ numerosa classe d'uomini^ chiamati Mar-r 
raniy che si sospettavano sempre segretamente 

0) Sleidanus in Comment , \ in, p. 87 ; e 1. iv, p. 99. - 
^cia conueni^ Noriinb. in fasciculo ver. expetend. et jU' 
giend. - Pattat^ioùii, Ish del CohcìL di TrtfHOf L 11, e 7 
ed 8. - Fleurjr, ffist. Ecd , 1. cxjLvnt) e» a9»34. 
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affezionati alla credenza che avevano dovuto ab* 
bjorare per forza. Questi mabrani erano venuti 
in gran numero a Roma con tutte le loro rie- 
ehezze, p^ aót trarsi air inquisizione di Spagna^ 
è Adriano VI fu colto dalla morte quando ap- 
punto stava contro di loro appai*eci^iando i più 
severi editti. Egli voleva altresì assoggettare a 
nnove e più a^^pre pene i iMsstemmiatorì ed i si-* 
moniaci ; pareagli che questa parte della legisla^ 
zrone pia strettamente si collegasse co^ suoi pre- 
diietti studi della teologia^ del resto per altri rì-- 
spetti noa aveva volontà sua propria intorno ai 
pubblici athri e conosceva di «on «apemé gran 
fatto (0. '• > ». 

' Per altro Adriano non poneva fidailza nel col-^ 
le^ de' cardinali ^ sembravagli che per le scan- 
dalose foro opere' i membri del sacro collegio 
dovessero essere it primo obbjetto della rifornHi 
cui meditava^ ma perchè bene vedea^ costretto 
a valorei di coloro che conosceva più eruditi di 
hiì^ faoea scelta di pochi ministri e consiglieri, 
ai quali affidava un^ eccessiva autorità. Di là a 
poco ei fypdndeva a diffidare di loro, e gli spo- 
gliava d'ogni potere; colla quale instabilità of* 
fendeva i cardinali ed i principali signori «di Ro- 
ma; rendeva la propria autorità vacillante; e non 
si accattava nemmeno P affetto di coloro in cui 
momentaneamente poneva la sua troppo preca- 
ria fiducia. 

Il primo d'ottobre del i523, i cardinali, in 



(i) R Giopio, f^ita di ariano FJ, p. i33. 
Panvinìo, f^ite de* Pontefici, f. 266. 
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numero di trentasei , cbius«rsi iii conclave per 
eleggere il saccessore di Adriano V|. Appena chiu- 
so il concia ve, si videro partirsi quasi tutti i car- 
dinali in due fazioni, i di cui capi, gelosi Tuno 
deir altro, escludevausi a vicenda, e tennero per 
ben cinquanta giorni diviso il sacro colltigio. Capo 
deir una fazione era Pompeo Colonna , potente 
presso Carlo V a cagione delP irremovibile devo- 
zione della sua famiglia alla causa imperiale, il 
quale veniva riconosciuto come capo dai vecchi 
cardinali, creati ai tempi di Giulio li o prima ^ 
capo delPaltra era Giulio de^ Medici, il quale ave> 
va dalla sua sedici de' cainlinali stati creati da 
Leon X. Quanto è al Wolsey, cardinale di York, 
il quale nelP amministrare te cose dellMnghilteiw 
ra aveva quasi sempre volte le mire ad accal- 
tarsi i suffragi per le prossime elezioni , e che 
aveva da prima ottenuta la promessa di tutto il 
favore di Francesco I, poi di Caldo V, egli era 
allora posto in dimenticafiza 4a amendue quei 
monarchi, e scartato da tutti i pai^titL Altronde, 
poiché V elezione d^ Adriano VI aveva cagionate 
tante lagnanze, più non era da credersi che si 
volesse dare la tiara ad un oltremontano O). 

La risoluta opposizione del Cdonna e deUa 
di lui fazione avendo impedita reiezione del 
cardinale de' Medici , il quale per altro fin dal 
principio aveva ottenuti ventuu suffragi, molti al- 
tri cardinali presero ad ambire il triregno, e fu« 
rono il Fieschi, il Farnese, il Monti, il Grassi, 
il Soderini e il Cat*vdjale 3 essi reciprocamente 

(0 /'. Gioi^io, f^ita del Card. Pompeo Colo^naf p. 1 Sq. 



6^ Capitolo cxt 

eercavanacl^ acquistar voci senza per altro esporsi 
•ài rimprovero- di simonia, e Feapediente cut s' ap- 
pigliavano' per tranquillartr le foro eosciemse era 
3 nello delle scommesse^ Così i partigiani' del M e^ 
ici offrivano a tutti t> cardinali del contra>rio 
partito di scommettere dodici mila ducati contro 
cento che il" Medici non sarebbe papa ^ i parti-* 
giani del S&derini ne ofirivano ancor essi dieci' 
mila ; e questi avevano" ia loro favore tutto il par* 
tito francese (»). 

Questa lotta tr» le due fazioni si andava con^ 
tinuando con si poca apparenza di accordo, che 
si cominciava a temere che le dae parti non si 
appigliassero' » qualche pretestor per uscire dal 
conclave, foiniare dcie assemblee ed eleggere 
due papi ad un trattoì Perciò* i due capi diven*- 
lavano egualmente odiosi at popolo. Il novello 
Giulio* ed' il novello Pompeo> venivafio accusati di 
volere colle Im*o discordie rovinare Roma un^ al- 
tra volta. Un oiTibile fetore ehe si era sparso 
nel conelave^ ne rendeva insoffribile il soggiorno»^ 
i cardinali cadevano infermi ^ e soprattutto i più 
vecchi non potevaiKV lungamente sostenere una 
così penosa^ prigionia» Il eardinale di Chiermonte 
propose in fine ( panciotto Orsini j- ed i! Medici 
finse di volergli dare i suffragi di tutta la' sua 
dazione , che , uniti a quelli dc^ cardinali fi'ancesi , 
avrebbero data vinta V elezione delFOrsini. Te« 
inette allora il Colonna di vedere il supremo ponti- 
ficato cadere in ucia easa' ereditaria nemica della 
sua ^ s^ aecovse della necessità di cedere ^ e 7- re^ 

(i) Ih. di Gio\ Cmu^i, t. xslw, p. o^^* 
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eatosi dal cardinate de^ Medici, gli offrì di farlo 
papa purché Giulio lo mallevasse della Sila rì« 
conoscenza (0. 

Le proposte del- Colonna furono tolte accet* 
(ate^ ci domandarva che il Medici sf rieoheìlt^se 
col cardinale Soderror, e gli restrtoìsse tcrttt gK 
averi sequestrati; eh'ei pterdotias^e egualmente 
a tutti coloro che avtvano oberato contro dt 
lui , e rassegnasse al Colonna P nf&cio' di vice- 
cancelliere dtJla chiesa col magnifico palaz7.o in 
cui abitava j fabbricato da Raffaele Biario» A 
tali condizioni Giulk) fu la stessa notte adorato 
da quasi tutti i cardinali, e hi domane, che fu il 
r8 di novembre, anniversario del giorno in eui 
due anni prima egli era entrato vittorioso hi Mi- 
lano , fu gridato papa sotto il nome di Clemeiv- 
te Vii. Era questo nome destinato ad avvalorare 
la promessa da lui fetta di perdonare a Pompeo 
Colonna , al Soderini ed a tutti i suoi nemici. 
Benché questa elezione si facesse con apparente 
unanimità delle voci, pare ella di^iacque in modo 
ai vecchi cardinali , clic, ai sostenuti patimenti del 
conclave aggiugnendosi questo rammarico, il So- 
derini, il Grassi, il Fieschi e ilCarvajale morì^ 
rooa in capo a jiochi giorm W^ 



«I >■! ■ 



(r) P. Ghuio, yita di Pimp-. Colonna y f. t^. - Fran. 
Guicciardini y 1. s.y^ p. 36S. » Onafi, Pant^inio , f. 267..- 
Lettera di GiroUvno Negf^o , del »8 not^^mòre i5a3, t. i, 
f. 119. 

(2) P. Gro^ioy f^ita dei Cafd". Colonnit, p. 160. - Fi^aH. 
Guicciardini , I. xv , p a64< - Gio. Cambi , p. a46* ~ ^' 
Bizarro, 1. xix, p. 4p9' - Ben, Marchi , Stor. Fior. , 1. 11, 
t. r, p. ^, Rq)^n. Ann. Eccl. , *5a5, § ia5, p. 397. - Fy. 
Belcarii, L xvif^ p. 53&. 
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Pochi pontefici erano saliti sul trono pootificio 
con più alta riputazione di Clemente Vii : egli si 
era cattivato Y amore de' fiorentini , cui gover- 
nava da più anni con autorità quasi assoluta y ed 
aggingneva in tal modo alle forze della chiesa 
quelle di questa repubblica ancora ricca e te- 
muta malgrado il suo decadimento. Sapevasi che 
egli era stato il ministro priacipale 4^ Leon X in 
tempo del suo pontificato, ed a lui s^ ascrivevano 
tutte le più gloriose cose fatte da Leone, senza 
timore cn^ ei' fosse macchiato de^ pi^desimi difet- 
ti. Non veniva accusalo né di amore disordinato 
delle voluttà , né di vaghezza delle vane pom- 
pe , né di prodigalità, e la di lui applicazione ed 
attitudine al lavoro erano celebrate ^ perciò la di 
Jui elezione fu festeggiata con sommo giubbilo 
e dai letterati, che da lui speravano i medesimi 
beneficai ond' erano stati ricolmi da Leon X, e 
dal popolo CO 

Il ristabilimento della pace negli stati della 
dbiesa fu il primo obbjetto delle cure di Clemen- 
te Vii. Alfonso , duca di Ferrara , aveva appro- 
fittato della morte di Adriano per riprendere Keg- 
-gio e Rubbiera, richiamatovi dairamone dei po- 
poli: ed era entrato nella prima città il 39 di 
settembre. Due giorni prima egli si era presen- 
talo eziandio a Modena, ma la fermezza del Guic- 
ciardini, che n^éra goverualore, e la devozione 
del popolo alla chiesa, gli avevano impedito d^ im- 
padronirsi di questa città. Tuttavolta il Cuicciar- 



(0 Lettera di GiroL Negri del a dicembre, f. 119. Lei" 
leve de^ Principi. 
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dilli aveva- pochi soldati, ed Alfonso era in prò* 
cinto di fare .un secondo tentativo , quatid? ebbe 
r avviso dell' elezione di Clemente Vii , per cui 
ne» depose il pensiero. Così alcune turbolenze ec- 
citate in Romagna da Giovanni di' Sassatello in 
nome del partito guelfo , ma col segreto ajuio 
de' francesi, furono acquetate per virtù del solo 
Qome del Medici <0« 

Il novello ponfffice volse poscia le cure al go« 
verno di Firenze. Era questa città tenuta da-' par* 
tigiani del Medici in uno stato di abbjetta ubbi* 
dienza \ e bene se n'ebbe una prova in occasio* 
ne dell'elezione di Clemente VJJ. Un Pietro Or* 
landini , riputato cittadino di sessantatre anni , il 
quale nella prossima estrazione doveva essere gon* 
faloniere.di giustizia, aveva scommesso che il Me- 
dici non sarebbe papa. Quando gli fn chiesto il 
pagamento del pegno se ne ritrasse dicendo che 
il Mediici non aveva potuto essere canonicamente 
detto. Per queste soie parole, che sembravano 
iiTÌverenti verso la casa de' Medici, gK otto di 
balia lo fecero arrestare il giorno a4 ^ novem* 
bre^ e due ore dopo decapitare (3). 

(i) Fran, Guicciardini, 1. xv, |j. a55. Alfonso aveva di 
«{ne* tempi all' incirca perduta In consorte Lucrezia Bor- 
gia, che gli lasciava tre Ogti. Ella aveva fatto colla sua 
divozione porre in obblio la passata scandalosa sua vita. ' 
P, Giovio, f^ita d'Alfonso d'Este, p. 1 1 8 (*). 

(*) Lucrezia^ che ai t^izi contratti nella propria Jamielia, 
celebre per la scostumata vita d'Alessandro VI e cfe fi' 
gliuoli , accoppiò tali virtù che la fecero amare dal con' 
sorte e da'suoi sudditi, mori quando ancora viveva Leon JC, 

( N'ota del Traduttore ). 

(a) Ist di, Gio. Ctanbt, t. xxii, p. 200. - Jac. Nardi, Isf. 
Fior., 1. vii/p. 3o3. - FiL del' Neili^ Com., 1. vii, p. i4«. - 

SisM. T. xr 5 
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A Ctemente Vii spiaeqùè uim tale esecatione , 
elle doveva rendere odiosa la di luì autorità. La 
famiglia de^ Medici in certo quat modo più non 
esisteva^ egli stesso era stato legittimato e coo^ 
ttderavasi ancora come successore di Cosimo^ pa* 
dre deUà patria, suo avolo ^ ma dopo di lui più 
non restavano che due bastardi ^ cioè un Ippolito^ 
in allora di sedici anni^ figliuolo uatorale di Gin* 
liauó , duca di Nemurs , il tèrzo de^ BgltuoK del 
magnifico Lorenzo ^ ed nn Alessandro , ^figliuolo 
naturale di Lorenzo, duca d^ Urbino, figliuok) di 
Pietix», figliuolo primogenito del magnifico. Ales« 
Sandro era nato da una schiava nei i5ia, e la 
paternità di Lorenzo era per lo' meno incerta. Non 
pertanto Clemente VII gli ottenne un ducato nel 
regno di Napoli, e il fece dichiarare alMle ad 
esercitare tutte le cariche delia repubblica. Man- 
dò questi tlue giovanetti a Firenze, Ippolito il 
giorno òo luglio del 15^4, ed Alessandro il 19 
giugno del i5a5. Il primo venne fin dal princi* 
pio riaguardato come capo dello stato , eci ei>be 
il titolo di magnifico. Nodrivauo i fiorentini in-* 
verso a lui quello stesso amore che avevano porta-' 
lo al di lui padre , duca di Nemurs^ e per lo con- 
verso odiavano I altro bastardo per la trista me- 
moria deirarrogauza di Lorenzo, padi^di Alessan- 
dro. Ad ogni modo né Tuno, né T altro erano 
ancora atti a governare lo stato, onde Clemente 
mandò a Firenze, col titolo di legato, Silvio Pas- 
.serini, cardinale di Cortona, che fecevi il suo iu- 



Seiji, JmmiratOf 1. xxx, p. .H5i. ^ Ben, f^archi^ Sl9i\ Fior., 
1. il, p. <2. - Lettere cle^ Principif t. i, f. 120. 
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gresso Tiin^i ìa$gg^ del i5a4, e aodòa fitarcr 
nel palazzo de' Medici y ammiiiifitraDdo la repub- 
blica eoo tutta Taatorità usurpata dai Medici dopo 
la loro tortjata (>).. 

Ma demente VII assutneva il timoue della chie- 
sa in diiSciUssime circoetaoze, io cui la sorte dì 
tutta r Italia pareva dipendere dalla sorte delle 
battaglie che avrebbero luogo nel piano della 
Lomtordia. L^ ammiraglio Botinivet eoa quattm 
mila cavalli e trénta mila fanti aveva passato il 
•Ticino .e cominciate le ostilità il i4 di settem* 
bre , nel qual giorno era morto papa Adriano VL 
Ne^ due mesi ti*ascorst fino alP elezione del di lui 
suoces3ore, il Bonnivet avrd:>be potuto agevol- 
mente ricuperare il milanese e cacciare gP impe- 
riali da tolta la Lombardia, ma ki anello spa- 
zio di tempo fece in cambio conoscere la sua dap- 
pocaggine^ onde il terrore .incusso dalla venuta 
de^ francesi erasi dissipato* 

Prospero Colonna era stato colto alla sprov^ 
veduta ^ le di lui forze non ei*ano in verun modo 
proporzionate alP ampiezza del paese ch.^ ei do«^ 
veva difendei*e , o alle forze del ì^uo nemico ^ e 

Juand^ei si vide forzato ad abbandonare le rive 
el Ticino ed a ripiegare sopt*a Milano , credette 
ognuno ch^ei non potesse mantenersi iu questa 
città. Infatti tutto ciò die potevano promettere 
gP ingegneri gli era di ridurre la città iu tre giorni 
a -non «ssere presa dMmprovyiso assalto^ facendo 
intorno alle mura lavorare tutti i marrajuoli che 



(i) Giù, Cambi ^ t. zxit» p. aS^, a64» 273. • Com, del 
i^lì, p. i4?. <- Benedem rgrch\^ 1. 11^ p. i4> 



^ -J 
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possibile fosse trovare; quandi al Bomiivet noa 
abbisognava più che una meleza giornata dì cam- 
mino per giugnere sotto le mufa, e non era cre- 
dibile elisegli trascurasse d^appro&tare di si pre- 
xiosò' tempo (0. 

Pnre Prospero Colonna imprese a restaurare 
ed accrescere le fortificazioni come se fosse stato 
sicuro d'avere il tempo di ridurre il lavorò a 
fiué; e il Bonnivet per lo eoÉitrario, teraehdo di 
meritarsi i rimproveri d'inconsideratezza e di pre-: 
ci pif azione fatti agli altri generali francesi, si trat- 
tenne tre giorni senza verun motivo sulle spon- 
de del Ticino. Egli sperava chci Prospero Co- 
lonna dtsgombj'erebbe spontaneamente la capi- 
tale^ dalia quale egli sperava poter trarre per 
tale modo immensi ajuti per la guerra , quando 
in quella vece temeva d'esporia al sacco ColPaa- 
salirvi il nemico (^). 

Come il Bonnivet seppe cbe Prospero Colón- 
na in cambio di ritirarsi fortificavasi in Milano, 
venqe ad accamparsi a san Cristoforo, presso 
alle mure della città, tra le porte ticinese e ro- 
mana , in un 6'ào assai forte per i eanali da cui 
era fiancheggiato; di là inviò parecschie bande di 
cavalli qua e là per il paese onde intercettare le 
vittovaglie, lusingandosi di forzare in tal modo 
il Colonna ad uscire dalla città , per timore di 



(O Fi*an, Guicciardini, L xr, p. 254* - GaL Capella , 
1. Ili» f. 39. - Jraoldi Ferronii de rebus Gàllic,, 1. vii» 
f. 1 39. - P, Jovii yita Day ali, 1. iii,- p. 34a. - P» Panaag 
Ist. f^enez., ì. v, p. 319. 

(3) Mém, d» Martin du Bellajr, 1. 11, p. 389. * Mém, de 
Louis de la TremouìUe, t. xìy, p. 234* 
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soffrirvi tra poco la &me (0* Il Bajardd eTèderìco 
da Bozzolo, opcuparooo Lodi il ao di settembre^ 
e vittovagliaròno il castello di Cremooa , speran- 
do di potere per mezzo del castello occapare 
ancora la città ^ ma sebbene -conducessero treceòto 
lance ed otto mila fanti , non ottennero T inten* 
to C^X In appresso si avanzarono verso Caravag^ 
gio e Monza , per togliere ai milanesi > le vittova-* 
glie dei monti dì firianza. Prospero Colonna, an* 
gosciatOk da una malattia che doveva batoste 
condurlo al sepola'o , fidava il comando al duca 
di Termes ed alPAlarcone. capitano della fanteria 
spagnuola. Egli aveva*/ inaefessàmente adoperan- 
do, raccozzati in Milano ottocento uomini d'arme, 
ottocento cavalleggeri ,- quatAr#. mila fanti spa- 
gnnoli , sei mila cinquecento tedeschi e tre ìnila 
fanti italiani^ faceva avanzare il marchese di Man- 
tova al mezzogiorno del Po. dalla parte di Pa- 
via^ aspettava di giorno in giorno nuovi rinforzi 
dalla Germania e dal regno di Napoli ^ e di già 
intercettava ai francesi i viveiì ch^ essi avevau^ 
erednlo di trarre dalla .Lomellina-(3). 

Davasi vanto il Bonnivet di non imital^e T im- 
peto e Pimprndenza degli altri, capitani francesi, , 
ma di fare la guerra agP italiani colle precauzioni 
italiane : ma in tale modo égli perdeva^ i vantaggi 



(.1) Fran, Guicciardini ^ 1. xv, p, 357. - Gal. Capelhi , 
1. HI, f. 3o. « Arn, Ferronii, 1. yn, p. i39* * Mém, de M, 
du BtUay, 1. 11, p. ^go, 

(a) Gal. Captila, 1. ni, f. 3o. - P. ParuUtf •ì. v> p. 33o. - 
P, Jovii licita Davali, I. 111, p. 34^* 

(.3) Fr, Guicciardini, L xf, p. a5d. - Oal, CapcUaf 1. 111» 
f. 3o. 
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proprii della st^i ni^one seasà poter acquistare 
quelli d'un^ altra. In ogni picciola scaramuccia egli 
perdeva alcuni soldati^ ea ogmiaa dì tali perdite 
sgom^ntaTa le sue truppe ed accresceva Tardire 
ilei nemicu I frequenti sinistri toccati alle sue 
bande Io costrinsero all^ ultimo a non far venire 
1 suoi convogli se non con grosse scorte^ a man- 
dare a foraggio nuoierose bande, ed a ricbiamare 
le truppe che chiudevano ai milanesi le strade 
del monte di Brianza^ facendo accampare tutte 
le scie soldatesche tra Marìgnano ed Abbiate- 
grasso Ci). 

La lentezza del Bonnivet aveva dalo tempo 
agli alleati dì raccogliere tutte le loro armate* 
Oltre le truppe s^agnuole e tedesche che Prospe» 
ro Colonna aveva in Milano, e quelle che Antonio 
di Lejva teneva sotto i di lui governi a Pavia, 
il viceré di Napoli , GaHo di Lanosa , si avvici-» 
tiava col marchese di Pescara,' il quale aveva lias* 
«unto il comando della fanteria spagnuola. 11 
marchese di Mantova^ a richiesta di Prospero Co* 
lonna , si era avanzato Cno a Pavia coir armata 
della chiesa^; il Vitelli , che comandava tre mi- 
la fanti al soldo de^ fiorentini , chiudeva la 
strada di Qenova , e il duca d^Ui*b]ioo coiParmata 
veneziana era giiuito in riva air Adda. Malgrado 
il loro avviciuamtiiito, il Bonnivet si era ostinato 
a rimanere ne^ suoi accampamenti sotto Milano , 
per tener dietro ad una trama ordita da alcuni 

(ly Fimn, Gnitciandini , I. xv^ p. 3^9. - Mém* du cheu. 
Bayard, t. xv, e. lxiX) p* 4^i. - Mèm* de M. du BtUcty^ 
1. iij p. 3a7. • Hai. CapeUa, 1. lu. Il 3-1. •* ^m» ferrow, 
•1. TU, p. 139. 
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soldati di GiovaoDt de^ Medici, che promettevano 
di dargli una porta della città ^ ma come seppe 
che i traditori erano slati scoperti e condannati 
a morte , fece proporre a Prospero Colonna un' 
armistizio fino al mese di maggio , obbligandosi 
a cedere tutte le conquiste fatte oltre il Ticino^ 
Ma i generali imperiali non volevano accettarlii 
se non a patto eh ei disgomberasse tutta la Lom- 
bardia^ e il Boanivet, sens^avei^e ottenuto Tarmi* 
stftzio 9 fa costretto dalle copiose nevi a ritirarsi; 
Il 27 di novembre egli condusse tutta la sua ar* 
mata tra il Ticinello ed il Ticiuo ad Abbiategras* 
so ed a Rosate ^ e malgrado le istanze de^ soU 
dati, Prospero Colonna , fedele alPiiivariabile suo 
sistema di non coqftmettere mai al caso quello 
che ottenere poteva dair ordinario corso delle 
COSO) lasciò eoe il Bonnivet tranquitlameate si 
ritirasse (0. 

A dir vero questuerà T ultima prova che Pro*« 
spero faceva della paiiicolare sua tattica. Questo 
grande generale, che dava a vedere d^aver preso 
ad imitare Fabio il Cunctatore, operò in eerto 
qual modo una rivoluzione nelP arte della guer-» 
ra. Insegnò egli pel primo con quale arte, sce<« 
gliendo i sili ed eseguendo ben divisate mosse, 
un generale debole o che non fida molto nelle 
proprie truppe, può stancheggiare l'attività dei 
suoi nemici , ammorsarne V impeto e dissiparne 

(1) Fran. Guicciardini, 1. xv, p. aGo. - GuL Capelta, 
1. Ili, f. 32. - Pé Forata, Stor, Veti., 1. v, p. Sa?. - /éritoL 
Ftrronii i 1. vii, p. i4o. - P» Joi^ii Vita Ferdiii, Davaii , 
I. ut, p. a43* - Scip, Ammirato j 1. Juu, p. 35o. • Mctn.d^ 
M» du Bella/, 1. 11, p. 3o8. . . 
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le forze, senza dar loro il confopto di venire 
mai a battaglia. Ne^ tempi in cai visse, T in- 
gegno suo era quello appunto di che abbisognava 
il suo partito pi^r ammorzare P impeto de^ frau* 
cesi o frustrare il cieco valore degli svizzeri. Fu 
egli il primo a difendere senza vemre a giornata 
una contrada che da treat^ anni era stata sempre 
o guadagnata .o perduta in una sola battaglia. 
Pure ili quel tempo stesso egli era già da otto 
mesi sfinito dalla malattia che lo traeva al se* 
polcro. La xli lui antica gelosia contro Carlo di 
Lanoja , viceré di Napoli, dovette cedere alPeo^ 
cesso del dolore. Caliamo egli stesso - a Milano 
quel ministro del F imperatore-; ma il Lanoja non 
volle che i moribondi occhi del suo rivale vedes- 
sero il successore che tanto egli aveva temuto, 
e si avanzò lentameote per entrare in Milano col 
marchese di Pescara allora soltanto che Prospero 
Colonna agonizzante avesse perduti i sentimenti. 
Morì il Colonna a di 3o dicembre del i5a3 (0. 
Il Bonnivet, postosi a^ quaHierì dMnverno, li- 
cenziò la fanteria francese levata nella Lingua* 
docca e nel Delfinato , siccome quella che riuscita 
poco utile sqbbene fosse molto dispendiosa. £i 
divisava d'assoldare in di lei vece un buon nu- 
fnero di fanti svizzeri, cui faceva arruolare per 
Pimmiuènte primavera. In pari tempo, per avere 
più spediti i passi verso la Svizzera , incaricò 
Renzo di Ceri di espugnare Arona sul lago Mag- 
giore , dandogli per tale impresa sette mila fanti 

(i) Fi\ Guicciaìxtini, 1. xv, p. :ì6V 965. • Gal. CapeliCf 
1. Ili, f. 33. - P, Joi'ii f^ita Ferd. Piscarìi, L ni, p. 343. - 
Àlém. de M. dii Bellay^ 1. u^ p. 309. 
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italiani. Ma Ancfat^e Visconti,' che difendeva que- 
sta fortezsa con una guarnigione milanese, gir 
oppose una cosi ostinata resistenza, che Renzo di 
Ceri si vide costretto a levare Fassedio dopo avere 
battuta la fortezza per trenta giorni, lanciandovi 
sei mila palle (0. 

Era altren giunto in Milano il contestabile di 
Borbone eoa un rinforzo di sei' mila lanzichinec* 
chi. L'imperatore, che voleva mandar per le lun- 
ghe le nozze del Borbone con Lionora di Por- 
togallo e cercava pretesti perchè non avessero 
effetto , invece di permettere al oontestabiie di 
venice in Ispagoa, gK aveva dato il supremo oo** 
mando deH^ armata dMtalia, affidando al Peseara 
il comando delia fanteria spagnuola ed al Lanoja 
il governo civile del ducato. Dal canto suo il 
duca d^ Urbino aveva avuto ordine dal senato di 
Venezia di passare TAdda e di raggiugoere a Mi* 
lano Tarmata imperiale^ onde era questa diven« 
tata più numerosa assai di quella del Bonnivet^ 
ma eiFera in quelle angustie in cui erano sem- 
pre le armate deirAastria; conciossiachè Carlo V 
non le mandava danaro. Le pa^he erano da molto 
tempo mature ^ i soldati saccheggiavano le case 
d|3gli abitatori presso di cui erano alloggiati^ ed 
i varii stati deU^ Italia >renivano oppressi dai ge-^ 
nerali > che da loro pretendevano enormi taglie 
per supplire alle spese* della guerra (^)i 

(1) Fr» Guicciardini, 1. zt, p. a65. - GaL Capello f I. m^ 
f. 33. ^ P. Jovii yita Ferd. Dat^aìi, 1. ni, p. 344. - Metn» 
de M. du Bella/f 1. 11, p. 3o8. 

(q) Gal, Capello, 1. lu, f. 34* - Fr* Guicciardini, t xt« 

^ 367. 
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Balda era Tarmata imfieciale .a motivo de^ pro- 
speri risultameotl della precedente campagna; 
sciiorala per lo contrario era quella de^ francesi; 
e que^ medesimi capitani che fin alloi^ erano stati 
i pradiletti dalla fortuna, cominciavano a provarla 
contraria. Il cavaliere Bajardo era stato incari- 
cato della difesa di Robeoco coi signori di Me- 
zteres e di Sao-Mesniea, con dugento nomini 
d^arme, quattrocento cavalleggeri e con la fan* 
teria del signore di Lorges: ma egli vt si lasciò 
cogliere alla sprovveduta una notte del mese di 
febbrajo dal Pescara e da Giovanili' de* Medici. 
Tre mila spagnuoli^ die per rieonoscersì porta- 
vano sopra le armi una camicia bianca , accer- 
chiarono da ogni parte la teiTa ed assaltarono i 
francesi mentre dormivano; questi, quasi senza 
difenderci ^ furono in gran parte uccisi e fatti 
prigionieri;^ presi furono quasi tutti i loro ca/valli; 
e lo stesso Bajardo si salvò a stento combat- 
tendo (0. 

il Bcmntvet aspettava in primavera poderosi 
soccorsi che gli dovevano giugnere dalla Svizzera. 
E^i aveva bruciato il borgo di Bosate per rac- 
coRzare tutte le sue truppe in Abbiategrasso ; ed 
avendo il Ticino alle spalle , poteva trarre dal 
paese posto oltre quel fiume copiose provvigioni, 
che dovevano porlo in istato u^ aspettare tran- 
quillamente nel suo campo fortificato la bella sta- 
gione. Assaltandolo in questo sito^ i nemici non 

(t) P. Jovii Vita Davalif 1; iii, )\. 344* * ^'*'** Ferroniìf 
K VII, p. i4o. - Fr. Guicciardini f 1. xv , p. a63. - Mém, 
de M, du BtUajr i 1. ii, p. 3ii* - Mém, du chef, Bqyard, 
e. iiXiT^ p. 405-409. 
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potevuno lasingarsi di Sàice riuscita; ma il mai^- 
chese di Pescara propose raì*dito divisainento di 
condurre V armata' imperiale oltre il Ticino per 
cogliere Bonnivet tra quesf armata e Milano. Egli 
reputò che i francesi scuorati non osen^bero di 
assalire la capitale delia Lombardia ^ ma ad ogni 
modo vi mandò il duca Franceico Sforza e Già* 
vanni de^ Medici con sei mila uomini^ e il t di 
marzo Patinata imperiale passò sopra tre ponti 
3 Ticino, e venne ad accamparsi a Gwibolò (*)« 
Temendo il Bonnivet d^ essere jMscerchiato e 
di vedersi chiuso il passo verso il Piemonte, da 
cui traeva le vittovagEe, passò ancor esso il Ti- 
cino, dopo avere lasciata una grossa guarnigione 
ad Abbiategrasso, e venne ad accam[>ar5Ì a Vi* 
gevaQO sulla diritta dei fiume. Intanto il duca 
d'Urbino aveva preso d^ assalto Garlasco, terra 
assai forte tra Tarmata imperiale e Pavia, che 
trovavasi occupata da^ francesi^ questi in ogni 
scaramuccia avevano la peggio e perdevano molti 
soldati e cavalli, onde il Bonnivet» piuttosto che 
vedere struggersi in fai modo la sua aripata , 
presentò, sebbene' più debole , due giorni di se<» 
^ito la battaglia agi' imperlali. Ma il Lanoja ed 
il contestabile di Borbone avevano determinato 
di non esporre agli accidenti di una giomata 
campale qne''vantaggi che loro non potevano venir 
meno^ onde credettero per lo meglio di espugna- 
re alla spicciolata i luoghi occupati dal nemica 

(1) Fran, Guicciardini^ 1. xy, p. 969. - Cat. Cavetia, 
V III, f. 35. - P. ìovii Fila Ferii: Dauali, 1. 111, p. Ì44«- 
Jrn. Fenonii, 1. vii, p. i4i. - P' Parata ^ 1. V, p. 3a5. - 
i/em. de M. du BtUar» ^ ^h P- Sia. 
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Assaltarono successi vamedte ed occhpàrooo béxè 
Giorgio e Sartiraoa; indussero i vercellesi a ài*' 
cbiararsi perjoro; ed accampatisi vantaggiosa* 
mente presso alf Ai-co di Mario, tra Yeix^elli e 
Novara, speravano di costringere ir Bonnivet, che 
si era cliiuso in Novara, a capitolare (■)« 
~ Ma il generale francese aveva notizia che da 
ogni parte si avanzavano truppe in suo soccorso^ 
Claudio di Longaviila, duca di Jlotheiin, gli con- 
duceva pel monte Ginevra quattrocento uomini 
d^arme, i quali erano di già pervenuti a Susa*, 
dieci mila svizzeri, valicato il san Bernardo^^ era^ 
no giunti a Gattinara, al di là della Sesia^ e dn* 
€{ne mila grigioni , assoldati nelle leghe grigie da 
Benzo di Ceri, erano entrati nel bergamasco e 
stavano per unirsi a Federico da Bozzolo j che 
^li aspettava a Lodi con un buon n^rbo di £eiu-* 
teria italiana. Ma Giovanni de'Medici accorse a 
fretta nel territorio di Bergamo con dugento ca-* 
valli e quattro mila fanti, ed unltovisi ad alcune 
truppe veneziane, chiuse ^ strada ai grigioni ^ 
indi molestandoli ogni giorno colla cavalleria o 
coir infanteria leggiere, loro intercettando i con- 
vogli, sorprendendo le loro bande, gK stancheg- 
giò siffattamente, che in capo a tre giorni li for- 
zò a ritirarsi ne' loro paesi (^>. 

(i) Fran. Guicciardini, 1. xv, p. a^o. - 6a2. CapeUa, 
1, ni, f. 35. « Mém» de M, du Belùy , 1. iit p« 3i6. - P» 
Jouli ffita Ferd, Dottali , 1. uij p. 34^. - /irn. Ferronii , 
1. vii> p. i4i' 

(a) rr. Guicciardini ^ 1. xv, p. 270. - GaleaL, CapellOf 
Da bello Mediol.y I. tu, f. 36. • Mèm. de Mart du BellajTp 
1. n, p. 317. - P. PaìniUi, Star, f^en,, 1. v, p. 3a5. - Jrn. 
Ferronii , I. vii^ p. i4i* - Z'* Jovii Fita Ferdin, Davaiif 
1. u\, p. 347* 
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Dopò aver fatti ritirare i grigioni , Giovatim 
de^ Medici prese Caravaggio^ ed aecbstalqfsi al 
Ticino, ruppe colle artiglierie il ponte di BoCb- 
lora, che serviva dr comunicazione tra il cp^r- 
tiere generale del Bonnivet a Novara ed Abbia-^ 
tegrasso dove i francesi tenevano molti magazzini, 
il duca Francesco Sferza risolse di cacciare db 
Abbiategrasso il napolitano Garacciolì che vi co* 
mandava mille fanti ; onde andò a' raggingoere 
Giovanni de'^lVf edici sotto le mura di questa terra 
colla milizia milanese, e dopo di averla aspramente 
battuta colle artiglierie la prese d^ assalto. Vero 
è che i milanesi pagarono assai caro quesito vanr 
taggiol La lunga dimora delP armata francese in 
quella terra, .gli stenti, la miseria, la sudiceria vi 
avevano generata la peste. I soldati saccheggiando 
Abbiategrasso contrassero essi medesimi il coa« 
tagio ^ la portarono a Milano col loro bottino, e 
questo flagello rapi in quella estate cinquanta 
mila abitanti alla capitale della Lombardia vO. 

Intanto il Bonnivet , sempre più ristretto nei 
suoi accampamenti, ogni giorno perdendo qual- 
che posto avanzato, più non potendo trarre i vi- 
veri dal Piemonte e più non ritrovandone nelle 
desolate vicinanze di Novara , vedeva, struggersi 
ognor più la sua armata per la malattia e per 
la diserzione. Non solo i mercenari suoi fanti, ma 
gli steissi uomini d^ arme , tutti appartenenti alla 
nobiltà francese, lo abbandonavano ogni giorno, 

(i) Fr. Guicciardini, 1. iv, p. 271. - Gal, Capella, De 
hello Mediai., 1. iii^ f. .56. - Mèm, de M, du Bellajr, 1. 11^ 
p. 3i8. - i'. Jouii, yita Datfolii 1. 111, p. 346. - Àrn» Fer^ 
ronii^ Rèr, GaUic, 1. vii, p. i4a« > 
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dopo d' aìiKere perdati t cavalli per manoanza di 
foraggi, ed .averla^ durata otto mesi contro le ma* 
lattie e contro ta fame. Dieci mila «viz^eri , che 
avevano valicato il san Bernardo , ei:a0O final- 
mente amvati a Gattinara nella Valsesia^ ma 
<jue8ti pensavamo pinttosto a liberare i'Ioro con- 
nazionali a^ servìgi del Bo»niv«t , che a rieomio- 
ciare una campagna in cai non avevano spe- 
ranza di prospet*! avvenimenti. Pertanto, malgra- 
do le istanze dei Bonnivet, non volle<*o passare 
ia Sesia, ingrossata dalle dirotte piogge ^ e ricu- 
sando di recarsi al suo campo , lo costrinsero a 
raggiugn^rK dove si trovavano i^'^» 

Parti dunque il Bonsiivet da Novara ia sul 
cominciai'e di maggio e di. notte tempo onde na- 
scondere la sua ritirala- ai nenuei, e prese la 
strada di Romagnano, terra pasta quasi i4mpetto 
a Gattinara. Sebbene il marchese di Pescara fosse 
avvisalo della di lui partenza, ed avesse proget- 
tato di prevenirlo, battendo una via più breve di 
cui 'ei*a padrone , V armata francese pervenne a 
Bomagnano alcune ore prima dei nemici ed eb- 
-be tempo di gettare un ponte sulla Sesia. CU 
spagnùolt, che Pavevano inseguito troppo preci- 
pitosamente, e che, respinti in akune scaramuc- 
cie, si erano appostati in luoghi pericolosi^ sareb* 
bero stati feciimente sconfitti , se il Bonnivet 
avesse potuto indurre gK svizzeri, pervenuti pres- 
so Gattinara , a valicare essi medesimi la Sesia 
ed a piombare con lui sopra i nemici che lo ave- 



(i) jFn Guicciardini, r*,xv, p. 271. - F, Joni VitaDt^ 
yatL 1. 111^ 1^. 24 7* - >^*o. FeiTonii, 1. vii^ p. i4% 
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vano inseguito : nm iUfano egli oe fece loro calde 
istanae; e qnando vide di non poterli persuadere 
a ricominoìve la guerra, passò nella stessa notte 
la Sesia con tutta la sua armata , per unirsi a 
loto ("K 

Fin qui la ritirala di Bonnivet erasi operata 
abbastanza felicemente, bench^egli avesse lasciati 
sette cannoni sulla riva sinistra della Sesia. Le 
ti*uppe fresche degli svizzeri avevano accolte in 
mezzo aUe loi*o schiere le dt lui salmerie e> le 
truppe affaticate, ed allo spuntare del giorno il 
Bonnivet prendeva con loro il cammino dUvrea 
per tornare in Francia pel Basso Vallese. Egli ave» 
va collocata sulla riva ael fiuoìe una i>atteria per 
impedire aglMmperiali di passarlo, e ne aveva 
affidata la guardia a due battaglioni dicorsiedi 
provenzali. Ma il marchese di Pescara e il duca 
di Borbane, avendo trovato un guazzo , coinin- 
ctarono ancor essi a passare la Sesia ^ «nde i 
cor» spaventati abbandonarono i loro cannoni. 
Il Bonnivet per ricuperarli condusse egli mede* 
simo coatro i nemici una schiera di cavalli col 
signore di Vepdenesse, fratello del signore della 
Patisse ^ ma ferito ^ una palla nei braccio si* 
nistro , dovette ritirarsi dalla zuffa col Vande^ 
Resse, il qualer, ferito egli pure più gravemente in 

una spalla, morì in capo a tre giorni W. 

■■*■■■ 

• (1) P. Jmùì Piia Fera. XWa/i» I. m., p* 34^. « Arnold. 
FetToniiy 1. 'vii, p. 1^2. - Gal. Capella,\. iii^ f- Z'), " Mèm. 
ile M. du Bellajr, 1. n, p. 3 19 - A Parala, 1. v, p. 3a5. - 
Fr. Belcm'iif 1. xv4ii, p. 54 1* 

(a) P. Jovii yita Dai/ali, I-- «i, p. 35 1. - Fr, Guicciar- 
dìnif I. XV, p. 373. - Gal. Capella, 1. 111, f 37. - Arnoldi 
Feronii, 1. yii, p. i4a. - P. Parala , 1. v, p. 3a6. - Mém. 
de M. de Btllqy, 1. 11^ p. 34i« 
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Non potendo il Bonnivet a motivo delia ferita 
adempire più a luogo V ufficio di comandante , 
affidò la condotta delF armata al oftvaliere Ba- 
fardo , il quale m pose co^ suoi, uomini d' arme 
nelP ultima fila onde coprire la ritirata della fan« 
ieria. Era appena venutoci! Bejardo in quel posto 
che, vedendosi stringere dagli archibugieri spa«* 
gDuoli, si avventò contro di loro colla sua cavai* 
leiia per respingerli, u Ma, come Dio volle, fu tirato 
» un colpo d^ archibugio, la di cui pietra venne ^ 
» ftarirlo in nrezzo alle reni, e gli ruppe tutto il 
n grosso osso della schiena. Quando sentì il col* 
» pò , si fece a gridare, Gesùl poi soggiunse: 
9> Ah! mio Dio y io son morto} Prese la sua 
M spada per P impugnatura , e baciónne P élsa 
yi come segno della croce , dicendo ad alta voce, 
» misererò mei Domine! n (0. 

te Frattanto il Bajardo si fece levare da ca- 
» vallo dal suo ma^^giordomo , che mai non k> 
n abbandonò, e si fece porre a pie d^un al- 
9» bero, col viso rivolto verso il nemico, ove il 
fi duca di Boi*bone, che insaniva i nostri, venne 
19 a trovarlo , e disse al detto Bajardo che sen- 
n liva molta compassione di lui , vedendolo in 
99 quello 5tato, per essere così virtuoso cavaliere; 
Ti Cui il capitano Bajardo rispose : signore , non 
n io debbo, essere. compianto che muojo da uo- 
99 mo dabbene ^ ma bensì io compiango voi, ve- 
99 dendovi portare le armi òontro il vostro prin- 
n cipe, la vostra patria, il vostro giuramento. E 
99 poco dopo il detto Bajardo spirò, e fu conce- 

(i) Mèm, tlu Ba/tady e. ixiy, p. 4i i, e. ut, p. 4i6, 4i8. 
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n doto un ssdvacontlotto al oiaggiordlonKi per 
ti portare il Ai Ini cddiivere nel DelfioaCo, doTe 
<• egii aveva avuti j natali » (>). 

Cr imperiali continuarono ad inseguire P dr» 
mata ehe si ritirava^ ma rultimo battagliosie sviz- 
zero, più soffrii'e non potendo tanta noketia, ai 
avventò contro òi loro a piena corsa con tanto 
furore, che lìrnppee li pose in fiiga^ Questo kat« 
taglione di quattrocento uomini , che si era trop* 
pò scostato dal grosso deirarmata, fu in appresso^ 
(I dir vero , accerchiato e interamente <listrttlto ^ 
ma la di lui ostinata resistenza ed. il ritardò 
dell'artiglieria imperiale diedero tempo al £Qn« 
nivet di operare la sua ritratta sopra Ivrea, ove 
i nemici cessarono d^ inseguirlo/ Lasciò ancora 
l'ammiraglio nel forte di Bar, posto nella valle 
d^ Aosta , venti cannom , disperando di poterli 
condurre a traverso al San Bernardo, e ricondus- 
se pel Vallese.Ja sua armata in Fiancia <3)« 

II duca. dì LougaviUa, sentendo da Suaa che il 
Sonnivet si era ritirato, ri valicò il Monte Gine- 
Yra sens^ avere veduto il nemico. Novara si ar- 
rese a Giovanni deWledici: il Boissi e GkoIìo di 
SanseveiaQO ^ che comandavano in Alessandria ^ 
eousegnarooo questa eillà al marchese di Pescara^ 
e Fedlerioo da BozvjqIo ajbbandonò Lodi al duca 
di Urbino, in poche settimane pili oon rimase no 



(i) Mem. de tne$s% M. du Beìltgr, I. ii, p. 3{i. - Arrt. 
Ferrottiì, 1. vii. p. i43. - Pauti Jouii fila Davàii , 1. ni, 
p. 35i. - J'r. Belcaiii, L wni, p. 54a. . ^ 

(3) Fr, Gtdcciardinit 1. jbv, p. 37-3. - Jìh^ìì ^fka Davuli^ 
t III, p. 35i. - Am, FeiToniif i. vm | p. i43. • GaL C»- 
Ptlla, I. tu, r. S7. . Mém. de M, du BelUiy^ ì, ii. p. 343. 

Smt. T. XF. 6 
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solo francese in Italia; anzi per lo eòtilrario cinque 
mila italiani alPincirca, i quali trovavansi al soldo 
della Francia, furono dal Botolo, e dal Sanseve- 
rìno condotti nella Provenza *e nel Delfinato (0. 
L^ Italia era ornai liberata dal timore de^ fran^ 
cesi , ed erasi ottenuto lo scopo delle due leghe 
contratte daìV imperatore sia col veneziani , sia 
col papa e coi piccoli stati dMtalia. GF italiani, 
oppressi d9jl^4ipeso> e rifiniti dagli sforzi di quella 
rovinosa gnevva, bramavano tutti la pace. Il papa 
lusingavasi di far guarentire lo stato preseutaueo 
deiritalia dal re ctlnglùlteri^a, che aveva contri- 
builo alla vittoria, e dagli, svizzeri, che ne co- 
privano i confini e che in addietro si erano ado- 
perati cotanto per la difesa della Lombardia. Egli 
ordinava pertanto al suo nunzio in Inghilterra di 
invocare Tinterposizione d'^Enrico Vili per porre 
fine al^arroganza ed alle prepotenze de^ miaistrì 
deir imperatore in Italia , per far rispettare la 
santa sede , cessare le ricbieste delle taglie che 
sì domandavano ogni mese ai fiorentini, ristabi- 
lire il duca di Milano nelP assoluta signoria del 
ducalo, e far godere i veneziani de^ vantaggi 
guarentiti loro dal trattato di alleanza» Tempo 
essere infine di vedere «seritalia aveva combat- 
tuto per ìscHotere il giogo straniero y o soltanto 
per cambiar signore , soggiugneva Clemente VII , 
il quale, siccome bene si scorge dal tenore della 
lettera del datario apostolico, erasi di già. addato 



(0 P'Jovii yita Datfalif 1. ni,p, 354* - Mém, de M.du 
BelloYy \, \\, p. Ì44* " Méir^' de la TremouUl^, e. xx., p. 3q5. • 
Fr. Belcarii, 1. xviii, p. 54i. - Scip. Jmmy'oio, 1. xu, p. 55^. 
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che ì 'ùviii delia vittoria nòa' erano gvan fatto 
meoo amari di quelli della gueiTa (0. 

Ma i generali che avevano trionfato in Italia 
desideravano che la guerra producesse nuove guer<* 
re. Niun pensiero prendevansi della felicità degli 
stati cui pretendevano difendere; bramavano di 
continuare a correre Io stesso aringo , di farsi 
nome con nuove imprese , e di trovare ^llre oc» 
casioni di esercitare T assoluta póidestà sopra gli 
averi e le vite degli uomini,- Al contestabile di 
Borbone caleva maggiormeiitQ clie agli altri della 
continuazioue della «^guerra, fi^i scrivtiva air im« 
peratoi*e ed al re d^ Inghilterra essere giunta in 
fine l'ora di varcare i canGni della Francia ^ di 
vendicarsi dei loro nemici e di balzare dal trono 
Francesco 1. Diceva che al nome di Borbone si 
solleverebbero gli antiotii- suoi vassalli ed accor- 
rerebbero spontaneamente sotto le insegne stra- 
niere; ignaro di che il solo delitto d"^ avere chia- 
mati gli stranieri nella sua patria, cambiava in 
odio e disprezzo tutto Paffetto che i francesi ave- 
vano potuto nodrire inverso a lui W. Carlo V ed 
Enrico Vili credettero imprudentemente alle di lui 
parole: quegli ordinò al suo esercito di entrare 
in Provenza; questi gli mandò soccorsi e pro- 
mise in pari tempo di assalii^ le province setten- 
trionali della Francia. 

(i) Lett di Gio. Matteo Giberto, Datario, a i\fess. Mavr 
ehione ' Lango, nunzio in Inghilterra, Lettere de' principi, 
t. ì, f. i33-iq6. 

(a) P, Jòuii Vita Damali, 1. iv, p. 355. - Jrn. FetTonii, 
1. mi, p. i44* * Oal Capella, 1. iv, f. ^'Rapin Thojrras, 
Hisi, erJnglet., t. vi^ 1. xv, p. 19B. - B/mer, ^cta pubblica , 
t: XII, p. 794. 
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Fu nel mese dr higKo che il cont6stai>!Ie dì 
Borbone ed il marchese di Pescara passarono i] 
Varo per entrare in Provenza con stiie mila lan- 
zicbinecchi, sei mila fanti spagnuoli^ due mila 
italiani e seicento cavalleggcri* U viceré Laooja 
avera promesso di seguirH fra poco eoo mille 
uomini d^ arme; ed Ugo di Moncade eoo sedici 

f[alere costeggiava la Provenza per proleggere 
^armata e tra.sporfare T artiglierìa. Ma Andrea 
Doria, che aveva il comando di una flotta frau- 
eese più poderosa, prese una di queste galere 
in CUI fece prigioniere il principe a^Oi^mge^ ne 
for7Ò tre altre a rompere sulla costa , le quali il 
Pescarfrfece ardere perchè non venissero in mano 
del nemico; e costrinse il Moncade, poiché ebbe 
sbarcata la sua artiglieria ad Aix^ a chiudersi 
nel porto di Monaco <•), 

Voleva ti lk»*bone cogliere alla spi*ov%eduta ii 
re di Francia ed approfittare dello spossamento 
cui era stata ridotta la di lui armata ncU'' ultima 
campagna per mn<)vere subito contro Avigaone 
ó contro Lione. Egli reputava clie nello stesso 
tempo un'armata spagnuola penetrei^bbe nella 
Gnjenna, una inglese nella Piccardia^ e ibpse 
una tedesca nella Borgogna. Ma Cario V ed En- 
rico Vili non pensavano a soddisfare per questo 
rispetto le promesse cbe avevangli fatte; ed il 
marchese di Pescara , non volendo perigliare la 
sua armata conducendola nel cuore del regno , 



(i) ^^ Jotni pila Dapah, 1. iv» fu 357. - Méin de Hi* #fa 
BellaXt I' «I* p. 345. - ^rn, ferronii, i vii, p. 144* - •^'•• 
Guicciardini, ì. %y, p. 976. 
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anu tolto e risoIataoieDte volle strìngere à* assedio 
Maraglìa (0. j 

La difesa di onesta città era stata dal re afil«* 
data a FiKppo di Brioa , conte di Cbabot y cui 
Tenne bentosto giù pel Rodano ad unirsi Renzo 
di Ceri coi cinque mfla italiani che avcTanò se- 
guito il Booaivet nella sua ritratta. Fra costoro 
annoveraTaiMi molti gentiluomini, costretti dalle 
ri?oIazioni d^ Italia a girsene in bando per sem- 
pre dalla loro patria, ed in particolare parecchi 
(uoruscili pisani, determinati a non voler piùsog* 
giacere al giogo de^fiorentinL Questi pisani, per la ' 
talorcftsa difesa che fecero in Marsiglia, ottennero 
pòscia il diritto di cittadinanza francese e vi fer« 
marono la loro stanza colle proprie famiglie. L^as* 
sedio fu infatti sostenuto colle più splendide pro- 
ve di valore. L^ artiglieria imperiale aveva aperte 
nelle mnra larghissime brecce^ ma it Pescara, 
dopo aver fatte esplorare le disposizioni degli as^ 
seaiati, ricusò di muovere alP assalto. Egli sapeva 
dhe Francesco I , accompagnato dal signore della 
Palisse , erasi avanzato nno ad Avignone ^ e che 
già era colà ragunato un poderoso esercito, fornito 
di formidabili artiglierie e numeroso di otto mila 
cavalli, quattoi*dici mila svizzeri, sei mila lanzi* 
cbinecchr, e dieci mila tra francesi ed italiani. 

Sia che Tarmata del Pescara venisse ributtata 
nelP assalto , sia eh' ei prendesse la città con gran* 
de perdita di gente, gf imperiali correvano sem* 
pre pericoio di essere soverdbiati da forze di tanto 



(i) P. Jovìi t'ita Dauali f 1. iv, p. 358. • />. Guivcim*^ 
ditùj 1. iVy p. an6. - Jr/u Fetronii, 1. vii, p. ììd. 
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maggiora Riconobbe pertanto il Pescara e dicliia^ 
rollo nel consiglio dì guerra, che il. solo partito 
dà prendersi era quello di ritirarsi prontameQte. 
E la necessità di questo consiglio parve ancora 

1)iù urgente, quando seppesi nei campo imperia- 
e che Francesco I, dopo di arere passato il Ro- 
dano, aveva già fatta avanzare la sua vanguar- 
dia fino a Salon di Crau , terra posta a nsiezzo il 
cammino tra Avignone e Marsiglia. Il Borbone 
s^ arrèse a' consigli del suo collega, di cui ricono- 
sceva la prevalente esperienza^ le grosse artiglie- 
rie furono imbarcate; ma perchè il mare non era 
libero , la maggior parte de' cannoni fu spezzata 
e venne caricato il bronzo sui muli, onde git* 
tare 'di nuovo le artiglierie giunte che fossei*o in 
Italia; ed alla fine di settembre T assedio di Mar- 
siglia, che già aveva durato quaranta giorni, fu 
levato dall'armata imperiale, che s^awiò a gran 
passo alla volta di Nizza (0. 
- Non- pertanto i marescialK di Chabannes e di 
Montmorencì raggiunsero la coda delP armata im- 

1 seriale; e questa, tra perchè ritiravast con tanta ce* 
erità, e pei*cliè, carica d] immenso bagaglio*, entra- 
la in un paese povero , deserto ed alpestre, ebbe 
B soffrire grandissimamente. Il Pescara fu laudato 
per questa ritratta , che fu invero la di lui più bella 
rafipresa militare, perchè salvò da un imminente 
pericolo P esercito e più di dodici mila bestie da 
soma; ma i capi che lo inseguivano portarono 
pure il vanto d'avere più d'una volta cambiata 

(O Mém. de M. du Bellajr, 1. ti, p. 347» - Fr. Guicciar- 
dini, l. XV, p. ^77- • j4rn, Fen*eniif 1, vii, p. i46. • Geor* 
gen voti Frutidiùerg, -Buck 11, i. 38. 
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c]iie8ta ritratta io ura vera fuga, e d^ avere arm-' 
ehiti i loro soldati con immensa pi*eda. Il Pe- 
scara continuò a ritirarsi per Nizza , Albenga e 
Finale , e finalmente fece in un solo giorno il 
cammino da Alba a Voghera , ohe distano V una 
dair altra ben quaranta miglia* Il viceré Lanoja 
lo aspettava a Pavia , ove i generali imperiali era^' 
no impazienti di tenere un consiglio di guerra 
per avvisare ammezzi di .difendere la. Lombar- 
dia (>). 

Infatti lo stesso giorno in cui il Pescara, uscendo 
daUe montagne della Liguria^ era giunto ad Alba/ 
Francesco 1 aveva. fatto il suo ingresso in Vercelli. 
Invece di tener dietro alFarniata imperiale sulla 
via da . lei tenuta , Francesco aveva sperato di 
ottenere più splendidi successi giugnendo prima 
degl' imperiali in Italia. Egli aveva per .difesa 
èeìÌR Francia Radunato un esercito cosi poderoso 
che a lui parve da "taniò di operare le più grandi 
conquiste* Vedeva il re francese come Carlo ed 
Enrico non erano in istato di guerreggiarlo in 
Piccardia e neanche nella Gujenna, e supponeva 
che Tesercito il quale aveva cinta d^assedio Mar/» 
siglia, dopo di avere cotanto sofferto nella fati« 
cosa ritratta per le montagne della Liguria ^ mai 
potrebbe contro di .lui difendere la Lombardia. 
Si dice che questo progetto venisse in mente al 
re medesimo^ che il la Tremouille^ il Lescuns ^ 
il d' Aubignì e il Chabannes tentarono ogni via 

(1) P. Jovii vita F^rd: Damali , I. iv, p. 365. - Jrnoldi 
Ferrami,. \, vii, p. i46. • Fr, Guicciardini, 1. xt, p. 278.'- 
Mèm. dt la TremouilU , e. %x, p, a2&» •^Frah. Belcatìif 
1. xviii, p. 544* 
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pcruliè non avesse effetto j intanto ebe il Bonni- 
▼et, il la Barre, il conte di Cluibol e il San-Mar« 
SAuit io ioaniiiiavaao ad csséguinlo; e che Frati* 
ceseo I , fermo nel suo dìvi^ameiito ^ dod voile 
neniùieno aspettare la madre, per ia quale ave- 
va siiuSpre mosU'ato tanto os8B«{nto , bench^ ella 
avesse chiesta, la graata di abboccarsi eoa lui 
prima eli Vi partisse^ Qnalunqae si fosse IViUore di 
questo progetto y non si debbo ùartÈ» giudizio dal- 
1 esito ^ poiché, se la campagna fosse stata con« 
dotta eoa iatendimèntcì pari air ardore con cui 
venne cominciata, sarebbe slata probabilmente 
coronata da felice successo (0. 

Ma e Francesco I e il suo-^irediletto Bonnivef 
erano si valorosi soldati, ma non esperti geoerali: 
invece di regolarsi a seconda defie sole presenti 
^roostanze, pareva clie ad altro non pensassero 
che a gaai*darst dagli enrori ue^cnlali erano prece- 
dentemente caduti; e perchè le circostanze pia non 
urauo le medesime, ciò che pacwa loix> da schi- 
varsi come un errore, sarebbe stato soventi volte 
di sommo loro vantaggio., il Bonnivet non aveva 
pensato che a premnoirsi contro la precipitazione 
e la temerità francese^ e con inopportuni indugi 
aveva perduta Poccasione di conquistare il mila- 
uese. Dal canto suo Francesco 1 voleva correg- 
gere gli errori del Bomivet, regolandosi affatto 
diversamente» Prima di tutto* ei voUe occupare 
Milano , indi Pavia ^ ed invece avrebbe dovuto 



(i) HiM, d§ Ffwtoe par BtUèforewt, t. t, p. i43a. • Ar, 
PetTonii, \, TU, p. i47- " ^'- Cof/eUa, 1. ly, f. 40. » Mem, 
dM ài, da Buttar , L u, p. 348. • P. JwU vùa Fetd, Da- 
vali, 1. iTy p. 365. 
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distruggere Taraiata faggìliva, la quale , rifinita e 
scuorala per quella co^ lunga ritirata, non avreb^» 
be potuta tenergli testa s'egli doq le aiiesse dato 
riposo» 

Le prime operaeioDi del re erano stale ben 
cousigiiate. H signore di Laooia^ sgoraberandb 
Asti prima deirarri^'a dà FrweescOy «?eva lasciati 
due mila uomini in AJessandrìa y sperando dia 
P armata francese si tratterrebbe ad assediarla : 
ma Francesco 1 voleva anzi tutto occupare Mila-^ 
00^ persuaso che le citte eh' ei, si lasciava all^ 
spaile s'arrenderebbero in appresso. La peste 9 che 
tutta la state aveva infierito Jn Milano e trattls 
a morte cinquanta mila persone, aveva costrelto 
Francesco Sforma ed il cancelliere Moroni ad 
abbandonarla. Questi ^ malgrado le istanse del 
Pescara , ricusarono di ritornarvi per sostenere 
un assedio y e pei* lo contrario diedero facc^tà ai 
cittadini di sottomeltersi ai francesi ^ onde il Pe^ 
soara^ che più non trovava n(»i, milanesi , avviliti 
da tante catana tà, né ^o per la loro indipeor 
denza , nò soccorsi in danaro j nò braccia pel la* 
voro^ «credette prudente consiglio di non tenere 
l'esercito in una città infetta di peste , che poteva 
esserle tomba ^ perdo diede ordine di sgombe- 
rarla^ ed il 26 di ottobre del i5st4 ^ ultime 
truppe imperiali, comandate dall' Alareone, uaci<» 
rono per la porla Romana, mentre che le fran* 
cesi vi entravano per le porte Ticinese e Vercel- 
lina. Il 3o d'ottobre fu mandato a Milano il la 
Tremonille per assumerne il comando come Ino* 
gotenente del re : egli conduceva seco il conta 
di San-Poloj il signore di Valdimoute^ il mare^ 
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8cialk) di .Foix e Teodoro Trivul/jo. Setle<*€Dla 
fanti spji|[nuoli formavano la guarnigloDe del ca- 
stello ^ ch^ era copiosiQDiente approvigionato (0, 

Il disQrdiae ìq cui trovavasi l'armata imperiale: 
lo scuóratnento de^soldati che da oltre un mese 
rìtiravansi a maree forzate dinanzi al nemico; i 
dissidi cbe seppoDcransi tra i general!; l^impos* 
•ibilità >in cui si erano trovafi gP imperiati di di- 
fendere Milano ; tutto consigliava ad inseguirli 
eeleremenle senza dar loro ti^mpo di respirare, 
il marchese di Pescara^ Tiscendo di Milano, erasi 
ritirato a Lodi; ma sapevasi che la maggior parte 
de^ soldati di liiiy oppressi dalla fatica e non scd* 
tendosi abbastanza forti per difendersi, avevano 
gettate le armi ; che quasi tutti i cavalieri erano 
privi di cavalli, perduti fra ìé montagne; che Lodi 
non poteva resister^' più- di Milano; e che, po- 
tendo, i fraofcesi passare PAdda prima degPimpe* 
iiali ^ r armata di Cesare noti poteva a meno di 
non essere accerchiata e distrutta o fatta prigio* 
olerà. Sgraziatamente altri dveva indotto France- 
sco i D€4la persuasione ^he nna guerra di re^ una 
guerra in cui egli stesso comandava in persona 
le armate, non doveva trattarsi colle comuni re- 
gole della tattica , e che anzi tutto dovevasi os- 
servare ciò €^e richiedeva Tonore della corona. 
Quest'onore, gli si dicea, non permetteva ch^egli 



* * • 

(f) ì^ém, de la Tremouillef e. nx, p. !»a8. - Gal. <!!apellay 
h lY, t 4^. •* Mém, de M» du Bellax , 1. u, p. 35a. - Fr. 
Guicciardini, ì. xy, p. .279. - Arn. Ferronii, t. vii,'p. i48. - 
P. Jo^ii yita Fera. Valgali, 1. v, p, 367. - Fr, Betcarii, 
1. svili, p. 546. 
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entrasse in Milano finohò la forle«fea era «nelle 
inani de^ nemici-^ cbe sì lasciasseco alle spalle città 
non soggiogate ^ e per ultimo cbe sì perdonasse 
a coloro che in una 'terra male afiocsaCa avevano 
r insolenza di resistergli <iK 

L'ammiraglio Bonnivet età colui cbe più à'jQgm 
altro fomentara nelPanlmo del re il pensiero !di 
qaesta fallace gloria^ 'e ftipnre il^Bonaivètcfae lo 
persiTase a ricni^mare le truppe di. già in caoEi'* 
mino alla volta di Lòdi ^ per condurle a Pavia • 
perciocché non si ^diceva. alla dignità del re. di 
Francia di andare in cerea di pernici .lontani 
quando altri ne aveva pia * vìgìuì (s); I generali 
imperiali in quesjta loro ^aisfatta si erano separati; 
Antonio di Lejv'a erasi incaricato di difendere 
Pavia con cinque mila tedeschi^ cio^neeento spa- 
gnuoli e due compagnie dì caV»nì^«6iiiaodate ida 
Gansia Manrìque. Il marchése dì Peseaiia trova* 
vasi in Lodi col rimanente della fenteria spàgnuo^ 
la j intenzionato di proseguire la ritratta : ma 
quando vide che i francesi lo lasciavano respi- 
rare, pensò di aflbrzarvisi. Il Lancia passò TAd- 
da e si accampò in Soncino colia cavalleria. In- 
fine il Borbone recossi precipitosamente in Ger- 
mania , onde ottenere dall' arciduca .Ferdinando 
poderosi soccorsi , senza i quali V Italia era irre-^ 
missibilmente perduta per la casa d^ Austria. Frao- 



(1) P. Joi^ii Vita Ferd. Dwali, 1. v, p. 368. - Mem. de 
M. du Bellay, 1. if^ p. 353. - Gal. Capella^ I. it, f. 43. - 
iac. Nardi, 1. ni, p. 3o6. - Garnier^ Hitt. de France, t xu, 
p. 3i8. 

(a) Arn, Ferronii, 1. ?ii, p, i48. . 
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eesco Sforza ed il cancelKere Moroui si cbinsero 

in Pizzighettone , e pòeo dopò ia CremODa (i\ 

Fraueesco I atreva io allora «otto i suoi ordini 
due mila lance , otto mila fonti tedeschi, sei mila 
svizzeri, sei mila avventuirieri, ia gran parte fran* 
eesi^ e quattro mila ttatiani. Con questa formida- 
bile armata e^ andò , il dS, d^ ottobre , ad ac- 
camparsi a san Lanfranco presso le mora di 
Pavia, facendo dalTaltra parte del Ticino occu- 
pare à sobbotigodi sant^ Antonio dal signore di 
MontniorencL Skeome per appostarsi in quel luo- 
go dovette impadronirsi a forza di un ponte sol 
fiome,^ protetto da una torre, ei fece appiccare 
ooiorO' che costodiv ano questa per avere ardito 
di resistere al te di Francia (^)« 

Francesco fece subito erigere allo scopertp mia 
batteria contro le mura, e tentò per due giorni 
di seguito di aprirvi la breccia. Ma dietro la brec- 
cia ch'ali ^attivamente apri nel muro esterno ) 
Urovò larghe e profonde trincee , ben fiancheg- 
giate j e ben guarnite le case di arcbibngeri i quali 
tacevano fuoeo dalle praticatevi ferltoje. Dopo ave- 
re perdati parecchi valenti ufficiali nelP assalto 
che fece dare, ei conobbe che contro una guar« 
nigione così nuo^tsrosa e comandata da cosi espe* 
rfanentalo capitano qual era Antonio di Lejva, 
si doveva procedere a regolare assedio. Comia« 
ciò dunque ad aprire trincee per collo«^are i caa« 
noni in batteria , fiancheggiandosi con cavalli di 

(i) ^. Guicciardini, L xv, p. 380. - 6«^ Cttpella, 1. rr, 
f. 4^. • P* Jovii Ulta Davalit 1. y, p. 869. • Ani. FerronO, 
1. VII, p. 148. - P. Paruta, Stor. f^en., \. v, p. 55o» 

(ja) mém* de M, du B^Wyr^ L 11^ p. 355. 
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frisa, fc pari tempo fece scavare dele nme in 
cut gli en forza combattere per aeqaistaire U 
terreno paloao a palmo. Teabò eziandio, così oon* 
dglialo da' stioi iogegoeri, di svo^re odo ^ 
due rami del Ticino , per togliere 4|aella difesa 
alle murar a pie delle quali aeorre?a: perciooclii 
questo fiume , due miglia pia» di giagnem; <a 
Pavia, si parifB io dae rami , uno de' quali liagiia 
le mura delia città, Taitro^ chiamalo il' GranwU 
loae, se óe scosta un bcoo miglio, jò aonfloisoe 
poscia di oiioto nel primo avanti di mettere Cooe 
in Po. Trattatasi di far passare nei GraveUone 
tutta la massa delle aeque. Aia quasi sempre 
^impeto delle acque ba fatto andare a vaotO.^0«* 
desti lavori degringegneri militari. Le dirotte piof* 
gè distntaa^o in poche ore Top^ra di molta set*^ 
timaoe^ F assedio afieva di già 4liirato< assai tempo 
e pur troppo pre^oso , e coosmnaio mallo •<»»* 
naro e molta geate senza che Pannala frmioeae 
Avesse ottaanto verno vantaggio <>>• 

Mentre che si perseverava T asaedio di Favia 
ttìxk tanta lentezza, maggior danno recavano aU« 
l'imperatore le negoziazioni che n<m Je armi'firan^ 
cesi II cardinale Wokej oercai^ segietameale di 
alienare £orieo Vili, suo padrone^ dairaUcniaa 
cui egli steaso avevab coueigliato pi» d^ogni ak 
tio. li papa Clemente Vii protesfava di non sro^» 
We, come padre ootnnne de** fedeli, soccorrere 
un monarca contro Talii'o. Egli av^va licuaato di 

(i) Fr« Guicciardini, l xv, p. •280.' P. JouH Fita FtnL 
Dovali^ 1. V, p, 36^. - jét'n. teirohii, \. yji, |9u i^B- - ^al. 
(^Qpeìia, 1. 17, f. 43. - Mèm de M. du BeUafr, 1. 11, p. 357. » 
^étu. di la Tremouille, e. jlx, p. 329. 
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riimovare la lega patlutta dal siuk predecessore; 
e dopo la ritirata dell' ammiraglio Bonoivet Del 
precedente anno doiì più partecipava alla guerra, 
cóntÌDoata dalla sola ambizione di Carlo V, I ve^ 
neziani desiderayaoo T antica Ipro alleanza colla 
Francia ed aspettavano consiglio dagli avveni- 
menti ; a tutti ora. stato cagione di gravi sospetti 
il vedete: che T imperatore, non contento di di- 
sporre a' voglia. sua dello statò di JMiiaoo come 
se fosse eosa sua^ aveva rieusa;^) eoi più frivoli 
pretesti di concederne l' investikira a.francesco 
Sforza. Ma quando il. papa ebbe certa oOtim cbe 
Tarmata imperiafe, incapace di resistere ai frao* 
cesi, Bon^si muovea per liberare Pavia dalfas- 
«sdio y al male umcnre contro Carlo V si aggiunse 
Bendammo :di Ini il timore d'iirritare Francesco i- 
Egli' ùoa volle essere più oltre creduto nemico di 
tto ppincipe contro il quale niuna armata ardiva 
stare in campo, e mandò Giovanni JMatteo Ci* 
berli, vescovo di Verona e datario apostolico, a 
trattare coi* francesi (0. 

• Veniva il Giberti come mediatore, ed abboc- 
cavasi perciò a Soncino €(d viceré e cogli altri 
dapttanic imperiali, portando loro parole di pace; 
ma questi, inanimiti dalla resistenza di Pavia, gli 
rispondevano che non verrebbero a patti con 
Francesco I : findiè questi tenesse un palmo di 



(i) Fran» Guicciardini , 1. xv, p. a8i. - Am. Ferroniif 
ì. VII, p. 1 49> 'Lettera di Gioyan /Battista Sanga, Boma^ "ìi 
nwsmbre i tra le leti, de* Principi, ti, f. i4o. - P. Jot'ii 
yita Fercf, Pattali, 1. v, p. S;!. - Mém, de M, du BeUqy, 
1. n, p, 358. - Ben, f^archi, otor. Fior. , 1. ii, p. aa. - P. 
ParutUj 1. V, p. 33i. 
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terra nel ducato di Mìkmo. Giùato poscia il Gi« 
berti presso il re di Fraoeia , questi che dalla 
leolezsa del fuòco degli assediati suppoQeva che 
cominciassero a mancare ^i munizioni, gli rispose 
che una florida armata qual era la sua non' era 
destinata alla sola conquista di Milano e di Ge^ 
nova,' ma che lusingavasi di ricuperare eziaùdio 
il. regno di Napoli 0). - ■ ■ - 

Deposte allora le parti di mediatore^ il vesco» 
To di Verona si fece a parlare della riconcilia* 
zione del suo padrone coUa Francia. Il re altro 
non chiedeva se non che il papa stesse neutrale ^ 
ed infatti Clemente VII obbligossi ìu nooore pro^ 
prìo f;d io nome dei Qorentini a non dare nò 
segreti né palesi ajuti ai nemici del re. Dal canto 
suo Francesco prometteva di proteggere il papa 
ed i fiorentini , e st obbligava a mantenere ia 
Firenze J^autorìtà de'Medici» Nello stesso tempo, 
ed .alle stesse coudizioni Clemente VII trattò per 
i veneziani, eie di lui negoziazioni vennero con* 
fermate dal senato di Venezia in principio di gen* 
najo del 1 5^5. Sì Clemente che i veneziani prò* 
vavano i medesimi timori sia chei francesi o gli 
inperiali fossero vittoriosi \ si T uno che gli altri 
desideravano ardentemente la pace, finche le for- 
ze loro erano all' un di presso eguali \ sì T uno 
che gli altri avrebbero voluto impedire alle po- 
tenze belligeranti di venire ad un fatto decisivo. 
Ma la fiacchezza delP animo di Clemente VII , 
Tav^arizia e la consueta di lui titubazione , lo- ri- 



(1) Fì\ Guicciardini^ l.-xv, p. 181.,- LeU. de^ Principi, 
t I, f. i4o. 
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trassero dal ngtiire i consigli che gfi davano i 
suoi più saggi ministri, cioè di far aranzare una 
formidabile armata sul Po , di rìnnirla a quella 
de' veaesLiaoi , e di far rispettare in tal modo la 
neutralità de' due pib potenti stati d' Italia , in- 
tece di lasciarli in Mìa del vincitore <0« 

Il mczso che Clemente Vii riputò pia con ve* 
niente per incalzare le pratile della pace gene- 
rale, fu qoello £ tenere ansiosi i generali impe- 
riali rispetto al regno di Napoli. Pare adunque, 
cbe l'impresa del duca 4]' Albani nel mezzogior- 
no d' Italia venisse consigliata a Francesco dal 
papa medesnno , il qnale tuttavia tentò in. ap- 
presso di dsssuademelo. 

Francesco 1 , cke vedeva rimpos«|>i^à d'in- 
calzare vigorosamente V assedio c& Pavia durante 
rinverno e che di ma] annuo teneva oziosa la 
soa numerosa armata , aveva date, a Giovanni 
Stuard, duca d' Albani, ^ngento lance, seicento 
cavalleggieri ed otto mila pedoni, perchè s^incam- 
mtnasse alla volta di iNapoli i^K Tosto che la 
fazione francrse nei regno di Napoli ebbe sen- 
tore deità mossa del duca d^Albanì, cominciò so* 
bito à sollevarsi^ a J^aroni angioini, la città del-» 
l'Aquila e tutti gli Abruzai, sembravano apparcc-* 



■*r 



{1) ìR. Siifii ViUt Dm»édi, t. v, p. 576. - P. PatiUa, L v, 

r. 33^a. * Fr. Gutcciitt'cUni * k*^j p- 3^ - Ben. yàrchi^ 
11 9 p. a2. - Leti, di Oiovanni Battista Sansa, da Boma, 2^ 
n^ femore. Lettere de* principi, t. 1; f. i44. 

(3) P. Uv^ii yiia Da%»dii , 1. t. p. ^76. »• Fr. Guiecia^ 
dini, 1. XV, p. 281, - Gal. Capella, I. jv, f. 43. -i*- Parata, 
1. V, p. 343. - j^m. .Ferronii, ]. vii, p. 149 - Ménioir. di 
Murun du Beilay, i. 11., p*'ì^» - /or. iVbrati, 1. vii, p. 3»$. - 
Ben. rarchi, 1. 11, p. ^3. 
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chtatì a tentai*e noTita. ì\ consiglia éi Napoli 
Sdisse ai signore di Lanoja ^Aie , se non voleva 
perdere il regno affidatogli, doveva sollecitamente 
ricoDduvvi r armata imperiale per respingere gli 
stranieri e tenere a freno i malcontenti* {nfatti 
il viceré, spaventato da questi avvisi, voleva ao« 
correre alla difesa del sno territorio; ma vi si op- 

E ose il marchese di Pescara , acciò non s^inde- 
oiisse r armato-^ Lombardia. Egli dimostrò cffie 
Napoli si doveva difendere a Pavia, conciossiacchè 
un solo vantaggio riportato sopra Francesco I ba* 
stava per richiamare il duca d^ Albani, anche viu 
torioso, mentre in quella vece, ove pure il duca 
rimanesse perdente nel regno di Napoli, i di lui 
sinistri non potrebbero por fine alla guer4*a di 
Lombardia. Si prese quindi il partito di mandare 
a Napoli il duca di Trajetto con ordine di le* 
vare contribuzioni nel paese e di provvedei*e 
alla meglio alta difesa del regno colle sole miti* 
zie nazionali , ritenendosi in Lombardia tutte le 
forze imperiali ('^. 

L^asseuìò di Pavia procedeva poco vigorosa- 
mente, perchè i francesi cominciavano a mancare 
di maoizioni: dalP altro canto il duca d^ Albani 
viaggiava Tltalia con assai lentezza, accrescendo 
così fede alPuni versale opinione ch^ei piuttosto vo* 
lesse inlimorire gPimperiali, che conquistare il re* 
gno. Pare la di lui mossa giovava ai francesi prò- 
« cacciando loro nuove alleanze, facendo dichiarare 



(i) P. Jovii P^iìa DatHili^ I. v. p. 377. - Fr, Guicciar-i 
àini, 1. XV, p. a85. - Mém. dei du Bella/ , L.iiy p 36 1. - 
Fr. BeìcariL 1. «viif, p. 548. - Scipione A mininato, I. xxk, 

p- 354. 

smm. t. xy 7 
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pel re i deboli stali, che il solo tiuiore aveva stran 
scinati nella lega delPiinperatore. Alfonso d^Este, 
di^ca di Ferrara^ domandò di essere nuovamente 
accolto in clientela della Francia e comperò tale fa- 
vore con un sussidio di settanta mila fiorini, venti 
mila de^quali vennero pagati in munizioni d^ ar« 
tiglieria. Giovanni de^ Medici, il celebre capitano 
delle bande nere, venne- incaricato di condurre 
a Pavia queste munizioni: egli aveva di fresco mu« 
tato nuovamente partito, perchè pareaglL d^essere 
stato non bene trattato dagl'imperiali nella pre- 
cedente campagna, ed era giunto al campo fran- 
cese il 4 di dicembre colla formidabile sua tiiip- 
pa. Il duca d^ Albani entrava in Toscana per la 
via della Garfegnaua. In principio di gennajo gli 
si uni Renzo di Ceri con tre mila fanti italiani, 
sbarcati da- una flotta francese. Lucca gli pagò 
dodici mila ducati e gli diede alcuni cannoni. Fi- 
reuze lo accolse come generale di una potenza 
amica ^ Siena non solo comperò la protezione 
della Francia con una taglia, ma dovette accon? 
sentire alla richiamata del figlruolo di Pandolfo 
P«trucci, nelle di cui mani Clemente Vii deside* 
rava di vedere riposto il governo di quella città. 
Finalmente il papa, quando T Albani fu vicino a 
Boma, pubblicò il trattato di neutralità concfaiu» 
sa colla Francia, e fin allora * tenuto segreto (0. 
Ma sebbene il duca d^ Albani fosse entrato nello 



(i) Fran. Guicciea'diiti , 1. xv , p. 287. - Gal. Capelln, 
1. iv, f. 44 e 49 " '^^'*' FeiTonii, 1. VII, p. «So. - Jìayn. 
Ann. EccL, i6q5^ § 7$, p. 4^^. • Ori. Malavolti^ Slor. di 
Siena, [Htr. Ili , 1. vu,.f. \2%. - Jac. Nardi , Ist, Fior., 
1. VII, p. 309. •• 
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^to di Roma ed' assoldasse ivi nuovi fanCi nelle 
terre degli Orsini , mentre che dal canto loro i 
Colonna ne assoldavano altri a Marino per di- 
.fendere il régno di jN'apoIi j gli sguardi di tutta 
PEaropa non erano volti a quella parte^ ma sol- 
tanto alla Lombardia. Il Borbone era colà tor«» 
nato verso la metà dt gennajo, conducendo dalla 
Germania eioc[uecento tavalU boi'gognoni e sei 
mila fanti, cbe gli erano stati dati dalP arciduca 
Ferdinando ^ con una banda di quasi altrettanti 
volontari, assoldati dalle città imperiali e dalla no- 
biltà immediata. Marco Sittieh a^Embs e Niccolò^ 
eonte di Salm^ eomandavano le truppe di Fer- 
dinando, tiiorgio Frundsbérg le aiti*e. I veneziani^ 
che non eransi obbligati ad altro cbe a rima- 
nere affatto neutrali , loro aecordaronu il libera 
passaggio (0. 

Dopo av^e ricevuto qnesto rinforzo», 1! armata 
imperiale si troyò prevalente a quella dt Francia ^ 
ma priva sempre secondo Fnsato di danaro^ Car« 
lo V, giusta il suo costume, non ne mandava nA di 
Spagna^ né di Fiandra: non poteva somministrarne 
il regno di £Ì(apoli, cx>stretto a difendersi dal duca 
d^Albaaip^ il dueato di Milano, ebe fio sJlora' ave- 
va nodritftv Tarmata^ era atrafatto devastato ed in 
gran pai*te occupato dai francesi^ e gli stati in- 
dipenoenii dMtalìa non pagavano* più le taglie che 
prima venivano loro estorte a viva fona. In Pa« 
via Antonio di Lejva non aveva più polvere, man^ 

(i) P. J^ini vita Dovali y \ v, p. $74. - Gal, Capelia, 
i» IV, f- 4'^* - Fran, Guicciardini, I. xv, p. 289. - AimoM 
Ferronii, 1. vii, p. i5o. - Marco Guazzo, Ist. de* suoi tempi, 
i' 6. . G. Ftundsber^ Buch //^ f. 39* 
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cara ài vino fs drogai altra . vittovagjiia , fuorché 
di pane. I soldati^ anche prima che comiociasse 
r assedio , non ricevevano da luogo tempo le pa- 
ghe^ e di già cominciavano 6 domandarU con mi- 
nacciose grida, onde il L^va temeva che non 
dessero la ciltà ai nemici. Prese perciò tutte le 
argenterie delle chiese e ne coniò una nuova 
moneta che loro distribuì^ il Pescara trovò il 
modo di fargli avere tre mila ducati^ la quale 
piccola somma servi a far credere agli assediati 
che il danaro pel loro soldo si trovava nel campo 
imperiale^ ma cb^era quasi impossibile il farlo 
gkigner loro per mezzo agli assedianti. Per ulti- 
mo , avendo il conte Eitel Federico di Zolktrn j 
comandante de' tedeschi , il di cui nome viene 
dal Gioyio travisato sotto quello d' Aiorniò, mo»* 
so a sospetti Antonio di Lejva, fu da lui EYve* 
lenato in un pranzo (0. 

. Il marchese di Pescara^ il Laooja ed il Bor** 
boNe, avevano ancora maggior bisogno di da* 
naro per pagare Tarmata conimi propooevansi 
di far levare Passedio di Pavia. Imperciocché, non 
ftplapnente non avevano danaro per pagare il soU 
do dovuto a tutte le loro truppe da Hiolti mesi, 
ma non ne avevano abbastanza per far traspor* 
tare P artiglieria e per provvedersi di vettova* 
glie allorché, volendo trar fuori le truppe dai 
quartieri d^ inverno , queste pia non sarebbero 
alimentate dagli abitanti. Essi vedevano ad un 

(i) GaL Capellaf I. iv, f. 4^> 44^ 4^* - P» *^^<'*< ^i'<< Davali^ 
1. v, p. 3^74. - Fv, Guicciardini j\. xv, p. 89. - Mèm. dm 
du Bellqy. I. 11, p. 379. • /irn. Ferroniif I. v»i, p. i49- - 
Ccorflf. uon Frundsùerg Kriegsthaten, Bach II, t. 4o. 
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terapo ia necessità di assaltare il «atnpo francese 
pima che- il re ricevesse le nuove truppe che fa« 
eeva levare neUa Sviscera , in Italia ea in Fran« 
eia, prima che k miseria indiièesse gli assediati 
a capitolare 9 e prima che per difetto delle pa<« 
glie le loro truppe si disperdessero (O* ' 

11 marchese dì Pescara cercò modo di accpie^ 
tare i soldati, i quali avevano dichiarato che non 
nsrirèbbero da' quartieri d'inverno finché non sa* 
r«bbe loro pagato il soldo de' mesi trascorsi. Ri* 
destando a bella prima il naturale orgoglio de^ 
gK spagoooli, il loro odio verso i francesi e la 
loro cupidigia, oolla promessa delle ricche spoglie 
deirarmata re|^, si fece promettere da loro di 
militare ancora per un mese senza soldo. Poscia^ 
addocendo il loro esempio, si volse ai tedeschi, 
e gli esortò a mostrarsi generosi del pari in una 
causa che doveva toccarli maggiormente, poiché 
trattavasi di liberare i loro connazionali assediati 
IO Pavia. Giorgio Frundsberg, il di cui figliuolo 
Gasparre era chiuso in Pavia con Antonio di 
Lejva, adoperò. con ogni sua possa e con tutto 
lo zelo per indurre i tedeschi ad arrendersi , e 
fece in modo che ottenne da loro la medesima 
promessa che il Pescara aveva ottenuto dagli spa- 
gnuoli. Ma d' uopo era persuadere altresì gli uo- 
mini d'arme, ch'erano a Sonctno con Carlo di* 
Lanoja. Questi si mostravano meno docili degli- 
altri. Offeso era il loro orgoglio, perchè non ave» 
vano avuto occasione di mostrare il proprio va«« 

(i) P, Jovìi wttt Dapali f I. y, p. 3^8. • Ftan* GtUcciar' 
dini, 1. %r^ p, aggi. . />. PanUa, Stor. f^en., 1. v; p. 345. - 
^r. Bgìcariif L xviii, p. 55o. 
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loro nulle prectdeoti carapace. Il Pescara av€vt* 
riposta tutta la saa fiducia nella fanteria ed ia 
particolar modo ne' fuoilierì ed arebibii^ieri spa- 
gnuoli da Ini addestrati^ e gii uomini . d' arme^ 
lasciali oziosi^ erano hene spesso berteggiati e 
derisi dai .pedoni» Per persuaderli a muoversi^ 
d^uopo fu che il Pescara e gli altri eapt dispea- 
cassero loro il proprio danaro. Il Pescara venne 
a capo in tal modo di indurli a raggiugnere 
r esercito 9 e il 25 di gennajo si pose in cam« 
mino da Lodi per Marignano (^X 
^ U re, avvisato delle mosse dell' armata impe- 
riale, suppose dapprima ch'ella fosse intenzio- 
nata, di occupare Milano, ma quando sqipe che, 
partendo da Marignano, ella aveva piegato a si- 
nistra lungo il Lambro per avvicinarsi a Pavia ^ 
richiamò da Milano il la TremouiUe e il Lescuns , 
e raunò un consiglio di guerra .per risolvere in* 
torno al partito da prendersi. Tutti i più vec- 
chi generali , il la Palisse , Galeauo di Sansever 
rino, il la TremouiUe, Teodoro Trivulsio, il duca 
di SufFolck della Rosa Bianca^ ed il badardo Re- 
nato di Savo^5 si sforzava èod.i persuadere il re 
die pessimo consiglio era quello di «'^spettare d'es^ 
sere assalito nel prx)prio campo, tra una città 
assediata, ove trovavasi una grossa guarnigione, 
ed un'armata più numeix>sa della sua ^. che non 
si doveva iudugis^e >a levitre l'assedio di Pavia, 
ed a condurre l'armata tra questa città e. Mi- 
lano a Binasco -o alla Certosa 3 che in quel pia* 

{ì) P. Joy a pìta "Dàuali, 1. v , p. 379. « Gal* Cuf fella, 
1. IV, f. 47» - ff' Guicciardini s 1. Jtv, p. ago. - Mém. de 
M, liti Bella^j 1. u^ p. 379. 



CAPITOLO CXV io3 

tìo j tutto intersecato di cignali, trovav'ansi inolt! 
Yfiotaggiosi accampamenti, e ch^ era facile cosa Io 
sceglierne uno, in cut Tesercito, tutto raccolto, non 
polrebti^ essere assaltato dal nimico senza «un ec- 
cesso dì temerità; che gP imperiali, senza danaro 
e senza viveri, non potrebbero lungamente te- 
nersi in campagna , e che le strettezze loro ver- 
rebbero accresciule coH*icevere nel proprio cam- 
po la guarnigione di Pavia , cui si era fatto cre- 
dere che il soldo fosse in pronto, e la quale « 
nob ricevendo il promesso danaro dopo tanti stenti, 
facilmente muoverebbe a tumultuare le altre sol- 
datesche , tutte del pari malcontente; che bastava 
guadagnare tempo per ottenere tutti i frutti della 
più segnalata vittoria; e die, se la disperazione 
riduceva il Pescara a cerca]*e la battaglia, la più 
vulgare prudenza insegnava al re di schivare ciò 
che il suo nemico desiderava (0. 

Ma Francesco I non ascollava altri che il Bon- 
nivet, perchè questi parlavagli sempre della glo- 
ria regale. Indegna cosa sarebbe , gli diceva il 
Bonnivet , della maestà di un re di Francia di 
lasciarsi distrarre dai nemici dai proprii disegni, 
dMndietreggiaré quand^essi avanzavano e di ab- 
bandonare un'impresa ch^egli aveva preso Timpe* 
gno di condurre a fine in faccia a tutta V Europa. 
Beh potere i generali ordinari governarsi con 
queste tri\iali considerazioni di prudenza o di 
tanica militare ; ma laddove era impegnata là 
maestà reale ^ Tenore della corona dover essere 

(i) P. Jouii f^ita Piscariif 1. vi, p. 390. - jlrn. FetTonii, 
1- ▼!!, p. i5i. - Fr, Guicciardini, 1. xv, p. 291. - Martin 
du BeltaXi 1. "5 p. 385. 
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la prima base dell' arte della guerra. Con queste 
strane e goffe opiniooi delF onore e del dovere 
di un re, Francesco I risolvette di continuare Tas» 
sedio di Pavia in presenza del nemico , ^contro 
il parére de^ suoi sperimentati generali e contro 
le istanze del papa (0. j 

Francesco I ristrinse il suo accampamento e l 
ne guarnì i trinceramenti con formidabili arti^ 
glierie, credendo, in tal modo di assicurarsi da 
ogni assalto. Sul cominciare delPassedio egli avea 
divisa la sua armata in tre campi. Il primo era 
posto a sati^ Lanfi^nco y dove comandava Fran* 
Cesco in persona, e sorgeva in su la sinistra dei 
Ticino, dalla parte in cui il fiume giugne appiè 
delle mura delta città; il secondo, in cui coman- 
dava il la Palisse, sorgeva pure sulla sinistra del 
Ticino , ma sotto alla città ; il terzo , sotto gli 
ordini del Montmorenci, era in su la destra del 
Ticino nelfiàola tra il fiume e il Gravellone. Fran- 
cesco 1^ alPav vicinarsi degP imperiali, abbando^ 
nò il suo campo di san Lanfranco e si uni al 
^nore della Palisse, chiamandovi ancora il Mont- i 
morenci , e lasciando nelFisola assai poche truppe 
sotto gli ordini del signore di Chiermonte. Per 
tal modo tutte le sue forze si trovarono riunite 
jn un solo campo al levante della città, in riva 
al Ticino e sulla strada per cui giugnevano i ne- 
mici. Era questo campo fortificato da fronte, verso 
Lodi, con un parapetto e con una fossa che si 

(i) P. Joifii f^ita Dovali f 1. vi, p. 3<)i. - Fr. Guicciar^ 
diniy L XT, p. 391. - Mèm, de la TremouUU, e. jXi p. a3 1 . - 
Gal. Capella^ \. iv, f. 5i. - jtrn. Ferronii, I. vii, p. i5i. - 
GeoT-g, yon Fruhdsberg, Bach JII, f. 45» 
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esleadeva lioo al fiume ^ a destra dal Tlbiaò^ ed 
a sioislra dal muro di un yasto barco cke cir« 
coodava il casino di caccia dei duchi di Milano 
a Mirabello* il re fece in tre luoghi atterrare 
questo muro, onde formare altrettante porte per 
le quali si poteva entrare nel barco ^ il rimanente 
del muro serviva di difesa al suo campo e chiù* 
àersL ai nemici la via della città (0. 

Il Pescara, cm iV Borbone ed il Lànoja, tratti 
dalla riverenza della prevalente di lui perizia mt« 
litare, avevano lasciata la cura di condurre Peser- 
cito air assalto, andava firattauto avvicinandosi^ 
ma lentamente e con precauzione , .alP armata 
reale. Egli aveva trovato in sul passaggio del,Lam« 
bro il castello di sant^ Angelo, difeso da Pirro da 
Bozzolo, fratello di Federico, con dugento cavaVH 
ed ottocento fantL Sebbene quel castello fòsse 
fortissimo, a tal ohe il re^ il quale aveva man-, 
dato di fresco a visitarlo, si tenea sicuro c^faa 
resisterebbe lungamente, il Pescara lo prese in 
un giorno, essendo entrato egli stesso il secondo 
per la breccia nella terra, colla temerità di uci 
granatiere, piuttosto che colia prudenza di un 
generale (?). 

Altri sinistri indebolirono nello stesso tomo di 
tempo V armata del re. Egli aveva ordinato al 

U) P. Joifii yùa Damali y 1, v, p 383. * Fr. Guieciar- 
dini , 1. jy , p. aga. - Mém. de Martin du Bellajr , L n, 
p. 383. - jtrn, Ferronii, 1. vii, p. i5i. « Garnier^ Hist. da 
France , t. zìi, p. 3a5. • Aapin Tkqyra» , Hist, d^ Angle i., 
1. XV, p. ao3. 

(a) P. Jouli FiuL Damali, 1. y, p< 38a. • Gal, Capella , 
1« IV, f. 48. •> *Fr, Guìccitudini, I. xv, p« 293. • Du Bella/ f 
l. i\, p. 38i. « Georg, won Frundsberg, Bach JIJ, f. 42. 
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marchese di ^hizzo di coodurgli sollecitamente 
da Savona, dov^egii trovaVasi, quattro mila ita^ 
Kant . precedentemente destinati contro Genova. 
Queste truppe, attraversando senea precauzione 
Palessandrino , ftirouo soprapprese nel passare la 
Bormida da Gaspare Majno ^ comandante delle 
truppe dello Sforza , ed int^amente disfatte o fat- 
te prigioniere (0. Gian Luigi Palavìcino con una 
schiera ancora più numerosa kisoiossi cogliere alla 
sprovveduta, il i8 di febbrajo, a Casal Maggiore, 
d' onde avanzavasi per assalici Cremona , e fu 
pure fatto prigioniero (3). Finalmente Giovan Gia- 
como Medici, milanese^ di famiglia per nulla con^ 
giunta con quella di Firenze dello stesso nome, 
con uno stratagemma venne a capo di < privare 
il" re delPajuto di sei mila grigioni che militavano 
nelPesercito francese* Costui sorprese la città ed 
ti eastello diXhiaveuna alPestremità del lago di 
Como y e con tale inaspettato attacco spaventò 
talmente le leghe grigie, che queste mandarono 
ordine a tutti i grigioni che trovavansi ueli^ ar« 
mata del re di'accoiTere in difesa deHa loro pa- 
tria^ e f grigioni reduci furono accoinpagnati da 
alcuni battaglioni svizzeri, i ijualt addussero che 
il loro più ui^ente dovere era quello di soccor« 
rei*e i loro confederati &). 



(ì) P. Jot^ti Vita Dapali , 1. vi, p. 389. - Gal,^ CapeUa, 
L IV, f. 49- - Fran, Guicciardini^ \. xv, p. .295. - Méin. de 
du Bellqr, 1. it, p. 383. 

(a) Gal, Capello f h iv, f 5o> - Fran^ Ouieeiardini, 1. x, 
p. 293. - A/e/12. de M, du Bellay, 1. ii^ p. 386. 

(3) Gal, Capella,\. iv, f. 49* ~ Fr. Guicciardini, 1. xv. 
p. 294» - Du Bellay , I. tt, f. 383. - P, Jovn Vita Davali^ 
1. V, p. 388. - Fr. Belcarii, 1. xviii, p. 553. - Arnoldi /Wr- 
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L^aroiaU imperiale anelala aeaipre piùàcoo» 
standosi a Pavia. Il primo di febbrajo eli' era te- 
nuta ad aocamparsi a Vistarìno ^ il 3 dello stesso 
mese si accampò ne- prati di santa GiustÌKia , due 
miglia e meaoso Mante dalla città ^ ed uà solo mi« 
glio distante dagli avamposti delParmata francesti. 
Le due armate trQvaronsi io 'allora con vicine^ 
ehe potevano ^folminarsi colle artiglierie seoaa 
Qscire daMoro e2àspi.4Jii fiumicello). detto la Ver* 
nacula ^ «eparava questi due accampamenti j e 
perchè era prdfdbdÀ ed^yeva le rive assai alte, 
serviva egualmente di difesa agli uni ed agli altri. 
Ma il Pescara non si era avvicinato sì fattamente 
se non per venire a battaglia^ perciò egli andava 
esplorabdo il sito occapàto da' francesi^ si avanzava 
frequentemente sotto u loro fuoco per meglio co* 
aoscerlo e per sapere a quali truppe era in parti- 
e<^re affidata cadauna parte del campo. Per< tal 
modo conobbe che sarebbe quasi impossibile di 
sforzare i francesi ne^lòro trtiicei^amcinti^. quindi 
gli andava stancheggiando con continue scaramuc- 
ce di gioito e di notte, e lusiogavasi che. alcuna 
di quelle parziali zuffe potrebbe cambiarsi in gior- 
nata .campale. Infatti più d'una volta le due ar* 
mate si mossero intere per una scaramuccia ac-* 
cidentale. Un branco di montoni, preteso da ambe 
le parti , fu in sul punto di cagionare una bat* 
Uìglia gcnei*dle^ pure dopo che il Lanoja ed il 
Borbone, e clie il Bounivet e lo stesso France- 
sco 1 furono entrati nella mischia, le due. armate 



rollìi, 1. VII, p. 154. - Jacopo 
forchi, l Uf p. a3. 



Nardi, I. vii, p. 5o8. - Bgn. 
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ai ritirarono nel proprio campo all^ uà di prèsso 

COQ eguale danno (ó. 

Ma ii più delle Tcrite il Pescara era il pia av< 
yentarato in questi badalucchi^ eg;li sorprese un 
giorno f lanzi della banda oera^ comaudati dal 
duca di SuiToick, indi gl^italtam delle bande aere 
di Gioramii de' Medici. Questi per vendicarsi tras* 
se in od' imboscata una buona parte della guar** 
nigione di Pavia^che aveva tee|ata una sortita^ 
e le accise molta gente ^ bui mei^e stava addi*< 
tando al Bonoivet il campo di battaglia e gli an« 
dava spregando le sue disposÌEÌoni , fu il ao di 
febbraio ferito in una coscia oosp^doloroBamente 
da una palla , che ta costretto d\ abbandonara 
Pannata e di £airsi trasportare a Piapenaa per es« 
servi medicato C^). 

In mezzo al barco le di cui gagliarde mura« 
glie fiancheggiavaBO un de' lati del campo fran^ 
oese era fabbricato il palazzo di Mirabello^ antica 
casa di caccia dei duchi di Milano^ 11 re vi avea 
mandato^ come in luogo più lontano da^ pericoli^ 
i suoi ministri ed ufficiali che seguivano il campo 
senz'essere addetti alla milizia ^ come pure AIeaa*« 
dro, legato del papa. Parecdii mercanti e ab* 
bondanzieri avevano nello stesso luogo posti i 
loro fondachi, e vi erano protetti da^li nomini 
d^arme delb retroguardia. Disperando il Pescara 

(ì) P, Jùvii Vita Damali, 1. y, p. 385. • Marco Guazzo^ 
JsL de* suoi tempi, f. 7. - Fr. Guicciardini^ \. xY, p. 394. * 
GaL Ckpella, 1. tv, f. Si . - Man. de là TremoidÙej, e. zxi^ 
.p. aia. • jér/u Fertonii, 1. vii, p. i54' 

(a> P. Joi^ii yita Ballali, 1. ▼, p. 387. -^ Fr, GuiccioT' 
(Uni, ì. ZT, p« U96. - Gal, Capella} K it, (* 5i. • Mè/n da 
du Bellajr^ 1. 11, p. 387. - Ara, Ferroniiy L.Yiiy p. i53. 
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è\ (oi'zare i trinceramenti del campò francese , 
lurmò ii progetto di penetrare nel barco e di 
muoTere contilo Mirabello. Se ciò gli riusciva , ei 
divisava di girare in appresso intorno air armata 
francese dalla parte sinistra e di aprirsi il passo a 
Pavia. Se il re voleva vietarglielo , egli era con 
ei£ forzato di pnanciare al vaàt aggio dé^suoi 
trinceramenti p^ ^venire a battaglia • nel barco. 
Ma affinché gli eserciti venissero alle mani intie* 
ri, bisognava tuttavia cbe il Pescara facesse en« 
trare la sua armata nel barco prima che i fran« 
cesi avessero sentore del suo progetto, altrimenti 
ne avrebbero difese le muraglie collo stesso van- 
taggio con cui difendevano i loro trinceramenti* 
Egli incaricò adunque Io spagnuolo Salsedi, di 
fare nella notte che precedeva il 25 di febbraio 
una breccia nelle mura del parco, non già colle 
artiglierie , onde non levare a rumore tutto il 
campo nemico , ma col montone e oogli zappa* 
tori , facendo nello stesso tempo (àr altre mosse 
in parecchi luoghi- per traviare l'attenzione e sof* 
focare ii fracasso ; indi avverti Antonio di Lejvà 
di tentare una sortita ad un convenuto segnale CO. 
' Soltanto alle due antelucane fu aperta la brec-^ 
eia nella muraglia del barco. Il Pescara , che 
aveva fatta indossare a tutti i suoi soldati una 
camicia bianca sopra le armi onde si rlcono* 
scessero nelle tenebre , fece da prima entrare nel 

barco Alfonso d'Avalos, marchese del Guasto^ 

■ 

(i) P. Jóyii f^ita Davqlj, I. vi, p. SgS. - Fr. Ouicciar^ 
dini, 1. XV, p. 397. - GaL Capetla, 1. iv, f. 5u. • Afem. de 
M du BeUq)rf\, it, t». 38g. - Arn. FetTonii, L- vii, 0. 1 54. • 
Geor^. von Frundtitrg KriegsthaUn, BucK ///, / 46» 
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suo cugino, eoo sei mila finti tedeschi^ «pagDlioll 
ed italiani 7 e tre squadronici cavalleria, brdi«« 
naodoglì di muovere diretCameute contro. Mira- 
bello.. Lo. stesso. Pescara gli tenne dietro eoa 
un' altra schiera, composta^di fanteria spagniiola. 
Il Lancia, ed il coìitestabile di Borbooe eonduce* 
vano b terza e la quarta aclòei^, tutte forbiate 
di tedeschi. GFimperkli erano di già entrati nel 
barco, senapa che i francesii si fossero accorti' del 
loro disegno. Ma fiuabneDft^ questi si erano mossi 
e posti ia Qr(£ne di battaglia, oude gl^imperiali, 
per giugnere a Mirabello, dovevano passare sotto 
il fuoco, delle artigfierie francesi, dirette da Già-, 
coma Galliot, sinisealco- d^Armagnac€0* Sicconie 
gP imperiali ocHrevauo , per sottrarsi fm presto 
alle contioiie scariche, il re credette che fuggis- 
sero ed uscì da^ suoi trinceramenti per inseguirlL 
Ei fidava nel valore della sua cavalleria, la quale 
poteva far meraviglie iu una pianura accomoda- 
tissima a quelPuopo^ ina con tale mossa venne 
at)Oprire le sue ai*tiglierie, le forzò a sospendere 
il fuoco, e trovò frammisti alla cavalleria nemica 
gli archibugeri spagnuoli, le di cui scariche at- 
terrarono bentosto, non po^i de^ suoi più vaio- 
vosi cavalieri (0* 

Quando il Pescara vide ^piccata la battaglia, 
fece richiamare il marchese del Guasto ^ ma que^ 
ati , udito il cannone, aveva preveduta }a cosa e 
di già si trovava al posto* V armata imperiale 
poteva in allora contare sedici mila tra fanti spa- 



(i) Méiu, de du BelkQr ^ 1. n^ p. 390. r Fr, Belciirii , 
1. xyiii, p. 554 - P» Jowii.f^ita Diwalìf l.vi; p. 394* 
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grìuoli e tedeschi, mille italìaai e mille quattror 
cenlo cavalli. Francesco I credeva di avere a«Ua 
sua mille trcceoto lance e venticinque mila fanti ^ 
ma egli era ingannato da^ suoi capitani e dagli 
ispettori alle rassegne, i anali facevangli pagare 
il soldo di moltissimi soldati, che più non esi- 
stevano o che mai non avevano esistito (0. Fran* 
Cesco I affidò al Bussi d'Amboise la custodia del 
suo campo e la. sua difesa contro le sortite di 
Antonio di Lejva^ oppo^ i suoi svizzeri ai tede- 
schi j ed i suoi lanzichinecchi delle bande nere 
agli spagiiuolr. Nel comincia mento della battaglia 
Filippo di Chabot e Federico da Bozzolo presero 
cinque cannoni agli spagnuoli, e la banda r^ra 
de^ lanzichinecchi respinse fino alla Veri>acula 
una squadra di cavalleria leggiere: ma questi me;* 
desimi vantaggiosi avvenimenti tornarono in dan- 
no de^ francesi ^ perciocché gli uomini d' arme , 
credendo vinta la battaglia, avventaronsi disordi- 
natamente addosso ai nemici , sguernirono i fianchi 
degli svizzeri e de^ lanzichinecchi , cui dovevano 

f)i*oteggere, e fecero cessare affatto il fuoco del- 
'artiglieria francese, nella quale stava la vera 
prevalenza di Francesco I (V, 

Terribile fu questa carica degli uomini d'arme: 
Don mai nelle guerre d^ Italia si era combattuto 



(i) Fr, Guicciardini, 1. xv, p. 290. - Méin de la Tre' 
mouHUy e. XXI, p. 23o. - Anon, Padov. presso il Muratori 
Ann.y t. X, p. i85. « 

Ca) P> Jouii, f^ita Davali , 1. vi, p. 397. - Mèm. de da 
BelUty, L 11 p. 391. - Arn, Ferro nii , 1 vii, p. i55. - Fr. 
Belcarii, 1. xviii, p. 554. " Georg, i^o/i Frundsberg, B. ///, 
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fion maggiore accasimeato j né mai io fatiì di* 
peoderoDO dalP esito d^ una sola battaglia più 
grandi destini. Io questo scontro Ferdinando Ca« 
striotto, marchese di sant^ Angelo, ultimo discen- 
dente di Scanderbeg, fa uccido, per quanto si 
disse, dallo stesso Francesco I. Gb uomini d^arme 
borgognoni, giunti di fresco dalla Germania col 
contestabile di Borbone, furono posti in fuga^ e 
già parevano dover presto cedere anche gli squa« 
droni del Lanoja e del^Borbone, allorché •X)tto- 
cento fucilieri spagnuoli , condotti dai Pescara , 
assalirono di fianco gli nomini d^arme francesi ^ 
ed ucciser* tanti cavalieri che gli altri dovettero 
separarsi £ quando gli uomini d^arme tornavano 
poi a raccozzarsi per dar addosso ai fucilieri, 
queiti disperdevansi alla volta loro e colla loro 
agilità si sottraevano sempre al nemico, non mai 
cessando di molestarlo. Frattanto il marchese dei 
Guasto, approfittando del disordine della cavai* 
leria francese, aveva assalita Pala destra nemica 
composta di svizzeri comandati dal MoDtmoreBcl 
Questi non sostennero P antica loro riputazione, 
e malgrado gli sforai del Montjnorencì e del ma- 
resciallo di Fleuranges, che furono ambidue fatti 
prigionieri , vilmente fuggirono. Giovanni di Die- 
«bac h , il primo de^ loro <;apitaoi, piuttosto che 
partecipare al loro disonore, non avendo potuto 
trattenerli, si scagliò perdutamente fra i nemici 
e si fece uccidere. I lanzi della banda nera re- 
sistettero soli da questo lato alPassalto degP im- 
periali^ ma aceerchiali con un^ accorta mossa del 
jrrundsberg da tre battaglioni , furono qnasi lutti 
uccisi. Colà perirono con Longmanno d Augusta, 
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loro comaa<}autJi§, Bi^Qiirdo di Suffolck della Rosa 
Bianca, preteodeole al trono dUngbilterra j Fraii« 
fesco di Lòi'ehay fraftdilo del diaea vt^nude^ Vit* 
kmberg di Lauficii, e Teodorico jdiSchoiàberg'^ 
fratello del pcino sagrelario di 'Clomèqte Vii. Il 
la Paliase, sdaiialcalé e. di < già fatto prigioniero ^ 
fu ucciso da un soldato* spa^mtoia; il. sigitoro 
della Tremoaille Q»àde >niortià pitrsso al re da uq 
colpo d^'àrchiliugioi^.Gàleass&o di Sanseveriuó ^ 
grande scudiere, cbe cercava di Irattenere i flig* 
gitivi, fu pure ucoitara veggente del r». L' am^ 
miraglio di Bonnivet, dopo avere imìfeilin^ota ten^ 
tato di ria!rdiiiare gii .iA^isxeri, non volè^^P so^ 
pravvtvere ' ad una sconiilta di cui fina.«era la 
eolpa, sca^Ubsai a «visiera, .alzata laddove i pemici 
erano [hù &ti eiicadde fei'ito da più' cólpi di 
spada nel' Volto. H rè j^avehdo |[ià. pèrduta la 
maggior .parte' de^ subì rcommilitont^flìf andava- va^ 
lorusaniente difeodendo coUa apada^.nià volitsodo 
egli spingere il suo cavalld vèrso il pontedella Yer* 
iiacu^, questo cavallo, ^ferito, hi più luoghi, cadde 
pesso I>iego Abila eJ)Qinvauut d'Uèbìéia^ cha 
senza cònosceoe Franee&co y fvpUero! brio ^igio^ 
niero. Heunayer doHa;)iIatbe.^ che lo;rico!&0bbe 
sebbene ferito! nel viko>^ gli prtipose dtl arrendersi 
al duca* di tfiorboUe^ ièia ;ÈrailMlesm }dliaiandò il 
viceré, signore di Lauoja, ed a lui solo cètìséoti 
di cpnseguare la spada (0. 
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Come seppero i francesi ehe ti re era prjgio- 
De più oon resistettevo , né altro cercarpno'che 
di salvare la propria vita^ ma i vincitori furono 
immiti, ed in particolare quelli della guarnigione 
di Pavia, i quali non avevano pres^ parte nella 
battaglia se; non dopo che i nemici furono volti 
in fuga, giognendo per uccidere barbaramente 
coloro che i ìoro commilitoni a^revano vinti. Molti 
svìzzeri, per sottrarsi ài furore degP imperiali, 
gettavonsi nel Ticine, in coi la più gran parte 
Bon.sapendo nuotare, mist^ramente perirono. Bassi 
d^Aimoise ricondusse sul campo di battaglia la 
truppa cHe gli era. stata data per la guai'dia del 
campoy ma essa fu dispersa da^ tedesdiì del Frund* 
sberg , ed egli medesimo venne ucciso. Annove* 
raronsi trt i morti Giacomo di Chaèanoes, il Le- 
scuns, il mar^scialb di Foix, il\d'Aubigm, il 
conte di Toónore, una ventina de^ più grandi si- 
gnori di Foraneia e circa otto mila soldati. Irò* 
vavansi tra i prigionieri il re -di Navàrra, il ba- 
stardo di Savoja, Anneo di Montmorenci, Fran- 
cesco di .Borbone, conte di san Polo, Filippo di 
Chabot, un Lavid, un Chandien, un Ambricourt, 
il Flesranges, Federico da ^Bozzolo , due Viscon-* 
ti « .moltissimi 9Ìtri signori; Gl'imperiali non 
ebbero jdtta ^ordita che di settecento uomini uc- 
cisi dXi 

Nardi f 1. vii^ p. 3 io. • Georg, uon Frundsberg, BucH 211, 

f. 47- 

(i) P. JòtfH f^ita^ Dkfidi, h n,^pì ioi, - Leu. de^Prin- 
inpi} t. I, f. i59. - Gal, C(]p«/Za,<L< iV, f. 53. ' Mèm, de U 
TremouUìU, o. xxt^ p. aS6. - Mémok*, de du Bellaj^^ L ir, 
p. 395. - Arnold, Ferrorùi, 1. yn, pi^. td6. - Oeorgen von 
Frundsberg, Buch III, l 49. ^ « 
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I) duca d^AIansoQ, cognato del re, che aveva 
il comando della retroguardia , abbandonò le sai- 
merie e si ritirò n^l Piemonte con tanta celc'^ 
rità che n^ebbe disonore^ ond' egli mori bento- 
sto accorato di dolore e di vergogna. Il conte di 
Cbiermonte, che comandava nelP isola del Tici- 
no, passò il GraveUoDe, fecesi tagliare i ponti alle 
«palle e ritiro^si In buon ordine. Teodoro Tri- 
vulzio, alla prima notizia delPinfelice esito della' 
battaglia , disgombrò incontanente Mibpo e ri- 
tirossi per il lago Maggiore senz' essere ioquiefato 
da' nemici. Prima che terminasse il' gforno in cui 
si diede la battaglia, i francesi erano'già in moto 
da tutte le parti per uscire dal ducato di Mi-* 
lano, senza che gr imperiali pensassero ad inse- 
guirli; Questi raccoglievano il ridsKisstmo bottino 
che fu per loro il frutto della vittoria, e peo^ 
savane a porre in luogo sicuro il loro prigionie*- 
re, cai deposero con buona scorta nel castello di 
Pizzighetione , attestandogli tuttavia* assai reve- 
renza e compassione (>). 

(i) P, Jovii Vita Dauali, I. vi, p-, 4o3-4o6; -Fr. Guic- 
ciardini ^ 1. XV, p* 208. - Jrn. Ferronii, 1. vii, p. 157. - 
Jac, Nardi t l. vii, p. 5ii. - P. Bizarro , l. xix, p. 460. - 
Scip, Ammirato^ 1. xxx, p. 354. - Ben. Varchif I. 11, p, a4- - 
Bayn, Ann, EccL, iSaS, § 80, p. 4^»» * ^- Paruta, Star, 
yen., 1. V, p. 345. • Georg, t>on Frundsberg Kriegslhaten^ 
Bach in, 1. 5o. 
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'Timori e perìcoli deUe potenze d^ Italia} prò» 

' gett^ di una iegajra di loro per difesa della 

. propria indipendenza ^ yi si accosta il Pesca' 

Ptr^ pot li tradisce e spoglia degli stati il duca 

di Milano. — Francesco i ricupera la libertà 

• in conseguenza del trattato di Madrid, 

(l5a5*i5d6)«Lia battaglia di Pavia e la pri- 
gionia di Francesco 1 aiterriroDO 1« potenze ita- 
liane. Fin alloira avevano queste creduto di con* 
lare qualche cosa di per sé , e di potere farsi 
rispettare o temere senza aver bisogno di nulla 
perigliare nel tremendo ludo di guerra. Fidando 
nella loro politica accortezza e neir antica loro ri- 
putazione, estimato avevano che i due monarchi 
rivali s'indebolirebbero vicendevolmente con lun- 
ghe guerre^ e che giagiierebbe Torà in cui gP italia- 
ni potrebbero frammettersi in campo colle proprie 
mzG ancora intere , e costrignerli a sgombrare 
r Italia. Ma videro esse ad un tratto, per la scon- 
fitta di Francesco f. che si trovavano in balla 
del vincitore , e che il di lui spossamento mede- 
simo, gli enormi debiti orid^ egli era aggravato, 
il misero stato delle di lui finan^.e e P indisciplina 
delle di lui soldatesche, le quali chiedevano ja^* 
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▼ano le paghe arretrate , non altro facevano che 
accrescere il loro proprio perìcolo. Esse trova- 
roosi disarmate, con un esercito a^ confini nome-* 
rosissiRK), vittorioso, aflamato, e che aveva pur 
troppo contralta V abitudine di concalcare tutti 
i diritti delle genti y e di trattare gli amìei nel 
modo stesso che i nemici. 

Il pericolo era piii vicino a' veneziani:) ma non 
per questo egli erano i più esposti, perchè^ soli 
fra le potenze dMtalia, avevano tonata !a piedi 
un'armata beo pagata, ben disciplinata e tale da 
larsi rispettare. Avevano mille uomini d^arme, sei* 
cento cavalleggeri e dieci mila fanti- (0.» Vero ò 
che per la timida apolitica del senato, non meno 
che per T indole del suo* generale, il duea^d^Ur* 
bino, qtrest' armata si ^tava sempre lontana dalle 
battaglie; imperciocché, a qualunque partito si ac** 
costasse il duca, egli don faoeva altro che andare 
or qua or là e- cambiare accampamenti^ ma non 
giugueva mai a tempo per la battaglia. 
' Finite le guerte cui aveva dato origine la lega 
di Cambrajo, i veneziani, spossati dalle immense 
spese che avevano sostenute per difendersi,- dalla 
rovina delle loro più industri e fertili province, 
dalla novella via che per le scoperte de^portoghesi 
aveva presa il traffico, e dalla diminuzione delle 
pubbliche entrate dt^ivata da tutte queste cagioni^ 
sforzavansi di rimediare taciti ed operosi alle loro 
perdite^ guardavansi dalP impegnarsi, perchè altri 
non conoscesse le loro forze^ e si coprivano col 
manto deirantioa fama. Per altro un segreto dr« 

(1) P, ParuiOy Sior, Fen.^ 1. y, p. 346. 
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aordiDe aveva viziate le più nobili partì dello 
staio. In tempo della passata disasti'osa guerra ^ 
il senato per lar danaro aveva dovuto vendere i 
niagisti*ati, i governi delle città^ gli uffici giudi* 
ziari e la nobiltà che dava il diriilo di sedere 
nel grande o sovrano consiglio. Per tali pratiche 
il potere erasi trovalo spesse volte affidato a 
pani iadegue di esercitarlo. Molti privilegi nel 
traffico , molti monopolii ^ parecchie esenzioni 
dalle taìsse avevano avuta la medesima ongine, 
ad il commercio e le finanze dello litato ne pro- 
vavano i funesti effetti, l veneaiani. cercavano di 
non darà ueìV occhio ^ di non essere nominati, di 
non parere pronti ec( operosi in alcuna faccenda^ 
percM di vero lo stato loro altro non serbava 
ornai cheTombra delP antica potenza, onde te-^ 
movano di venire a qualche siogcdare tenzone io 
cui il loro avversario ai avvedesse che non com- 
batteva con altri che con una fantasima senza 
corpo. 

Secondo in potenza dopo la repubblica di Ve- 
nezia era lo stato della chiesa , il quale poteva 
altresì considei*arsi come una repubblica^ ed anzi 
ravvisavansi più esteriorì somiglianze di forma 
ira Fun governo e Taltro. Il doge elettivo di Ve- 
nezia presiedeva ad un collegio di nobili, sicco- 
me il ponle6ce elettivo di Roma presiedeva ad 
un collegio di preti. Nell'uno e nelPaltro stato la 
suprema potenza veniva rappresentata da un mo* 
narca a vita ^ ed era neiruuo e nelP altro limi- 
tata dairaristocrazia, senza che il popolo avesse 
la benché menoma parte nelF uno o nelP altro 
governo. 
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Ma raristocraaia venèKiaaa era coa^posta ài 
nomini che, dati fin dalla giovioesuta allo dtu* 
dio delle coae pubbliche^ ««e) governo ponevano 
ogni ciua e non potevano sperare di accattarsi 
la stima, decoro concittadini e di ottenere i loro 
snffiragL nelle eleaioni se non coiringegno e polla 
deslreaza che dimostravano negli uOGci loro affi-» 
dati» Per lo contrario lo stato della chiesa ve-* 
niva governalo da uomini esseuìùalmente e ^^ 
stantemente digiuni delle faccende cui mane^ 
giare dovevano. Hòn era già per abuso o per 
accidente che il papa ed i cardinali ignoravano d& 
faito.le arti della guerra^ del governo civile e deU^' 
politica^ ao2Ì egli e^:a soUanlo per abuso che tal- 
volta si trovavano in gi*ado di esercitare il loro 
ufficio. Quanto più santamente essi avevano per« 
corsi i gradi del loro àiinisterio, quanto più me« 
ritevoli eraao della loro esaltazione per le sole 
virtù del loro stato, tanto più per dovere e pée 
coscienza dovevailQ tenersi lontani dagr interessi 
mondani» La m^onarchia eliettiva e costituzionale 
della chiesa éprobabilinentQ Tunico slato al mour 
do, in cui l^j^s^uziale condizione dell! eleggibilità 
pel primo magistrato sia quella di essersi in 
tutta la sua vita tenuto aflatio lontano dagli uf« 
fici che assume,.. 

Pei*ciò il governo^ di Venezia, nel lungo corso 
di quattordici secoli, s'illustrò colla sua pru- 
denza ^ ed ' il governo della chiesa, in un perìodo 
poco naeno lungo, segn^jo^i continuamente per 
inesperienaa ed imperizia,. Molti papi, molti carr 
dinali fecero prova di sommo ingegno, nella pò* 
litica esteriore, nelPaite ilelle negoziazioni e de- 



«MiflMMHÉi 



t^o CAPITOLO CXVI 

(IfV tmpgU ^ inselli pia d^uoa volta arevimo arata 
occasione di addotUMnai^- nei oapkolt ossia &9lìt 
eongfagazioni de^ moRÌAteri. À quesl^ abilita la 
ebiesa andò debitrice •^elle^ue conquiste -e del 
èlio proj^esslvo ìngfriDdimetite. Ma forse non fiiT- 
tì vn solo papa che b^n& sapesse amministrare 
}e Gose dello stato, non una «he prosperar iacesse 
Fagrìcohura, rinduslria, ti traffico, la popolazioue 
negli stali da lui dipendenti, non uno che vi por- 
tasse savie leggi, o vi mànteniesse buona e pronta 
giustizia. Perciò di mano in mano c^e on nuovo 
stato veniva sottomesso al donninio della chiesa, 
svanivano tutte le prerogative per cui fin allora 
esse andava distinto ; e la nucfva proviiieia cesisai^ 
in certo qifal diodo di esistere perlMtalia, con- 
ciossiaccnè perdeva la propria indipenden/^a e non 
pertanto niÀia aggiugneva alta poteaza dei papi. 

Clemente VII , che allora regnava , s' aiddava 
piuco' altri deVioi predecessori della propria de- 
bolezza e della propria impotenza. Egli ne po- 
teva incolpare io parte ciò ch'era stato fatto pri- 
ma del suo pontineaito, ed in parte i suoi prò- 
|>rii difetti. Le folli prodigalità' di Leon X ave- 
vano anticipatamente - sciupate tutte ì^ entrate 
della chiesa. Leofte s^eret val^ de^suoi capitali e 
delle sue entrate come colui che non aveva ne 
famiglia, né sttcces^ri^ non fiveva pensato ad 
altro ohe al presente^' vago solo di ptT)geUi gi- 
ganteschi, senza proea<>eiarsi mezzi dr • eseguirli *^ 
ed era morto opportunamente nel momento in 
cui aveva terminato ^i consumare quel tìhe an- 
cora gii rimaneva. 

Adriano Vi nel breve suo pontificato non a^'e- 
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▼a arraoato verun riparo ai falli del predeees-» 
sore, e Clemente VII, le cui province erano rui** 
nate e il tesoro esausto, era aggravato d^uoà di- 
spendiosa guert*ai Ei proctirò di rimediare à taótò 
disordiae con una talv^olta sordida economia ^ 
piuttosto che coD una buona amministrazione^ 
Kun corresse gli abusi , non cmpedi le ruberie j 
non abolì i-monopolii^ ma sottrassÀe tutto il da« 
naro destinato ai pubblici lavori , abolì i salari , 
scemò le provvisioni degli ufficiali dello stato, il 
numero de'soldati ed il loro. soldo. Ridusse que* 
sto a così poca sommai, .che gli uomini d^ arme 
non. potevano aNmentare i loro cavalli ed èrano 
ridotti a miserrimo stato., e die tutti coloro i 
quali stavano a'suoi servigi erano disposti ad ab* 
bandooarlo p^ servire uh altro padrone* Spesso 

3ueir avarizia di cui i principi vengono accuorati 
ai «loro cortigiani forma la felicità de' popoir} 
ma. quella di Clemente VII era. come la rrpiut* 
gnanza di un usnrajo a privarsi di uno« scuao ^ 
non già come il prudente calcolo di un padra 
di famiglia. I preti, erano -stati aggravati da insol- 
ute decime^ erano state .abolite le provvisioni 
de' professori delle arti liberali, e tolte quelle nei 
collegi per i poveri scolari*, li prezzo del fra* 
mento. e del pane ei*a stato tre voUq accresciute^ 
non già a motivo dèlie trÌ6té ricolte^ ma per ac- 
ci*escere i profìtti della camera apoistòlica , che 
ne ap{)aItaYa il monopolio. Erano state atteiTate 
molte case .don lo ispecioso pretesto di abbdiire 
le strade di Roma^ ma invece di risarcirne i pa-* 
droni^ il papa gli aveva lasciati ^sposti alP inscH- 



122 CAPITOLO CXfl 

lenza, ai capricci ed alle ruberie degl -isl{>eUori di 

que' lavori (0. - 

Clemente VII era accusato come il solo autore 
de^ patimenti del popolo y e noa pertanto questi 
erano in gran parte dipendenti dalle prodigalità 
di Leon X ; ma gli ttomini non erano abbastanza 
giusti per discemere le vere cause del disordiue: 
benedicevano la memoria di un papa cbe aveva 
goduto e fatto godere altrui mandando in fondo 
le pubbliche finanze , ed abborrivano il succes* 
sore che voleva' con poca accortezza riparare un 
male non fatto da lui. Pochi papi erano stati 
odiati ianlo dal popolo quanto Clemente Vii ^ e 
tanto più severo giudizio à fece di lui y quanto 
maggiori erano state le speranze che si erano 
di lui concepite. Quella prudenza , per cui era 
salito in tanto credito presso alF universale, non 
parve alla prova altro che astuzia e malizia^ e 
inutile tòrnavagli la sua conoscenza del moiido e 
delle faccende , perché mancava la di lui niente 
di prontezza per appigliarsi ad una risoluzione, 
e dì fermezza pei' mattteoerla.i - 

La repubblica iiorenttàa^ che altro, più non era 
che un principato sottomesso - alla casa de^ Me«- 
dici, parve da principio lieta del governo di Cle« 
mente Vii, perciocché migliore era di quello di 
Lorenzo, duca d'Orbino , di lui predecessore^ ma 
in breve i difetti di Clemente si- erano rendutipiù 
sensibili., e le di- lui buon^ qualità «rano Tenute 
meno: la rimembi*anza dell' antica libertà» quella 



* (i)* P."Giòvio, P^ìta del cavd, Pompeo Colonna^ f. i65. v. 
£èn. Marchi, Stor, Fior., 1. ii, p. 45. 
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dei governi del Savonarola e di Piero Soderìni 
si andavano ravvivando nel cuore dei fioi*eRt!nì, 
ed i cittadini, senza poter prevedere {^li avveni- 
menti, senza pare saper bene quello che si de* 
siderassero^ à andavano rallegranda delle ab- 
gustie e delle calamità Ae opprimevano il capo 
dello stato, sperando di^ viedere alla fine abbat* 
tuta la di lui autorità (0. 

I veneziani ed il papa deploravano egualmente 
la propria «sventura d avere affidate le loro spe- 
ranze e quelle dell^ indipendenza italiana non ad 
Una nazione, ma ad un uomo, di modo che là 
contraria fortuna di questi dteideva della ìovm 
esistenza <e, sto per dire^ di quella delP Europa. 
Infatti non la nazione francese era stata sconficta 
a Pavia, ma il re ^ e se Francesco 1 aon fosse 
caduto prigioniero^ o se, venuto in mano ai ne- 
mici^ non fosse stato risgaardato come quegli 
che in sé solo comprendeva tutto lo stato , la 
sconfitta di Pavia aon sarebbe stata in alcun 
punto diversa da tant^altre battaglie vinte o per^ 
dnte nel corso de^ treut^ anni precedenti , senza 
decidere in verun modo della sorte degP imperi. 
Era stata sconfitta un^ armata di circa ventimila 
uomini, e la pei*dita, credendo a chi la pone 
maggiore, ammontava ad otto mila persone; ma 
cfueste , ad eccezione di mille o mille dugento 
uouìini d' arme , non erano francesi ;• erano per 
lo più svizzeri , italiani o lanzi della Germania 
inferiore. . Eransi perdute rioche bagaglio e bel* 
llssime artiglierie^ ma ia' Francia non era ia al* 

(i) F^an, Guicciardini, ì. zvt^ p, 3oo. 
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e«n modo.esausia^ i di lei coniìni noti erano vio- 
lati, .od eraiK) ovunque difesi dalle naturali loro 
fortificazioiii o da qipelle innalzate ìdalFarte. 

JNon vi può essere sicurezza per una monar- 
chia militare quando noo vi si ponga per fon- 
damentale principio che il monarca cessa di re- 
gnare dal punLo elisegli è fatto prigioniere^ che 
la di lui podestà viene legittimamente trasferi* 
la nelle mani del di lui successore , e che il ne- 
mieo non tiene capti vo un sovrano , uia soltanto 
un uomo di alta condizione,!! la di cui taglia non 
dev^easere mai' pagata col sagrificio degrinteressi 
dellfi Dazione. Se Francesco 1 avesse prontamente 
invocato questo principio ^ s^ egli avesse ricono* 
sduto che la sovrana autorità risiedeva sempre 
in Francia e. non nella sua persona ^ se , rasse- 
gnandosi alla sua cattività^ non si fosse mostrato 
premuroso di uscirne e di fare la pace , Carlo V, 
veggendo tale non curànza, sarebbe stato pre- 
muroso di trattare con lui, gli avrebbe conceduti 
più vantaggiosi patti,. e Francesco, ricuperando 
forse più presto la sua: libertà , sarebbe risalito sul 
trono senza dover poscia arrossir^ nel violare i 
suoi giuramenti. 

Non era dunque vero che tutta Jbss& perduto, 
salyoP onore ^ coxae Francesco i scrìveva a saa 
madre y Luigia di Savoja y il solo monarca era 
perduto , e la monaechia non era altrimenti in 
pericolo, se non per risguardo di lui. I soldati che 
avevano ottenuta la vittoria di Pavia, sebbene 
arricchiti d^imraensa preda, non volevano perciò 
rinunciare alle paghe vecchie 5 anzi le chiedevano 
più risolutamente che mài , protestando che aon 
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tornerebbero iti campagna findiè aOQ avessero ti 
tutto. Iq quc^sto fi-attaiito tnoltìssìmi di loro ao* 
davano ogni giorno' disertando per recare io 8Ì« 
caro la preda alle^prpprie case ; gli altri , ^cìtt« 
paodo in eontinae festt e stravìtzi (|»aiito ave- 
vano guadagnato, scnotevaiio ii fréno di ogni ini* 
litare discipKna. L^àrmatà ìn»erialé non. era stata 
giammsB meno ubbidiente a^saol generali, né mai 
era tornato più malagevole F^ifvdtiria a proseguire 
i vantaggi che di già aveva' oitcnntL La gtiarni* 
gioDe di Pavia era trascorra a segno d^impadro* 
Dirsi de' cannoni della città, di fortifiearvisi e di 
dichiarare di non voler più ubbidire agli ufliciaU 
^Dcbè non toccasse le paghe ^ il rimanente del- 
l'armata pareva -dispoisto a seguire anest'esempio^ 
ed ogni giorno accadevano qua e là ammulina* 
menti (O. • 

Le strettezze d«ft^ imperatore , il ^uale possef 
deva la Spagliarle Fiandre,' TÀmei^iea e gran 
parte deir Italia, e inoltre disponeva a voglia 
sua delle forze e delle entrate del fratello, Par- 
ciduca d^ Austria , e degli stati delF impeiiio, sooó 
un fenomeno che non può spiegarsi aftrimcntt 
che ponendo mente ai disordini della di ^uiam-^ 
ministrazione. Senza dubbiò tra' ìe province sud* 
dite molte godevano grandi privilegi , e spesso 
gli ricusavano i tesori ch'^egli sciupava con mano 
cosi prodiga. In tempo della spedizione di Francia 
le corti di Castiglia avevangli negato un sus^ 
sidio straordinario di quattrocento mila ducati, 



(i) Frah. Guicciardini, 1. xvi,_p. 3o2. - Gal. Capella, 
»• V, f. 53. - P, 7oWi f^ita Fetxl. Dav^ii, h VM, p. 409. . 
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che egli aveva loro domandato ^ om le ordi- 
narie entrate delle più ricdie e più industriose 
contrade delP Europa avrebbero dovuto basta- 
re per sostenere le spese di una guèrra trattata 
con si piccole «"mate quali erano quelle di Car- 
lo I re di Gastiglia, di Arragona, di Granata^ di 
Navarra 9 di Sicilia, di Napoli , i sovrani delle 
Fiandre e quelli deir Austria avevano tutti parec- 
chie volte mantenute armate numerose del pari, 
e sostenute spese tanto ragguardevoli quant^erano 

Snelle ond^era aggravato T imperatore, sovrano 
i tutte queste contrade. Altronde fra questi slati 
molti non avevano privilegio o statuto alcuno, 
uè assemblea rappresentativa ^ ed il regno di Na- 
poli e il ducato di Milano dovevano assoggettarsi 
a tutte le gravezze che il viceré o il duca Sfor/.a 
loro imponevano per conto deirimperatore^ e in 
pari ijuisa la maggior parte de^ più piccoli stati , 
sebbene indipendenti cu nome, non potevano ri' 
cusar di pagare continue conti*ibuzioni di guerra. 
Ma in tutte le province sulle quali jstendevasi Taii' 
torìtà di Carlo V , vedeasi bentosto distrutta ogni 
economia politica. Sorgevano in gran numero i 
monopoli! :; la ^iustiria e|*a sottomessa ad un^ au- 
torità arbitraria e capricciosa^ il commercio era 
inceppato^ le sostanze vincolate coi fedecommes- 
si^ 1 ozio tenuto in onore; Tindustrìa spregiata ; 
e gli stati pocanzi più floridi trovavansi in breve 
ridotti air ultima miseria. 

1 generali imperiali bene vedevano come impos- 
sibile fosse di condurre in Francia un^ armata che 
aveva rotto ogni freno ; diedero quindi alla reg- 
gente ed a' consiglieri di lei tutto il tempo di 



^kite..^ki««^ta^^^^^MHiMflk 
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rovvedere alla difesa del regno , di procacciarsi 
alleanza deir In^ilterra , di assiceirarsi degli 
svizzeri e di concertarsi cogli stati d^ Italia : ma 
Francesco I non supponeva né pure cbe si po^ 
tesse resistere' ar nemico là dov'egli non si tra* 
Tava : e dopo la suau prigionmegU rìsguardara 
k frauda come assolutamente perduta^ di già 
in cuor suo rinunciava a tutti i suoi disegni ri- 
spetto all' Italia , e non riponeva le sue speranza 
di teromiare la guerra in altro che nella lealtà 
e nella generosità del suo rincitore. Perciò con* 
cedette premurosamente al commendatore Pen» 
nalosa^ mandato in Ispagna a recare alP impera- 
tore la relazione della battaglia di Pavia , un pas- 
saporto per attraversare la Francia, onde più 
sicuramente e più presto arnva^e a quella corte^ 
e per lo stesso motivo diede posdii retta alle 
proposte del Lanoja, il quale voleva condurlo in 
Ispagna e gli prometteva che al primo abboc- 
carsi con Carlo V le di lui angustie avrebbero 
fine (i). 

L'armata che il <!uca d^ Albani aveva condotta 
verso il mezzogiorno delP Italia era tuttavia in- 
tatta y e non aveva per anco varcati i confini del 
regno' quando il duca ricevette, presso Velletri, 
la notizia della battaglia di Pavia e della prigio- 
nia del re. Egli risolse immantinenti di ritirarsi 
verso Bracciano* onde pórre la sua annata in 
luogo sicuro, ne feudi ed in mezzo alle fortezze 
degli Orsini, ch'erano devoti alla Francia. Ma i 

(i) Lettera di Venetia <2e2 5 mano. Lettet^e dei Principi, 
t I, f, i5a. - Gfirnierf BieU de Framce^ t xn, p. 33x 
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Colòma, cV épertaiBAQte parteggiavano per Pim- 
peraton;,' assalirono una mano di tréppe italiane 
ohe AnBavanor a ra^giugiiere il dooa d^:Albanl m 
vioinanza delle Tre Fontane^ a^ non moka di-» 
stanza da Roma ^ le iusc^irona fino entro Ro- 
ma ed nccisero i soldati i dagli Orsini jnel campo 
di Fiore ^ dimostrando in tal ^modo al pa;pa co- 
me la di lui autorità fo$sa poeò riapèttaia, e eqme 
la di lui sfcfssta pensosa fpìecmi eruando che fosse ^ 
faoilitiente 'Cadere< ndie mani deu una. o fUtiì^ altro 
ptftitòrf Frattanto il! duca d^i Albani avntiauò la 
sua .rUii*ala( verso 'Brabciaao^. seaca provare altri 
danai ,. perlocchè la di lui avuiata cotiservava^i 
sempre in!istaltO'di -farsi. lenière 0)*, 
i Grande ava dì travaglio di CleQm;ote VII a ca« 
gione del disasti-o di Fa'aoeo^eojl e*: della notizia 
avuta • eh^ htjb^bO' i cadulb m i mano degl^ imperiali 
nel eaòipo fratkcese le suèi l<;tteve/a <|uel re, le 
quali oiostrìBivaiio dp«t'tàmift)tevJa sua pamalità 
{>er il medciàmoJ.^). Cruóciavianiov eziandio le mi- 
nacce de'' generali impei'iaii e le loro esorbitanti 
inchièste di >9tss.<idi peH IWdtatli^ non cheTol- 
4racotata anidaéiar djci Cpluima. Pure egli ripigliò 
un poco di: coraggio (Quando i .veoemni^ che si 
^vvi^avano «igujalmeiite del loro- pericolo, gli prò* 
posero di coUegàrsi per la comiiae sicurezza^ di 
farvi entrare il d,uca dì ! Ferrara yEier metzo der 
gli stati del quale il. ^terriioirio dtdta chieda coo- 

. (t) Fr, Guicciardini t 1* x>vi ^p.: 3d2.;.% Afón. de M^ du 
Bellqy, t. xviii, I. in, p. 5. - A Giouio, yUa del cardin. 
Colonna, f. i6i. • Lettere del cdrdin. de^ Monti al coìdin- 
Egidio. Lettere dx? Vvinc^ t. "1, f. 1 55. 

Q2> P. Ì0¥ii VitA Ferd. Jìat^tdi, 1. vJit p. 4o8* 
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finara eoo quello della Fepubblica ; H assoldare 
in comune dieci mila svizzeri, e di richiedere la 
reggente di Francia d^ aggiuguere alla loro armata 
il duca d' Albani e le quattrocento lance che il 
daca d'Alanson aveva ricondotte da Pavia. Rap* 
presentavano i veneziani al piapa che i generali 
imperiali, nou meno poveri che prima della bat* 
taglia e sprovveduti d' artiglierie, di munizioni 
e di carriaggi , non potevano essere gran fatto 
formidabili, se le potenze dUtalia si ponevano su* 
bito in astato di opporre loro una valida resi-* 
eteoza; e che per lo contrario, se davasi loro tem- 
po, gli stati più deboli comprerebbero la pace 
con grosse taglie e somministrerebbero loro col 
danaro italiano il mezzo di soggiogare P Italia (0. 
Ma mentre che il papa dava retta a queste 
proposte e che di già provvedeva ai mezzi di 
far entrare nella stessa lega il re d^ Inghilterra^ 
ch^egli conosceva geloso di Carlo V W , Niccolò 
di Schomberg, suo segretario e consigUere, già 
da lui mandato in Ispagna , tornò a Roma eoa 
proposte d^accordo, fattegli dal viceré di Ifapoli. 
I generali imperiali , che volevano trarre danaro 
da Clemente VII e da^ fiorentini , avevano poste 
le loro truppa a quartieri d^ inverno negli stati 
di Parma e di Piacenza , e lasciavano tiranneg» 
giare que' vassalli della chiesa dalla loro sfrenata 



(i) Fran. Guicciardini-, 1. xyi, p. 3oQ. * P. Jouii f^ita 
FiieL Dovali, 1. tu, p. 4r8. - F. Parata, IsU f^en., 1. v, 
p. 346. • Fran. Belcarii, 1. xvin, p. 555. 

(3) Lettera di G, M, Gkiberti , datario apostolica , ai 
nunzi iti Ja^hilterra, HotnOf 1 marzo i5a5. Leu* de^Pri/è- 
cijpi, t. i, 1. i54. 

Si5M. r, xr. 9 
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soldatesca. Menlreche-^ oratori di Piacenza tm* 



ploravano la proiezione del papa ,. il viceré of&i- 
vagli la sua alleanza e la garanzia, dell^ impera- 
tore per la casa de^ Medici per .una somma di 
danaro. Clemente Vii, sempre ijrrisoluto é privo 
sempre d^ogni vigoria d^. animo, accettò queste 
proposizioni, che lo liberavano dalle presenti aa- 
gustie e sospendevano il pericolo. Il i.^ di> aprile 
soscrisse in Roma, senza 1 intervenimento de ve- 
neziani, un trattato d'alleanza tra F imperatore ed 
il duca di Milano da una parte, e la chiesa ed 
i fiorentini dalP altra, in forza del quale i fioren- 
tini dovevano pagare cento mila ducati ai gene- 
rali deir imperatore ed altrettanti il papa , ina. 
quest^ ultimo soltanto poiché sarebbe stato ripo-* 
sto in possesso di Reggio e di Rubbiera , che il 
duca di Ferrara aveva rioccupate in tempo del- 
l' interregno (0, 

Tostocché il papa si fu ricomperato a prezza 
d'oro, avverossi la predizione de' veneziani. I ca- 
pitani imperiali , più non temendo la lega . degli 
italiani, chiesero ad ognuno degJi stati d'Italia spa* 
ventose contribuzioni per pagare P esercito. Do- 
mandarono cinquanta m^a ducati al duca di Fer- 
rara , quindici mila al . n\prch^5e. di Monferrato , 
dieci mila ai lucchesi, quindici mila. ai saòesi, 
ai quali in compenso della taglia diedgro pjepa 
facoltà di scuotere la tirannide del monte dc'^iVove 
e della famiglia Petrucci; cosicché, nn^otre anco- 

(i) Fran* Guicciardini ^ 1. xvf, p. 3o4- - P, JevU ^"^ 
Fera, Datfali , 1. vii , p. 409. - P. Paruta , 1. v, p. 348. - 
Fran. Belcarii, 1. xyiii, p. 556. - Scip. Ammiralo j 1. uv^, 
p. 355. - Gio. Cambi, Ist. Fior,, t. xxir,. p. a6ÌB. 
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ni naihcravasi ildaiùqa>, Girolaiùo Sevérim, ono 
de^ capi del pàrlka della libertà , ch^ era slato: 
mandato .ambasciato!!» al viceré, uccìse Al^ssàu-» 
dro Bichi, capo dellk)rdÌD6.de* Nove, che il papa 
aveva eletto, per presiedere; al governo (0. Intaa^ 
to pervennero in que^ giorni per mano dei ban-> 
chieri genovesi dugèiito mila ducati, da lungo tem« 
pQ promessi ai capitani di Cesare, e tarmata .fu 
pagata, perchè tutto ciò che mancava per saldare 
le vecchie paghe venne somnunistrato dal duca 
di Milano i^h 

Tostocchè le truppe . furcmo pagate , i gene- 
rali cesarei cercarokio pretesti per disdire le pro- 
messe in forza dellex|uaU avevano ottenuto il da<- 
naro. Chiesero a^ fiorentini^ venticinque mik.60^ 
rmi oltre i già pattuiti, e invece di ritirare le 'loro 
guarnigioni dallo stato della chiesa , mandarono 
altri soldati nel piacentino per vivere a diserei 
zione .presso gli abitanti. Avevano essi assunte 
contraddittorie obbligazioni col papa e coi du« 
chi di Ferrara e di Milano. Al papa era stata pro- 
messa la restituzione di Reggio e di Rubbiera, 
e non pertanto ne avevano guarentito il posse- 
dimento al duca di.ferrai-a^ e poich^ ebbero con 
quest' esca tratto Ckmente VII ad alienarsi un 
principe la cui alleanza poteva riuscirgli van- 
taggiosissima a motivo della posizione.degli stati 
di lui, della di lui ricchezza e della di lui pode- 

(1) Fran, Guicciardini, 1. xvi, p. 809. • Orlando Mala' 
volli, Stor, di Siena, par. Ili, 1. vii, f. ^^^. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xvi, p. 309. - GaL ^aptlla^ 1. v, 
£ 54* * Mém, de du Beltqr 9 1* m , p» 9> - P' Jovii f^ita 
Da^^ali, l, VII, p. 409. 
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rosa atiiglìeria , ricusarodo jmA di attenere al papa 
la promessa a danno d'Aìronso. Avevano pure i 
capitani di Cesare promesso al papa , che in zv^ 
Tenire il ducato di Milano consumerebbe il sale 
delle saline di Cervia^ ma in seguito ricusarono 
d^ accordare questa gabella nel ducato di Milano 
a^ appaltatori delle saline della chiesa. Frattan* 
lo, dopo di arere dichiarato che P imperatore rì« 
cnsava di approvare questi due articoli, -tion vol- 
lero restituire al papa il danaro ch^egli aveva loro 
pagato per ottenere tali vantaggi (0« 

Né Carlo V lùostravasi di miglior fede o più 
moderato dopo la vittoria che i suoi generali. 
Vero è che appena ch^egli ebbe ricevuta a Ma«- 
drid I^ notizia della iMittaglia di Pavia, giuntagli 
il IO di marzo con una lettera scritta di proprio 

Sugno da Francesco I, vietò con ipocrita umiltà 
i festeggiare un così strepitoso avvenimento con 
tripudi e con baldclrie, dicendo che cruesli segni 
d'allegrezza d#vevano riservarsi per le vittorie 
contro gl'infedeli ; e che aveva in pari tempo ma* 
nifestato il suo ardente desiderio di ristabilire la 
pace nella cristianità ^ protestando che il frutto 
a lui più gradito della vittoria datagli da Dio 
era la certezza di fare beatosto cessare lo spaiv 
gimento del sangue cristiano (s) : ma tutto ciò 
non era alti*o che pretta e spregevole ipocrisia. 

(i) Freat, Guicciardini , 1. xvi , p. 3o5. - P. Jot^ii Vita 
Dayalif 1. yii^ p. 409. - Ben. Forchi ^ Stxir» Fior, , L n» 
p. 26. 

(a> Fr, Guicciardini, 1. xvi, p. 309. - BelUforest, Jffist 
de France, t. 11, p. i443* * ^o** Capella^ 1. y, f. 53. - Fr. 
Beìcarii, ì. xviii, p. 567. - Arnaldi Ferronii^ L vnt, p. 159.» 
Scip. Ammiralo, 1. zxx, p. 355. 
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Le proposte ch^ d fece fart per mézzo di un 
Adriano di Bareo , signore dK Roeux , a Fran* 
Cesco I y mentre che questi era tuttavia tenuto ìà 
PiszigheitODe Rimostravano quanto F animo diCar*^ 
lo fosse privo di generosità, di compassione in« 
verso al suo rivale o di moderazione* Egli do« 
mandava non solo che Francesco rinunciasse ad 
ogni diritto sopra P Italia e la Fiandra, ma inoU 
tre ch^ei cedesse la Borgogna alla casa a Austria, 
e la Proven&a e il Delfinato al duca di fiorbo* 
ne, per fame, coi fendi Che questi di già otte* 
aeva, on regno indipendente. Per quanto Fran« 
eesco I fosse ansioso di uscire di prigionia, puro 
ci rispose di volervi stare in vita sua , piuttosto 
che acconsentire allo smembramento della Ffau* 
eia (i). 

Carlo IT cessò in pari tempo di osservare in« 
verso al candinale ai Wolsey que* riguardi che 
aveva fin allora osservati. Nel quale modo si ali»* 
aò quel prete superbo, il quale non tardò a fo« 
mentare in Enrico Vili la gelosia che la gran* 
dezza di Carlo V aveva di già fatta nascere nel 
di lai animo» Intanto i general» di Carlo faceano 
istanze a^ veneziani per avere da loro cento mila 
ducati in compenso de^ sussidi cui la repubblica 
si era obbligata per la difesa del ducato di Mi- 
lano e cui non aveva pagati nella precedente 
guerra. I veneziani ne avevano offerti ottanta mi* 
k^ ma perchè P offerta loro non fu accettata e 
perchè il senato ebbe più sicuri indizi del mal- 



(0 Mém, de M, du Bella/, 1. ni, p. g. • Fn, Guiccian' 
dini, L XTi, p. 3i6. - Fi\ Èelcai^ii, k sviti, p. 559. 
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contento del re d' Ingliiherrar, si ru|)pe ogni pira- 
tica, e le* due patti nmasero.ia libertà (i): . 

: Gome il duca d'Albani conobbe il' trattlato di 
ClementcrVII colP imperatore , egli giadicò inu- 
tile il trattenersi più lungamente negli stati della 
diiesa: e fattesi dur^ eolPassrensò del viceré* le ga- 
lere del papa ^ hnbaroovvisi per passare in Fraa« 
da con R^nzo di Ceri, ^ colP aitiglieria ottenuta 
da' sanèsi e daMnbchesi, con quattròcenìo caval- 
li y niille lanzichin^chi e pìochi italifoi; Il restante 
dèlia sua armata erasi sbandato {^X Ma nello stesso 
tempo' erasi pure a^ottigliata lassai l'armata del 
tnarchese di Pescara. Mano mano che questi ave- 
va pagati i lanzichinecchi , gli aveva quasi tutti 
accommiatati^ e perchè 'in italia più non aveva 
nemici da combattere e non era forte .abba- 
stanza per tentare un'invasione in Franòia, aveva 
voluto sollevare il teserò imperiale da uno quan- 
to esorbitante, altrettanto inutile dispendio (3). 

Friittantò in tutta l'Italia erano gli animi agi- 
tati^ l'armata imperiale' si sbandava', ei forse av- 
vicinavasi' P ora in cui un' vigoroso sforilo de' par- 
tigiani della Francia poteva riporre .Francesco I 
in libertà. Ma il viceré di Napoli^ signore tlìLa- 
nojia , il quale aveva saputo accattaci la confi- 
denza di Francesco, voleva approfittarne per con- 
durlo in Ispagna, sperando di attribuire a sé 
medesimo in tale guisa il principale onore della 
vittoria di Pavia. Egli fece pertanto persuaso il 

■■ " ^ - 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xvij p. 3a2. - P. Parata ^ Stor, 
Ven.y 1. V, p. 35o. • Fr. Belcarii, 1. xvm, p. 'i6o. 
(a) Fr. Guicciardini', l. xvi, p. 3o4» 
(3) It^i^ p. 32'a. 
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redi elle k esorbitanti domatide fattegli per mezzo 
di Adriano di Boren erano state concertate per 
Accontentare il contestabile di' Borbone^ ma che, 
se Francesco poteva trattare in persona coliMm- 
peratore , lontano dal suo proprio suddito ribel- 
le , troverebbe in Carlo quella stessa generosità 
ch^ egli medesimo avtebbegU mostrata se Carlo 
si fosse trovato nella presente sua condizione. Il 
Lanofà accrebbe cosi la branda di Francesco I di 
abboccarsi colP imperatore ^ e lo pei*suase a te- 
hert la cosa- affatto segreta. Ottenne intanto il 
Lanoja il consentimento de^ suoi due colleghi , 
(Perchè Francesco I fosse tradotto a Napoli^ e a 
quQsto fine Francesco medesimo somministrò sei 
galere francesi per recarvisi. Ma il y di giugno 
H Lanoja' tmbàrcossi col re a Porto Fino presso 
di Genova ed otto giorni dopo lo sbarcò a Ro« 
jes sulle coste della Catalogna , senza «be il con- 
testabile di Boii>one ed il' marchese di Pescaira 
avessero nemmeno sospettato che si volesse sot- 
trarre alla loro dipendenza il prigioniere che 
era per loro e per V armata medesima il pegno 
delle sperate ricompense (0. 

Quando gli stati d^ Italia seppero che Fran- 
cesco 1 era stato condotto in Ispagna , e che 
aveva egli stesso desiderato di andarvi , ben co- 
nobbero che nuovi pericoli minacciavano la loro 
indipendenza. Il re di Francia, con quella tanta 
premura di recarsi dal suo rivale, mostrava Te- 

(i) Frati, Guicciardini , 1. xvi , p. BaS. - P. Jovii f^ila 
Danfoli, 1. VII, p. 4 IO* " ^o^' Capella, 1. v, f. 34* - J^art. 
du Bellay^y l. m» !»• >»• - Fr, Belcarii, 1. xviii, p. 562. - 
leu, de' JMnc, Aoma, i8 giugno^ f. i64* 



|36 CAPITOLO CXVI 

stremo suo desiderio di trattare con lùL JBento* 
sto si seppe quali condizioDi egli aveva jGsitte jproi 
porre a Carlo V dal signore di Buren. Ofirira 
Francesco di sposare la regina di Portogallo, so^ 
rella delP imperatore , accontentandosi per dote 
de^ diritti che Carlo V poteva avere sopra la Bort 
gogna. Voleva in contraccambio dare la propria 
sua sorella y la duchessa d^Alanson, a Carlo e 
cederle in .dote tutti i suoi diritti sul regno di 
Napoli e sul ducato di Milano. Dicevasi disposto 
a pagare al re d^ Inghilterra enormi somme per 
farlo rinunciare alle di lui particolari pretese, e 
prometteva a Carlo, per taglia di riscatto, la stessa 
somma che aveva pagata il re Giovanni, prigio- 
niere degP ÌM|lesi ^ finalmente offriva di lar ac- 
compagnare r imperatore da una flotta e da una 
E oderosa armata trancese, allorché questi andreb- 
e a Boma a prendere la corona dell* imperio^ 
CIÒ che in altri termifll tornava lo stesso che prò* 
mettergli d^ajutarlo a raffermarsi nella sovranità 
d' Italia 0). 

Non eravi un solo principe in Italia ,il qual<;, 
dopo avere provata T insolenza e le prepotenze 
de^ ministri imp«2riali , potesse pensare senza es« 
seme atterrito al giogo sotto cui stava per ca^ 
dere la comune patria. Giunta era Torà di fare 
un estremo sforao per salvare T indipendenza ita- 
liana, che senza rimedio disperata sai:ebbe quan- 
do i due monarchi avessero riunite a di lei danno 
le loro forze. Ma prima che il re di Francia avesse 



(i) Fi\ Guicciaidini, I. xvi, p. 317. - Lettere del t^scofo 
di Bayeuxy da Boma, Letu d£ PritiCf L 1, f. i63. 
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trattato, pareva facil cosa il far conoscere a lui^ 
alla reggente ed ai princìpi che con lei gover- 
navano, the tornava assai meglio valersi di lutti 
i tesori del regno per liberare il re colla forza 
delle armi, di conserva con tutti gli stati d'Ita- 
lia, gli svizzeri ed il re d'Inghilterra, che dare 
prodigamente quei medesimi tesori a titolo di ta- 
glia al più ostinato nemico della Francia, e som- 
ministrargli cosi ì knezzi d'incatenarli tutti quanli. 
Il papa e la repubblica di Venezia , in nome di 
tatti gli stati italiani , esortarono adunque la reg- 
gente a mostrarsi ferma coi negoziatori di Car- 
lo V ed a rifiutare ogni vei^;ognosa condizione, 
accertandola che in breve P unione di tutta, T Eu- 
ropa basterebbe forse, senza i^enire alP esperi- 
mento delle armi, per costringere Carlo V a por- 
re il di lei figliuolo in libertà , purché dal canto 
suo ella volesse rìcont)seere e guarentire la li* 
berla deir Italia 0). 

EiTettivamente non era la libertà dei soli stati 
che dicev^nsi tuttavia indipendenti^ ma quella 
di tutta l'Italia che i ministri di Clemente VII , 
di conserva col senato di Venezia, lusingavansi 
di far riconoscere* Tutta Tltalia abborriva egual- 
mente il giogo di coloro che da essa erano chia- 
mati barbari; tutta l'Italia era ornai persuasa che 
$i trattava del comune interesse e pareva dispo- 
sta a fare unanimi sforzi per salvare la propria 
indipendenza. Francesco li Sforza , in some del 



(i) tenere deCuescoffo di Bafeux , da Roma, t. >, leu» 
d^ Princ., f, i63.' - P, Parata, Stor, f^en,, 1, ▼, p. 55i. - 
A J<wìi Fila DavaUf I. tu, p. 4i3. 
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quale era stato conquistato il ducato di Milano 9' 
noD aveva ottenuta altra parte dèi sorrano potere 
òhe il triste privilegio d^ascokace pel primo le la- 
gnanze de^ suoi popoli e di non potere in veran 
modo arrecar loro ri medio. Gli sventui:ati lombar- 
di, oppressi da una .'sfìtenata sòldaiesea, erano ti*a- 
vagliati e dai generali che rìscuot<ev8no enormi 
contribi^zioniy e dai soldati spagnuòli , alloggiati 
a discreuone nelle case lóro, là coi indole ava- 
tei , doppia , orgogliosa èva loro- in . parlicolar 
modo antipatica. Esiri ricorrevano 9Ì duca, di cui 
avevano coti ardentemente desiderato il ritorno; 
ma questi', ben lungi dairesercitarè Tautorità di 
un sowano, era il primo, schiavo de\ ministri e 
de*^ capitani delPimperatoreC"), 
~ Sapeva Francesco Sfoi*za ehe Kimperatore, non 
abbastanza pago d^ avei*lo< ridotto iàllà condizione 
di governatore di provincia , aveva più volte po- 
sto in consulta se non dovesser-levargli.il ducato 
di MilancT per farne im dono a sito fratello, Far- 
eìduca F^dioslndb d'Aiastria^ il quale desi<krava 
di unire questo stato ai suoi* possedimenti di Ger- 
mania. Sapeva Io Sforza che questo progetto era 
senza dubbio la cagione dei tanti e sragion'evoli in- 
dugi che poaevd'la corte di -Madrid n^la spedizio- 
ne deir investitura del ducato di Milano; e perchè 
trovavasi di già infermiccio e non* arvéva figliuoli, 
aembravagli die, se Timperatore pesmettevagll di 
regnare, egli era soltanto perchè sperava di racco- 
gliere in breve, dopo la sua morte ^ il suo retag- 



(i) Frati, Guicciardini, 1. xvr, p. 326. • Gal. CapellOf 
h y, f. 54* - P» Jotfii Vita Bavaliy 1. yii^ p* 4(4* 
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gio. Quindi tosto che il dacia di M ildno ed it 
sao confidente e principale ministro , il cancel-* 
liere Moroni, $i ftirobo' assicurati che k recente 
rÌDiiQcìerebbe»fn nome di suo figliuolo )alle pre^ 
tese di Francesco sulla Lombardia, e ch^ella ri* 
6da'osigerct>bè ta casa Sferza e sì obbligherebbe' 
a mantenerla nel pfincipato; il duca si accostò 
alla lega italiana ed il cancelliere Moroni si fece 
uno dei più caldi promotori di questa lega (0. • • 
Infetti fa Girolamo Moroni ctie sMncaricò di 
una difficile e dilicata negoziazione per* cui si 
speraya di accattare alla lega italiana un possente 
difensore. Egli era stato testimonio delPindigna-^ 
zione manifestata dal contestabile di Borbone e 
dal marchese di Pesèara al gingnere della no«- 
tizia della sopérchieria del Lanoja ; egli cono- 
sceva la loro invidia verso di cfuesto prediletto 
ministro dt Carlo V • e gli aveva uditr accusare 
sdegnosàniènte il loro padrone d^ ingratitudine e 
d'ingìustixia. fi BoHbone erasi avviato premuro^ 
samente alla volta della* Scagna «per contradtarg 
al viceré il merito detta vittoria ,< che qtiesti pa-* 
reva- volersi attribuire i^\ ed il marchese di Pc*- 
scar^ era rimasto solo in Italia , incaricato del 
supremo comando. Sebbene il marchese avesse 
adottati i costumi ed i pregiudizi spagnuoli , e 
the quasi sempre parlasse* castigliano e si do- 



(0 P, Jouli vita Piscariiy 1. vii, p*.4>4* " ^^* Capella, 
]• ▼, f. 55* - Fr. Guicciardini^ 1. xvi, p. 394* 

(a) Fr. Guicciardini, l. xvi, p. BaS. - Ben^ f^archi, Stor^ 
Fior., l. II, p. Q7. • Pr, Belcarii , ). xviii, jp. 562. - Pauli 
Jouiì nta Piscariif h vii, p. 4>3* * ^''a* Ferronii^ 1. yiii, 
p. 160. 
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lesse freqUenteìneote di non essere nàto m Cd* 
stiglia ) il Pescane era italiano. La di lui femigUa^ 
la casa d^Avalos , erasi traptaotata nel regno^ di 
Napoli da quasi uà secolo; perciò il Morooi 
sappose che il Pescara avesse coaser?ati i seoSù^ 
memi di uh italiano e il desiderio di procurare 
Pindipendenza alla sua patria, e che tale deside«t 
rio si ridesterebbe in lui se al risentimento che 
-di già provava si aggiugnesse un^ offerta così 
S|>lelidiaa da superare d^ assai tutte le diluì più 
ambiziose speranze (0« . 

Il Moroni destramente condusse il Pescara ad 
esalare tUlto il suo sdegno coatro P imperato* 
re ^ poscia gli fece travedere che non dipendeva 
se non da lui di soddisfare la brama cui da taoto 
tempo nodriva tutta P Italia di cacciare tutti i 
barbari dalla penisola \ e che, in ricompensa delia 
di lui cooperazione, il papa ed i veneziani erano 
pronti a collegarsi per cingergli il capo della co* 
rona di Napoli. Il Pescara era fièramente sde« 
guato, smisurata era la di lui ambizione, artifi* 
ciosa l'indole, o la: mente non troppo accessibile 
agli scrupoli : egli accolse cob ardore le propo* 
lizioni del Moroni, o perchè lieto fosse della spe- 
ranza che gli si porgeva, o perchè avesse di già 
in animo di accattarsi aleun guiderdone dalPim* 
peratore col tradire i suoi soci. Volle pertaoto 
conoscere i particolari della trama in cui volerà 
altri impegnarlo, ed il Moroni, con nna confiden- 
za dalla quale Giovau Matteo Ghiberti, datario 



0) Gal. Captila, ]. ▼, f. 55. • Fr. Guicciardini, L xvh 
p. 3a5. - Fr. Belcarii, t. xviif« p. &63. 
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apostolico, aveva invano consigliato il Moroni di 
guardarsi , comunicò al Pescara tutti i progetti 
de' congiurati (>). 

L'armata imperiale, che occupava la Lombar- 
dia j era di molto assottigliata ; tutti i tedeschi 
erano stati accommiatati^ degli spagnuoli mólti 
si erano dispersi per porre in luogo sicuro la 
preda fatta nelP ultima campagna; altri avevano 
seguito in Ispagna il viceré, ed altri vi avevano 
accompagnato il contestajbile di Borbone. Altre» 
truppe non rimianevano in Italia che i fanti spa* 
gnuoli comandati da Antonio di Lejva , e pochi 
fanti italiani. Il marchese di Pescara , supremo 
comandante delP armata imperiale, poteva facile» 
mente acquartierarla, in modo che riuscisse fa* 
Cile il cogliere separatamente tutti que' soldati 
di cui crederebbe di non potersi fidare, e-di<« 
sarmarli o in altro modo sbrigarsi di loro. Quan- 
do pòi gli stranieri sarebbero cacciati in tal modo 
dalla penisola , dovevano bastare le £one d' Ita* 
lia per diiuderne loro per sempre le porte: pure 
UDO si sarebbero adoperate queste sole , perdiè 
la Francia e P Inghilterra mallevavano la di lei 
indipendenza, e la Svizzera aveva promesse .le 
sue soldatesche per difenderla (>)• 

A questi progetti il Pescara oppose alcuni scru- 
poli , mosb*andosi tuttavia desideroso ch^ altri ne 

(i) P. Jovii yita Pisearii, I. tu» p. ^14* - Lettere del 
Ghìberdf da Roma, i.^ luglio e seguenti, t i65 ec.> t. t> 
letL de* Princ, , . . . . 

U) Fr. Guicciardini, 1. xvr, p. 327. - P, Jotdi Vita Pi- 
Mcarii , l. VII , p. 4*7' " Ejusd.f f^ìta di Pompeo Colonna^ 
i. 161. - Ben, Varchi, Stor, Fior, , l. 11, p. 39. • Scipione 
'ammirata, 1. "ìxk, p. 356. 
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lo sciogliesse. Diceva -di ricoDoatcere che, iti qua- 
lità di feudatario del regno . di Napoli , . eca te- 
nuto di avere il papa in conto di supremo suo 
signóre, e T imperatore soltanto come suo signo- 
re-diretto^ tuttavolta bramava d^ essere assicurato 
dair autorità de' canonisti e de^ giureconsulti , s« 
gli ordini di chi aveva la suprema signoria ba- 
stavano a scioglierlo dall' obbligo* di ubbidire al 
signoi^e diretto ^ e se il papa poteva proscioglier- 
lo da un giuramento militare, ccnne da un ordi^s 
nario giuramento di vassallaggi<^ \ per ultimo ss 
il proprio Ofi^e sarebbe in salvo e. secura.Ia 
propria coscienza quando avesee pre$o parte -.aUa 
trama .che gli veniva proposta cooilro il suo pa- 
drOnei* Per avere tali difaioidazioni inviò a Roana il 
genovese Domenico Sauli, uno de' piil caldi parti- 
giani dell'indipendenza italiana , inf^arìcaudolo di 
abboccarsi col papa e cdl datario.. La corte di 
Roma bisn. sapeva quanto - facile tornasse il dis« 
sipai^e gli' serti pedi &l Pescara^ ma dubitava an* 
cora della di lui fede; onde gli mandò il romano 
Meuteboni , uno de' fidati del datario , per iscan- 
dagliarlo di bel nuovo,- intanto che. il cardinale 
Accolti. ed il giureqoosttkò Angela Cesi scrivevano 
in nome del papa dei trattati per tranquillare la 
•cosciènza del generale (0. 

Nello stesso tempo i messi della corte di Ro- 
ma adoperavansi in ogni parte per dare esecu- 
zione ad un progettò cosi bene divisato. Enri- 
co Vm , re d' Inghilten'a , aveva fatte a Carlo V 



CO P. Jotfii Vita Ferd, DavaU, 1. vii, p. 4i8. - GaUaL 
Captila, 1. y, f. 55. - Fr» Guicciardini, L xvi, p. SaS. . 
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le più esorbitanti cLouaande dopo la battaglia di 
Pavia: «gli ne voleva per sé quasi .tutti i frutti, 
e chiedeva la maggior parte delle province di quel- 
la Francia di cui i suoi predecessori , dopo £u- 
lieo V, chiamavansi re. Queste esagerate doman- 
de non si facevano da Enrico Vili se non ;per. 
ottenere un ri6uto dalP imperatore e aver cosi 
un pretesto di corìrucciarsi con lui (0. In fatti ^gli, 
aveva di già accolte le proposte della corte di 
Roma, ohe voleva : rappattumarlo colla Francia 
e renderlo propizio alla indipendenza italiana ^ egli, 
si era accostato à' progetti comunicatigli da Gi*- 
rolamo Ghinucci , auditore apostolico e nunzio, 
alla sua corte, a aveva, mandato a Roma il ve* 
scovo di Bath ed il carvalière di Casale peiT lirat-^ 
tare col papa^ onde'i<confederidi tenevansi certi 

del di lui ajutò (^).' 

' Intanto* pn iEooio Filonardo, vescovo di Ve« 
ruli e nnnzia deL papa: nella Svizzera^ fino dalr, 
Pundici giugno, wlsl più apertamente il primo di 
luglio, fu incaricato di scandagliare la dieta\el-! 
vetica ed ogni cantone in : piarticc^re into):no air 
r universale dedderiò ' degritaliani di armarsi per 
la propria todlbendenza^ di: far comprendere agli 
svizzeri, ia quale pei*icoIo si troverebbero essi me-^ 
clesicni,.6e là casa a' Austria, jnsigaovitasi della Lom- 
bardia,, accerchiasse quasi < da ogni lato i loro con- 
fini^ di esortarli. a nou'perdeue T occasione di ter* 
gare da ogni mabéhia il loro onore guerriero , 



1-r 



(1) Fr. Guiccìca'dini, 1. xvi, p. Sig. 

(2) Lettera di Gio. Matteo GhSberii' a Girolamo Ghi' 
nuoci. Bontà, io luglio i5a5. Zett. de* Principi^ X. i,i, 169. • 
fymer, Acta et conyen.^ t, xiv,. p. 3^. . 
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V, cotanto compromesso dai mali dlportamenli delle 

loro truppe nelle quattro uUima campagne, ed a 
poffSi in istalo di potére , quando se avrebbero 
r ordine, far entrare otto, o dieci mila svizzeri in 
Lombardia, col patto di portarsi, ove il bisogno 
h> richiedesse, anche nel r^[no di Napoli (0. 

Finalmente Luigia dìSavoja,a'eggente di Fran- 
da, fece dire alia repubblica di Venezia, il ^4 
di giugno , per bocca di Lorenso Toscano , suo 
itiviato segreto , ch^ ella riconosceva Francesco 
Sforza come duca di Milano, ed acconsentiva a 
somministrare air itaKa poderosi ajuti , ove tjue- 
sta si determinasse a scuotere il giogo ed a pa- 
gare agli alleati, come sussidio, .quaranta mila 
scodi al mese fin che durerebbe la guerra. A fine 
di proseguire queste negoziazioni, ella mandò am- 
basciatore a Venezia il conte. Luigi di Ganosa, 
vescovo di Bayeux , eh^ era lino de' pia accorti 
n^Sgozialorì italiani che stessero allora ai servigi 
della Francia^ ed oratore alla santa sede Alber- 
to Pio, conte di Carpi, fratello del conte di Ga- 
nosa. Né Ptmo né 1 altro di questi negoziatori 
aerano muniti di pieni poleri onde conchiudere; 
e per più settimane minuziose ditficolta impedi- 
rono Ja soscirizione degli articoli convenuti. Sigi« 
smondo Sanzio, segretario del conte di Carpi, fa 
spedito per le poste a Parigi con tutti i tratta* 
li, onde farli approvare dalia corte ^ ma il S^n^ 
^io- venne assassinato dai ladri nel territoi*io di 
Brescia, per cui si avviava nella Svizzera alla voi- 

(i) Lettera di Gio, Matteo Gkiberti, datario, a M. En-. 
nio Filonardo , vescovo di rurali , nunzio naif EU^ezia, 
Roma, i.« UigliQ \bii% t. i, f. 164. 
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ta JkìU Francia. Non ricevendo da lui nessmià ^ 

noti/ia^ la CG^*te di Roma iemeUe alcun tempo 
che gli spagoooli non P avessero preso e non si 
fossero impadroniti di tutte le carte, e ne fu al» 
4araente atterrita : questa per altro non era la 
sola cagione de^ timori di Roma. Il Ghiberti pa- 
ventava mollo più ancora di essere tradito dalla 
reggente^ riiiicrescevagli ollremodo che a lei fosse 
stato confidato il segreto dell» cooperazione del 
Pescara, e pensava che questa madre, impaziente 
di ridonare la libertà al figliuolo, facilmente pò» 
trebbe minacciare gli spagtiuoli di una sollevazio* 
ne generale delPitalia, far loro conoscere quanto 
vicino fosse il momento dello scoppio, ed ot- 
tenere da loro, in vista di cotale imminente pe»> 
rieolo, che il re, il quale era già pronto a pie- 
garsi a durissime condizioni , venisse riposto in 
libertà a moderati patti (0. 

Secondo ogni apparenza quel che temeva il Ghi- 
berti accadde. La duchessa d^Alanson, sorella di 
Francesco 1 , erasi recata in Ispagna per negoziare 
un trattato di pace, in cui si doveva stipulare 3 
di lei matrimonio con Carlo V, e quello di Fran» 
Cesco I con Lionora di Portogallo. È probabi«» 
lissimo che, a fine di meglio riuscire, la duchessa 
non siasi guardata dal tradire il segreto delle pò» 
tenze italiane^ almeno seppesi in Komà, verso la 
metà di settembre, che Carlo V aveva avuto av- 
viso ddle offerte fatte al marchese di Pescsura', 



(1) Parecchie lettere di G. Jli, Ghiberti^ del mete dUii- 
glìOf ma specialmente quella del |5 luglio, diretta a Sifi- 
•móndo Sanzio, Lea, dei Principi^ £ 170. - Fr. GuiccioT' 
dini, 1. xvif p. 3:»g* 

Sinc T, Xy. IO 
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eome pnre' di tutti i parrìciJari' della nc^ésia- 
zioné intavolata colla Francia^ La. corte di Roma 
sospettava di ognuno de^sooi alleati^ e tutti forse 
•potevano a buon diritto esserle sospetti: ellaave- 
iva sentito a dire che il Moront ed il Pescara doq 
•aveano fatte le vkte d'accostarsi alla congiara 
se non per mettere a prova i principi italiani*, ma 
•la corte di Roma compreodeva assai bene che il 
Tescara^ onde non perdere la grazia deirimipe" 
ratore e condurre a buon fine i suoi progetti , 
era stato égli medesimo costretto di dare alta sua 
corte quegli avvisi che altri pure nel medesimo 
tempo le dava^ e fioche tali avvisi eranOM^on- 
fusi j finche non erano seguiti da niun provvedi- 
mento contrario, e^ si potevano assai bene con- 
ciliare eoi contégno d^ un cospiratore. I diporta- 
menti della Francia erano molto più sospetti; e 
il datario , in parecchie lettere inairizzate al ve- 
scovo di fiayeuX) lagnavasene acerbamente (0. 

Impossibile è il sapere se il Pescara siasi da 
principio impegnato di buoua fede nella cospira- 
zione italiana, oppure se, come lo asserì poscia 
•egli medesimo , non vi si accostasse se non per 
isvelarla alP imperatore. Diversi avvenimenti oc- 
corsi durante la negoziazione furono causa forse 
<ji' egli cangiasse divisamente^ mostrossi anch^egli 
assai turbato per la repentina sparizione di Si* 
^Ismondo Sanzio, e potè credere alcun tempo 
che le costui carte fossero venute alle mani (!i 



(0 lettera di 6. M\ Ghiberti a Domenico Sauli, del \ 
settembre , t n , f, l'ji i ed al t^escofo. di Bayeux^ del 
settembre, f. lya. 
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Aotonio di Lejva^ ebbe «Oniezsa <leirandaU della 
duchessa d'Àlaason a Madrid e dei progetti della 
PrauGia ^ oltre a ciò fu avvisato forse d^lle pri- 
me rivelazioni fatte dalla duchessa, e si giovò) per 
diventare di congiurato ^ione, delle confusa e 
mal certe informazioni cui, per sua propria si-i 
carezza , aveva già date alPimperatore. FiaaluieD- 
te in quel torno di tempo Francesco Sforza in- 
fermò gravemente 5 e nei mentre che gli stati 
italiani chiedevano alla Francia di riporre in li-' 
berla Massimiliano , fratello dt Francesco , e di 
assicurargli il possedimento del ducato di Mila- 
no, cui volevano guarentire alla casa Sforza, il 
Tescara à lusingò forse d^ottenere egli^ medesimo 
dair imperatore, in gniderdooo di un si grande 
servigio , il principato cui la morte toglieva al 
presente possessore. Egli è certo almeno che giuo* 
se a tanta viltà di ecdtare aUa ribellione, per po- 
scia tradirli , coloro stessi che pronti erano a 
perigliare gli averi e la persona per. servirlo. Do- 
po avere comunicato aU^ imperatore, per mezzo 
del suo segretario Giovanbattista Castaldi , il se- 
greto della congiura , «gli coutinuò le sue con- 
sulte col Moroni , coi ministri del papa e dei 
veneziani , onde indurre ciascuno de^ soci a sca- 
gK^rsi ognuno separatamente (0. 

Francesco li Sforza ricevette frattanto nel mese 
d^agosto rinvestitura del ducato di Milano, con- 
cedutagli da Carlo V, ma a gravosissimi patti» 



0) Fran. GuicciturOni , 1. xvi, p. 329. - Am* Ferronii, 
l vili, p. i6a. - R Joyii vita Damali Pùcarii, 1. vii, p* 4a'^« " 
G. V, Frundsberg, Buch III, f. 58. 



i 



r 



i48 CAPITOLO ex VI 

EgK (lovera pagare tieT primo Ptano cento mila 
ducati alla carnei*» imperiale-, ed obbligarsi a pa^ 
game altri cinquec^to mila a termini più lon- 
tani ^ oltre a che doveva costringere d^ allora in 
poi tutta il milanese a provvedersi di sale alle 
saline delParciduca Ferditiando d" Austria^ la qual 
cosa tornava lo stesso che dare a quello straniero 
principe la gabella più importante degli stati di 
Milano (0. Francesco Sforza accettò questa iiive- 
^tittira, e oltre alle somme enórmi eh' egli aveva 
già consegnate ai generali imperiali, pagò ancora 
cinquanta mila ducati A conto di quella che gli 
era recentetnente domandata: ma la di lui malattia, 
che peggiorò assai in bi^eve tempo, e che manife^ 
«tavasi con sintomi tali efae davano molto da te« 
mere, ritardò tutti i provvedimenti degli alleati. 
Alla morte di Francesco Sforza, la quale era da 
tutti creduta imminente , il di lui feudo doveva 
decadere airimperatoi*e. Il Pescara mostrò ai con- 
ginrati, che, in. tali circostanze, egli non potea 
dispensarsi dal raccogliere le guarnigioni spagnuo- 
fe sparse in Lombardia, e dal chiamarvi inoltre 
. -due mila lanxichinecchi^ perlocchè era forza de- 
corre il pensiei'O di opprimere a un tratto V ar» 
mata* imperiale. Il Moroni, cui altri aveva tentato 
di rendere sospetto il Pescara, aveva fino allóra 
risposto , eh' egli sarebbe stato sempre padrone 
■dì arrestarlo nel castello di Milano con tutti i 
capitani imperlali , ove quel generale avesse vo* 
luto abbanaonare la causa italiana (^\ 

(i) Fr, Guicciardini, 1. »vi, p. 3a4- 

(3) Fran, Guicciardiiii, 1. zti^ p. 3;t8. - Frati, Belcariif 
1. xTiii^ p. 564* - Josepki JhpamontU Hist Mediolan,, 1. iz, 
p. 709. 
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• Uo dltro atvveoitiiehto aocor A • teiera 'soap'esi gli 
aoìmì dei- coogìarati. Francesco I y fif^ramente 
crocciato di noo avek*e potuto nel corso di :due 
mesi ottenere un abboccamento da Carlo V ^ era 
caduto gravemente adunalatoì nel castello di Ma- 
drid e parevji^ anche al dire dei mèdici ^ nou 
dovere ormai vivere più che pòchi giorni. La 
di Ini morte avrebbe privalo a un tratto Gar* 
Io V di tutti i vantaggi ditegli avea Creduto ri^ 
trarre, dalla battaglia di Pavia ^ perciò Fimp^^a* 
tore,. temendo per la tita del suo prigioniero, 
erasi aflFk*éttato di visitarlo ^ àveagli dat^ le più 
lusinghiere, speranze e s^ era mostrato dispostissi-» 
mo di riconciliarsi con lui. Da un monsenlo ^U 
Paltro pareva pertanto che si dovesse fermare la 
pace fra que^ cme monarchi, e per tale guisa sa<^ 
rebbero state rotte le trame della lega^ giacché ) 
per quanto era da supporsi, V Italia sarebbe stata 
posta neirassoluta dipendenza dell'imperatore (>)• 

• Ma i due ammalati, deliaci vita de^ quali onai 
dimoravano tutU, risanarono ; ed alllnèontro ivàd^ 
de ammalato il Pescara , il quale da quella stessa 
inalattia dovea prima di.dne mesi essere tratto 
al sepolcro. Egli però non volle aspettare più 
oltre a smascherarsi. La lentezza e l' apparente 
irrisoluzione di lui aveano di già inquietato non 
poco gli alleati italiani (3). Dal canto loro gli «f<* 
£ciali spagnodì a' erano accorti delle pratiche 

i " 1 « 

(i) Fr. Gìdeciardini , L xti> p. 33ò. • Métn.. de M, da 
Beìlay^ 1. ni, p. i5. - Fr» Belcarii, ì. xviii, p. 565. - Jrru 
Ferronii, 1. vili, p. i6a. 

(3) Lettera del 19 settembre di F. M. Gkiberti a Dome- 
nico Saldi, T. ì) i. 174 , ^etl. de* principi. 
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che 61 ancia vMo maneggiando inftoitiò a loro^ e 
Antonio di Lejva aveva pnbblicamente minacciato 
di fare uccidere il Moroni^ che gli spagnuoli 
odiavano a moKe (O^ 

II i4 d^ ottobre il marchese di Pesc^^, che 
sentivasi di già gravemente oppresso dalla malat- 
tia^ mandò richiedendo il eancelliere Moroni di 
venirlo a trovare nei castello di Novara, dov^ d 
risiedeva, il Moroni, tenuto da tutti in conto del 
più astuto^ del più diffidente, del più doppia 
aegT italiani, non istimava il marchese ed aveva 

Siù volte detto eh' egli era il più perfido e cru* 
eie fra gli uomini^ ed a chi gli aveva riferito che 
il Pescara era un traditore, aveva sèmpre risposto 
chC' quak>ra fossegli occorso d^an^stano, avrebbe 
approfittato delP istante - in cui questo generale 
visitava il duca ammabto nel castello ài Milano: 
pure si lasciò prendere egli medesimo in simi-> 
gliante ragna. Venne il Moroni al marchese , che 
giaceva ammalato nel «asti^llo di Novara , e di- 
scorse di bel nuovo tutti i paiiicolari del suo 
progetto per disperdere i soldati spagnuoli^ as«^ 
salirli alla sprovveduta , svaligiarli o trucidarli, fi 
Pescara, che lo interpolava, aveva fatto nascon- 
dere» Antonio* di L^va dieti*o una tappezzeria, 
otade potesse udire la loro conversazione. Nel- 
Tuscire dalla camera il Moroni fu preso e con- 
dotto nel castello di Pavia, ove si recò in bre- 
ve anche il Pescara per interrogarlo come giu- 
dice intorno ad una cospirazione , ili cui aveva 



(i) Fr, Guicciardini, U XTi» p. S3a. 
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fino allora egli medesimo partecipato come com- 
plice <>). 

Il Pescara colParrestare il Moroni e col comin^ 
dare con istrepito il di lui processo, mirava sopra 
tutto ad involgere nelF accusa il duca di Milano 
ed a porgere occasione all'imperatore di dichia- 
rarlo decaduto dal suo feudo. Avevano di già gli 
imperiai guarnigione in Lodi ed in Pavia \ ma , 
onde porre in ncurezza Tarmata ch^egli coman- 
dava , il Pescara eliiese ancora al duca la conse- 
gna di Cremona^ di Trezzo, di Lecco e di Piz- 
zigbettone* Il duca, gravemente ammalato , e che 
aveva perduto col suo grande cancelliere Moroni 
il piji termo suo sostegno e il più prudente suo 
consigliere y tutto concedette senza aprir bocca. 
Ottetmte ipielle piazze, il Pescara domandò an- 
cora elle gli fosse data in mano la fortezza di 
Cremona , e che il duca, al quale concedeva per 
abitazione la fortezza di Milano, non gfimpedisse 
di eircondare la medesima con gli opportuni trin- 
ceramenti e di cominciare tutte le opere necessarie 
per P assedio, onde potere in appresso eseguire 
senza ritardo gli ordini che riceverebbe dalPim- 
peratore. Francesco Sforza ricusò queste nuove 
domande, e non volle né anche dare in mano 
al Pescara né il suo proprio segretario, Giannan- 
gelo Bicci , né il Poliziano, segi*etario del Moroni. 
£i non aveva avuto il tempo di raccorre se non 

(0 F^n, Guicciardini , I. &vf ^ p. S33. - GaL Capello^ 
1. "v, f. 67. - Fr. Belcarii, 1. xviii, p. 565. Bened. f^archi, 
L 11, p. 3i. - ./<«?. Nardi, Ist. Fior., I. vti, p. 3 14. - f^l' 
tera ai G. M, Ghiberti a Domenico Sauh\ dopo T arresta' 
zioru del Moroni, t. 11^ Leu. de* Principi f f. 19. 
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che pochr viveri xnsX castello di Milano ; nulla 
meno vi si rinchiuse coraggiosamente con otto- ì 
cento fanti scelti^ e quando gli spagnttoK comin- ì 
ciaroQO ad aprire le trincee per assediarlo , fece 
trani'e sopra >i lavoratori (0: i 

L^ occupazione del ducato di Milano sUgoUì 
tutti j governi d^ Italia^ le pratiche loro col M(h 
ront «erano palesi ^ onde sovrastavano loro le ven- 
deUft^delPimperatore^ in tempo eh^es«i noa éi*aao 
aMÒajra. apparecchiaU a fai'git la guerra. Di quei 
giorni il protonotarQ Caraccioli,, am^aseiatore di 
Carlo y a Venezia, offriva di accettare, a patto 
che la repubblica si coUegasse di nuovo colrim- 
peradoii^, gli ottanta mila ducati che il senato 
erasi mostrato disposto di pagare in. compenso 
di que^ sussidi ohe la repubblica medesima avreb» I 
be dovuto somministrare oeiruUioia guerra. Ma 
per quanto fosse. grande il pericolo iu cui tro- 
vavasi la repubblica di Venezia, ella àon si potè^ 
indurre a fabbricarsi in tal modo da sé stessa le 
proprie catene, e il senato ricusò di sottoscrivere 
u trattato, infino a tanto che il ducato di Milano 
sarebbe occupato dagl^ imperiali \ couciossiaché , 
aoggiugneva esso, gli era appunto per impedire 
Taggregazioue di. questo ducato agli stati di un 
altro sovrano^ già padrone del regno di Napoli 9 
che Venezia si era impegnata per trent^ànni con- 
linui in tante guerre diverse. La malattia del Pe* 
scara , che andava aggravandosi ogni di più , 



(1) Fr, Guiccìardiaif 1. xvi, p, 434* - Gal. Capella, K y, 
f. 57. • Benedetto r<uxhi, 1. 11^ p. 33. « Jac. Nardi, 1. Tii> 
p. 3i4* 
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itinpedi che le ostilità tenessero dieti*o a queato 
rifiuto (0. 

Giuato em il lèiupo ta cut i dtie uodmiui i quali 
coi loro M'adìmeritì avctvaiìo avuta tonta parte in 
que^ grandi avveatmeali, e àv«vao<r pei* tale modo 
bruttate le più rare doti dell^ngis^o e aoìndole 
QOD prira ai altecza , dovevano conoscere per 
prova che il falvore-dei principi noin è sufìScieote 
nsardraento alla perdita della pubblica ^tinai^ 
spreszata per compiacer loro* U contentabile di 
Borbone ^a giunto a Toledo il a 4 di novem- 
bre prcssso airimperafeoi*e. Egli era stìito accolto 
4^ lui eolie maggiori dimostrasioni di slima e 
d^'amicisia) ed ouprato siccome quegli che doveva 
sposare la sorella dell monarca ed aacendere uqi 
giorno éaì tropo ^ ma qu^to erano grandi e 
molte le cai*esxe che Carlo Y faceagli, altrettanto 
era avvilitivo lo spre^«o m che- mostravano di ien 
nerlo i nobili castigKaui. Pareva a costoro che colui 
il quale ave\ a venduta agU stranieri il proprio sjio. 
ve e la sua patria, non j>otesse né per virtù nò 
per servigi eancellare cotanta infamia ^ la quale sa 
grande loro sembrava che y. quando Carlo V ri'» 
chiese il marchese di Villena che volesse prestare 
il suo palazzo al contestabile, questi rispose di 
oon potere ricusar. nulla al proprio sovrano, ma 
che, appena partito il Borbone, appiccherebbe 
coUé sue pi'oprie mani il fuoco bl palazzo , sic- 
come quello che sarebbe stato bruttato dalla pre- 
senza di un traditore (')• 

(i) Fr» Guicciardini , ì, xvi^ p. 434» « P* ParuUij Su>r, 
yen., 1. V, p. 35a. 
(a) Fr. Gmcciai-dinì^ 1. xyì^ p. 335. 
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Dall^aftro canto il Pescara, ohe, per accattarsi 
Vie maggiormente il favore di Carlo V, erasi 
awìiito H far quello ohe avvi di più abbjetto ndle 
parti dello spione, cioè a^«onx>mpere egli me- 
desimo coloro tnii voleva^ denunciare^ era fatto 
segno allo sprezzo ed alP orrore di tutti glMUn 
liani da hii traditi. Nato il Pescara dal casato 
catalano d'Avaios, trapiantatosi nel regno di Ma« 
poM aUempi d'Alfonso I, aveva cominciato i suoi 
pi*imi fatti d'anne alla battaglia di Ravenna, aelh 
qnale era statò fatto prigioniero. D^ allora in p(M 
e^ aveva avuto parte in tutte le gueiTe d'Italia) 
e benché fosse giunto appena a trentasei annj) 
aveva acquistata grandissima esperienza; Fin* 
gegno suo inventore , F attività, il coraggio, i 
stratagemmi avevangli procacciata grande fama; 
caro era oltremodo air infanteria spagnnola, da 
lui capitanata lungo tempo; e soleva dolersi di 
non essere nato piuttosto in Ispagna che in Ita* 
lia. Egli era in quel tempo medesimo oppresso 
da una malattia pooo diligentemente curata , e 
moli in Milano il 3o di novembre, senza i con- 
forti della moglie, Vittoria Colonna, celebre poe- 
tessa, la quale era partita in tutta fratta da Na- 
poli ^er venire ad assisterlo , e non aveva anco« 
ra oltrepassato Viterbo quand' egli cessò di vi* 
vere (0. 

La morte del Pescara accrebbe animo aNe- 
neziani e a tutti «coIgi'o che in Italia Yolevaao 



(i.) P. Jovii yUn FertL Bavalì Piscatni , 1. vti^ p. iiì' 
495. • Fr. Guicciardini , 1. xvi, p. 336. • Gal. Captila , 
L V, f. 60. • Ist di Gio, Cambi , t. xxii, p. 275. • Scip* 
Ammiralo, 1. xxx^ p. S56. * Jos, tUpamomil^ 1. ix^ p*?!** 
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assicurare coU'annl la propria indipendenza: silp- 
ponevano essi 4Ìhe rarmata imperiale fosse tanto 
più indebolita da si gr^ii peraita^ aggiuntOGcfaè 
il contestabile di BorlvMie e il vioerè Lanojà era- 
no assenti entrambi^ peEciò incalzavano il papa 
a sottoscrivere naientt*e Francesco Sferza era an<* 
ocra padrone del castello di Milano il trattato 
deir aileSlnza necessaria per salvare P Italia dal- 
r assolato imminente servaggio. La reggente ài 
Francia prometteva di sovvenir Iotq cinque- 
ceato lance francesi e quaranta mila ducati al 
mese, i quali bastavano ad assoldare died mi- 
la svizzeri^ e nd medesimo tempo obbUgatast 
ad iocominciare la guerra sulle frontiere della 
Spagna per impedire a Carlo V di mandare soc- 
corsi in Italia. Enrico Vili , ehe verso il finire di 
agosto aveva sottoscrìtta colla reggente un^allean- 
za difensiva, e che aveva posto per patto che 
ella non abbandonerebbe nessuna provincia àtì 
regno per riscattare il figliuolo, fatevasi malleva^ 
dora delle promesse della Francia. Il papa , il 
ipaie trattava ancora in nome de^ fiorentini, e i 
veneziani, che negoziavano per. sé e per il duca 
di Ferrara, dovevano somministrare a spese co- 
muni mille ottocento upmini d^ arme , due mila 
cavalleggerì e venti mila fanti ^ la flótta veneziana, 
unita alla francese, doveva assalire contempora* 
neamente o Genova o il regno di Napoli (0. 
Ma un progetto così difficile e cosi pericoloso 

(i) Fr. Guicciardini , 1. &¥t« p. 33;. • P, Paruta, Star. 
f^en, 1. V, p. 353. - Gal. Capella, 1. v, f. 58. - Lelt, dei 
Principi, l. I, f. 1^5, 176 eie, - Ifymev, Conv, Liti,, t. xiv. 
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da esegtttrfi avrebbe atti^rito' ancóra un uoteo 
di ntieoln, bea ipiù fermale decisa che iiod era 
quella di : Glemedte Vif. ^ Questi , dacché era sa- 
lito sul' trodo^ avea dèluia- l'aspettazione di tutti 
ooloiY) cke ccedevabooofioscerio^ e dava aUora 
a divedere che, ae Pàmmlnistiazioue sua era slata 
gloriosa durante il. vegnò di sua, cugino Leon^ 
oiò!dovea!si'hUribttire molto più alla fermezza e 
ùisolutesza di Leone, che alPabiiità sua nel ser- 
virlo. Sempre titubaute e pronto a disdirsi, sbi- 
gottito sempre dagtt ostacoli quando s'apùigtiava 
ad . lina >risokai(ttie e -^sdimeaticandòsi auora di 
di tutti queUi per eui. anfeva abbandonaita la rt^ 
soluuoiie contraria, egU fliittuava sempre fra p^' 
titi estrefaii, l&siciava ita'ààcorrerè il tempo di ope* 
rare é^^quand'era poi costretto, a decidersi) ora si 
dava ia preda alla dispenazione j ora cedeva alle 
^soilecitaaóoni dei suoi ministri, senza essere per 
altro- peii&uaso di quelle ragioni che per avveotara 
gii allegavano. Questa titubanza veniva accresciuta 
ancora dalla .sciariooe ^manifestatasi fra^ suoi più 
intimi consiglieri. Erano confidenti di ClemeD^ 
te VH ila frate Niccola di Scbomberg , dòmeoi« 
eano tedesco, crealo dal papa arcivescovo & 
Capoa, e Giovan Matteo Gìberti, che occupava 
la carica di datario apostolico ^ Clemente ope- 
rava il più delle volle a seconda dei, consigli di 
costoro. Ma il Schpmberg aveva abbracciato eoa 
fervore il partito imperiale^ e il Gìberti, quan- 
tunque riponesse poca £ducia nella Francia ed 
amaramente si lagnasse della niutià fede e segre- 
tezza della corte francese, voleva unirsi a questa 
per difendere rindipeudenza Italia la. Coslòio uou 
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temevano ìli (are strepito delle toro contese:^ e le 
loix) alternative vittorie scemavano il eredito del 
apa. Questi erasi finalmente indotto a fermare 
a lega proposta: tutti gli articoli erano già con* 
venuti, ed era pure giunto il giorno fissato per 
conchiudere la niccenda quando demente, avuta 
notizia chWa giunto a Genova il comnaendatorè 
Errerà con nuove proposirióiii delP imperatore , 
sospese ogni cosa per sentii*le (>)« 

Le proposte delP Errerà erano tali da lusin- 
gare Clemente, e ciò s^era procurato a bella pò* 
sia per distorlo da un^ alleanza che Carlo V te- 
meva. Gli si prometNivauo la restituzione di Reg* 
gio e Rnbbiera , il mantenimento di Francesco 
Sforza nel ducato di Milano, ed óve questi mo- 
risse senza eredi, la cessione del ducato mede^- 
simo al contestabile di Borbone , che Clemen- 
te VII aveva imprudentemente proposto egli stes^. 
so, sebbene poscia si fosse avveduto che questo 
ducato non sarebbe meno dipendente dalPimpe- 
ratore, qualora venisse tra le mani del Borbone, 
di quello che lo sarebbe se governato fosse dli 
un viceré. Ma presto si potè conoscere che que- 
ste artificiose proposte erano un^ insidia tesa al 
papa. Benché Carlo V avesse avuto avviso già 
da due giorni delFarrestazione del Moroni e della 
spogliazione del duca di Milano, egli non ne fa- 
ceva tultavia alcun cenno ne^ suoi articoli , ónde 
poter dire in appresso che tali avvenin^enti , ve- 

(i) Fran, Guicciardini^ K «vi, p. 340. - Leiìèra di Clé^ 
mente VII 4 Carlo V^ intorno . all' arritfo^ dell* Errerà , 
Bonm, 16 dicembre i5'ji5. j^à. dé^ Principi, i.* 1, f. 177.' 
Ben. f^iiavhi, 1. 11^ p. aS. 
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mili posleriomieDte alla, sua saputa, cambiavano 
lo stalo delle cose, e che la prevaricazione del 
duca di Milano^ dovendo essere per le leggi del* 
Timperio punita almeno colla morte civile, lascia- 
Ta il ducato vacante e piena libertà alP irope^ 
ratore d^nvestlme immautinenti il duca di Bor- 
bone (0. 

Gli ambasciatori imperiali promettevano di far 
coiTeggere quest^ ommissioue e di stipulare la 
gfiareuzia del ducato di Milano in que^ termim 
stessi che il papa vorrebbe dettare^ ma chiede- 
vano due mesi di tempo per ricevere risposta da 
Carlo, e volevano che fino a ({nel punto Cle* 
mente VII non s' impes^nasse in nessun modo coi 
loro nemici, li papa s^ avvisò di leggeri non es- 
ser altro cotale dimanda se non che ua^ astuzia 
posta in mezzo per guadagnar tempo ^ ma dimo- 
strò a^suoi consiglieri che poteva acconsentire 
seuz^alcuno svantaggio al termine richiesto. EgK 
giudicava con molta accortezza che un trattato 
da lui sottosctùlto prima che il re di Francia 
fosse riposto in libertà non sarebbe alti'O che uno 
spauracchio di cui la reggente approfitterebbe 
per ottenere dalF imperatore la libertà del fi- 
gliuolo, e eh' ella porreU>e sempre fra le sue pri- 
.me offerte l'abbandono de^ suoi nuovi alleati di 
Italia. Ma s^ egli invece lasciava che la reggente 
trattasse da prima coir imperatore , non erari 
quasi . più dubbio che le condizioni da questi vo- 
luta non fossero intollerabili, e non venissero per 



(i) FroH. Guicciardini, L xyi, p. 34 i* - Frtui» Belcarii, 
1. xTiii, p. 568 e $70. - Scip, Ammirato, 1. xxz.^ p. 356. 
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coosegnenza qiiast iomi&iitiaeoii if|olate« DaU'abu* 
so della vi.ltoria doveva tiectessariamqaie .ll^Ace^e 
una Duova guerra!; e tomttre dorè va aasai più 
vaotaggioso agritaiiaoi il tirattare eoa Francesco 
impaziente di vendicarsi ^ ausi che con France- 
sco mei*caDteggtaQte ancora per la propria U- 
beità (i). 

Tale era lo stato delle negoziazioni al princi- 
'pfo del i5a6. Carlo V poteva a sua scelta o, trat- 
tando con moderazione Francesco 1 , obbligar- 
selo coi benefizi 9 e lasciandogli la Francia in« 
latta y indurlo ad abbandonare V Italia alle armi 
imperiali^ o al contrario, accontentando gli stali 
italiani y tranquillandoli intorno a^ suoi progetti 
di monaixhia universale, e sciogliendo così la 
loro lega ed assicurandosi delP amicizia loro, prò* 
seguire poscia la guerra contro la Francia e pri- 
.varla di alcune provincie. Ognuno di questi pro- 
getti era suggerito e spalleggiato da alcuno dei 
consiglieri di Carlo , ma egli , che per più ri- 
spetti somigliava alP avolo suo Massimiliano , e 
che , siccome usava quest^ ultimo , non raffron- 
taya giammai i suoi progetti colle sue forze e 
dimentica vasi che il denaro gli veniva meno quasi 
sempre nel primo mese di ogni campagna, s'ap- 
pigliò egli solo a un terzo partito più gigantesco 
degli altri due : ciò era di stendere a un tempo 
il SU9 scettro sulPltalia e sulla Francia, d^impo- 
destarsi del ducato di Milano , di ridurre al- 
Tubbidienza il papa e i veneziani,, chiusi entram- 
bi allora nei suoi stati , e di sti'appare nel me- 

(i) Fran, Guicciardini, h xyi, p; 343. 
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desimo tempo ài mano a Francesco I alcuna delle 

migliori province del di lui regno <0. 

Fermato cotale divisamenlo^ rimperatore,,d mal- 
grado delPoppo^sione costante del suo gran can- 
celliere Mercnrino Gattinara^ dettò al suo prigio- 
niere il.traitato di Madrid, che fu sottoscritto il i^ 
di gennaio del i5a6. Il re^ impaziente di uscire 
dalla sua cattività, e riguardandosi come costretto 
dalla forza e sciolto perciò da quegli obblighi cai 
contraeva, acconsenti a quasi tutto ciò che gli veQ- 
ne dimandato. Cedette alPimperatore la duchea 
di Borgogna, la contea del Charolòis, le signo* 
rie di Noyers e di Gastel-Chiuone . la viscon* 
tea d' Ausonna e il distretto di san Lorenzo*, ri- 
imnciò alla supremazia della Francia sopra le 
contee di Fianara e d^Artesia ; s^ obbligò pure a 
restituire al duca di Borbone e a tutti i rìbelK 
di lui seguaci le loro tert^s , i loro feudi e le si- 
gnorie loro. Nel mentre che Francesco I cèdeva 
in questo modo tanti e cosi importanti diritti 
della corona di Francia, lasciava pure i suoi al- 
leati in preda alla cupidigia dell^mperatore. Pro- 
metteva d'indurre Enrico d' Albretto , fatto atì- 
cor egli prigioniere nella battaglia di Flavia, ma 
sottrattosi poscia alla cattività in^ grazia dt\V ar- 
dimento d'un suo paggio, a rinunciare al nome ed 
agli stemmi di re di Navan*a; cedeva all'impe- 
ratore tutti i suoi diritti sopra il regno di Kapoli^ 
il ducato di Milano, Genova ed Asti, e promet- 
teva di somministrargli truppe di terra e di ma- 
re, che Paccoopaguassero in Italia , quando am 

(i) Frali* Guieciardini, h zyrif p. 343*35o. 



drdbke-a prendere la coroBa)iiiipma}e.: cpo Qfae 
esprìtneya dliaramevite dif ilo ajuterebb^ a. sog^ 
giogare il papa, i veneziani, i fiorentini , i duchi 
di Milano e di Ferrara, nno^vi alleati del re, che 
soK potevano , colk resiatenfta che avessero per 
av?entara toluto opporre, fiir nascere il bisogno 
di uaWmaia imperiale in Italia pei: compiere la 
cerimonia delPincoronazione. À gaarenzla di que- 
sto trattato, Francesco 1 doveva sposare Lionora, 
regina di Portogallo, sorella delP imperatore, e il 
Delfino doveva disposare Maria, figliuola di Car- 
lo V. A malgrado tuttavia di questa unione delle 
iué famiglie, il re doveva consegnare come ostag- 
gi alPimperatore due de^suoi figliuoli, onde assi- 
curare 1 osservazione del trattato, ch'egli mede- 
simo oltre a dò obbligavasi a ratificare, tostoc- 
chè sarebbe libero, nella prima città del suo re-|i 
gno (0. 

A tali patti Francesca I fu rilasciato in cambio 
de^suoi ane figliuoli, il giorna i8 marzo i526, 
in una barca ormeggiata nel mezzo del fiume 
Andaja ^ il quale è il confine de^ due reami tra 
FoQtarabia e Bajona. LMtalia , consapevole delle 
clausole e delP esecuzione di questo trattato , 
stette tutta ti*emante in aspettazione delle prime 
operazioni del re di Francia, onde vedere se egli 



0) Il trattato è riferito in Léonard^ Corp* Diphmatiquef 
1 11. • Hymerf Jota, 1. ziv, p* 3o8. « HUt. de la Diplom, 
frmgaisé ^ t, i, p. 332-336. - Fran, Guicciardini , 1. xvi, 
P^ 35i. • Mém. de M» du Bellajr y I. ni, p. i8. - Amoldi 
reeronU Burdigalensis , ì. tiii , p. 169. - Fran, BeUarii, 
'• ZTQty p. 569. ' Georg* p. FrwKkberg, Buch IIL f. 169. 

Sisi«. T. XV li 
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avevà'lA iittWno fòliiOssBrimTe. le sue .proritn^iM^.e 

dt icotidflnnarla''ooà('à {lèrpeluo seiiKii|ggio^(0;% 

• • • 

* ' • ' • • i r^ 'i . i i. ^ . . : -r il y • . 

' (i) F/wi. Guicciardini^ 'Mhiyr^ ^.'^Si -^P.PanàUy'Stor^ 
yen., 1. ▼, p. 354. - Gtfli.: Ci^iWàEi,.!* Vyf- 38* -''<^'^' /![>r- 
ronuy I. vQf} p. i€3* ,- ffi"^^ ^' ^^ Bellq)rA,j}f,p: ì^, • 
Fycuu Belcariii 1. xviiiy pn 571. • Benedetto yai^chi , 1. 11^ 
p. 36. - Tst di Gio, Càrnei, t. ixìt, ^, ii^» • SeiprAtmuim, 
rato^ì, XXX, p. 367. /. M / .;..;::, , 
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CAPITOLO CXVII. 



Ijega d^ italiani per difendere la, loro indipen^ 

denza. Sono abbandonati dalla Francia^ e mài 

difesi dal duca à! Urbino ; crudeltà degV im" 

, , periaU in Lombardia* Clemente yil colto allc^ 

. j^rói^e^bilii nel FaticarH>. dai\ Colohna è forr 

' zato ^£ aoeonsentire ad ima iregua^ che poi 

' viene da lui violata. 



T 9 

(i5a6) Là vrèiAÀ. mai non si era data a dive- 
dc^ laflQta disposta a prendere le armi in difesa 
della propria indipenaenza come nel punto in 
•inu.Ie fU nolo il trattato di Madrid. U espul* 
sione dai barbari era la più accesa brama di 
toUi gli staiti , di tutte le province , di tutti gli 
ordini: e di questo nome di barbari, che gPita- 
liani davano allora ad. una voce agli oltremon« 
tani, non eransi giammai in altri tempi rendati 
pia meritevoli tutti i popoli. che guastarono. la 
betta. Italia ne^ trent^ anni che precedettero que- 
sta epoca. La civiltà aveva ^ a air vero , progre- 
dito nelle corti e nelle capitali dei principi .oltre- 
montani ^ ma la barbarie regnava tuttavia nei 
popoli ed in particolare nelle armate. Non mai 
le varie nazioni scese a^ danni dell'Italia avevano 
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sifiattameate gareggiato nel mostrare tanta cu- 
pidìgia, tanta crudeltà, tanta perfidia; njè mai le 
città erano state più frequentemente e più inu- 
manamente saccheggiate, né i contadini ridotti 
a tanta disperazione. DalFuna alPaltra estremità 
dUtalia, ogui provincia aveva alla sua volta spe« 
nmentata rasprezzade^comandanti stranieri, Tin- 
soleuzae la rapacità dei soldati. La Sicilia, la di 
cui antica costituzione non veniva più rispettata 
dacché il suo monarca regnava sopra la metà 
dell'Europa, era cosi tnsofferente del giogo ^a- 
Hnùoloj che il timore de^sdppliti iton bastava a 
£:€nare i cospiratori e. che sohauto Tnso ccmti* 
nuo della forza tenevala ubbidiente. Il regno 
di Napoli, dopo avere lungo tempo abbonito 
il giogo francese , era ridotto a desiderarlo , 
dacché i soldati spagnuoli , acquartierati senza 
-paga nelle campagne^ rifacevansi a. danna de- 
gl'infelici contadini dielle ruberie dei teìsoriepi 
reali, dacché i viceré opprimevamo il' commercio 
-coi monopoUi, moltiplica\'ado gli arili de^oialfet* 
tori, e non si prendevano verun pehsiero della 
giustizia. Lo stato della chiesa , tratto in rovina 
dall'ambizione di tre pontefici di turbolenta indole, 
succedutisi Tun l'iJtro« piagneva tuttavia le per- 
fidie di Alessandro Vi, quando GitiHo Ile Leon X 
vi chiamarono nuovi sciami di barbari. La lunga 
guerra di Pisa aveva già desolala la metà 4eUa 
Toscana ; e nel sacco di Prato quesU industriosa 
contrada aveva imparato a conoscere Pavarizia e 
la crudeltà degli spagnuoli. In fatta P estensione 
dcgU stati veneziani non si tr(7v^a;ira un solo ben- 
ché piccolo distretto Ciri non fosse toccato far 
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triste e^erimento della bratalità de' tedeschi ^ e 
che nelle guerre «ni diede origine la lega di Cam- 
brajo non fosae alato più volte saccheggiato^ Ge- 
nova era^ stata di ceoente posta a ^acco dagli spa*. 
gauoli del marchese di Pescara. Gli stati di Fer- 
rara, che Sì Inngo tempo avevano solleticala Tarn* 
bisione di Giulio il e di Leon X , erano stati 
inaffiati di sangue, non meno che tjuelli di Man- 
tova. Più sventurata di tutte le allré próvincie ,• 
la Lombardia non aveva mai cessato d^essere il. 
teatro della guerra dopo la prima venuta di Car« 
lo Vili j presa più volte e ripresa dai francesi , 
dagli spagnudi, daù tedeschi, dagli svizzeri, non 
sapeva quale di questi barbari popoli dovesse più 
abbonire. Il Piemonte ed il Monferrato , senza 
essere in guerra per propria cagione, erano pure* 
ogni anno il teatro delle battaglie, e gli sventu-t 
rati loro abitanti vémvano puniti da un partito- 
per essere stati maltrattati dalPaltro. 

In questa universale sciagura, di cui nulla pre*: 
sagiva il fine, gPitaiiàni, poiché non potevano spe- 
rar pace , invocavano almeno una guerra nazio- 
nale, una" guerra nella quale potessero combattere* 
e ^offiire ffefir la loro libertà , per la loro indi** 
pendenza, pei^ un governo acelta da loro,- e non' 
per passare dalle mani di no padrone esecrato a. 
quelle di un allrò egualmente abborrito. 

•Le circostanze presenti non sembravano meno- 
favorevoU aila liberazione delF Italia di quel che 
lo fosse questa generale disposizione d^gli spiriti. 
La spogliagione di Francesce Sforza aveva disve*. 
lata V insaziabile ambizione di Carlo V e invele- 
niti ii^tti i sudditi di quello sventurato principe y 
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allora assediato nel- castello di Milatio^' e non ve* 
n'48Fa uh scrfo che non si crédesse tenato ad im« 
pngiìare le acmi per difendere un .sovrano rico* 
nosciuto da tutta P Europa, ed in favore del quale ' 
ei*ano etati conchì»si tanti trattali. In fatti ìmu 
versale era il feriaentOy le le; soUevazioni anche in ' 
Milano ^vano quotidiane, meutre ' F armata ^el«-' 
r.imperatòre , assottigliaUt dalie HJìserziòni y pvìva • 
cfì muninoni, mal pagata, e |)eFJj8 continue sue^ 
prepoteoKé diventata T oggetto ddP odio imivèr- 
seìle , lungi dal poter resistere ad un ,assÌEil£o stra- 
niero, non sembrava pure in .islpto di potersi 
sostenerev contro gli imitanti del paese. 

• Di' que' giorni Carlo V aveva sposata Isabella di - 
Poftogalld, che gli aveva recata ih ddte la prodi- 
giosa somma di noveceiAo mila dupatiii Questa som- 
macera :dppunto quadto afaìbisogDStva per maniene^ 
]*e' to anno nn^ànna^ di venti mila uomiai di uh* 
lìzia svizzera 9 che di tntìte ^ra la più dispendiosa^ 
ma tale era il disordine delle- finanze. delPiinpei^a*- 
tfO'e ^ che anche in quél pònto: egli .aveva trq^ 
vaio il modo di non avdre cbuDarow Liuribdlionc\ 
dei contadini che .aveva ipcotbinciafto. nella Svè« 
via, é chehnbacoiava di estendersi in lutto rimpe« 
rio, aveva posta a soq^adrq la Germania. La 
Spagna, non si era per arioQ riavuta daif danisi 
dell' ultima sua guerfa civile , nò aocora ìhosti^»- 
vasi prontamente ed interamente v ubbidiente ì al 
nìonaix:a. L^ Ungheria, che he' due piiecedentt se»» 
coli aveva presa taula parte Dell? cose dell' Ita- 
lia, più non poteva abbadarvi^ essendo, •òj^tfetta! 
a sostenere sola, per la difesa della crìsiianità, 
il terribile pesa della guerra de^ turchi.! U giova- 
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ne Lòdcylnfo ì'I','!^ d' Uttgberia e (tt Boemia, die- 
dell $9 di' {Bi^stò ^i qbcaAo stesso anno la fa* 
tale Ibdttdglià' dt Mobaca, iii> coi perì égli mede- 
rimo coHa maggiw patte 'dQ^ suoi baroni, por- 
^endo/com Mcasfeone a' FetrdiiiaBdo^ fratello di 
€ai*Io Vy di TAobog/Kiere batllb.doe cpuone, ma 
ik4ìo ' stesso tefiipo «datiaDgli grandi brighe sui 
oonfini co^'tfi^ki (»). Oli aUri ' potentati, atterriti 
ddlPàmbitfori^ di- Cario V, tm .vedevano minac- 
ciare ^d Wbra ero) trajltato di Madrid P Italia 
é'Ia/Firàiidà , dèsidl^nilvaapotche gPitalianisi rén-. 
^A^tò i#dip«àdiniii ed erano idiapooli a 90ccor«> 
retji. il i^e< di^ FraMicial rivuéciiiia: a^ sudi > pretési 
diritiì sal'iViii^titsse- e'sulregoo di Napoli ^^eib 
rc^ d^lDgtìiteèiPrb bemtava il pa|3à> a farsi capo di- 
mìa" lega/ cfac' «assìeOrassè colla libertà del suo. 
paese •qu^'>ddl>'Bttiiopai . i . • 

Ma perchè un paese possa liberarsi' dal giogo 
deg^i'^stratiieri',- d'uopo- è:efae> i suoi popali si 
a^ve^iK> alia inilfeia e c^e v suoi capi DOB.man* 
€Ai(tio*dtrff^dt6Sfeà:'*e di (Qpiesiè'c^ae (juaUtà era« 
no ^i^ii^-gl^ ilaliaàiv Laifaarlarii.oomane, arruolata 
nel' pàesey ^erai in* generarle riconosoiuta assai da 
liieiiò >dèlfo't«deBèa'^ icMlar spagvuolay dcBa sviz*. 
zerà.- Eraavi iavaro parlirplari handa, anìuiaestra-' 
te é disieipliiiata da bubniieapilaoiyle quali pa- 
reg|i^aiK)/ inc madore lo migtiori truppe d'£ui*o- 
]M; Fédèi^ico ^d« iBòzaQb^ lenzo di Gerì e Gio- 
vMitirdtetMédtor' avéiraBa colle loro bande ita- 

..... « < 

(i^ Fr. Guicciardini, 1. wn, p. 4o6. - alfonso de Ulloa, 
Fila di Carlo V, 1 ii^ p. ti3. - Bjusd, Kita di Ferdinand 
dò ùiiperaiótnr ì* h p* (7« • * 
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liane accpittata. grafi fisima peeaao latte le patio* 

Ili ; ma la maggior parte d^^ milij^ assoldati a ipes^ 



e lioenzìati alla fiae d^ogm cbmpdjsnay ooa pote*^ 
VBQO pareggiarsi «a quelle trippe scelle. Altroade*. 
il carattere de' soldati non ioaicava quello della 
massa del popolo. I malviveuli, i vagabondi, gli 
assassini erano quasi i soli cbe si lasciassero- 
indurre a militare nelle armate ^ i contadini non 
erano in alcun modo assuefatti alla milizia, ed» 
i borghesi erano ancora più timidi* I sudditi della 
stato erano quasi in jOgnì Ano^ disantidU ^ ,e ise. 
qualche goirespo* aveta saggiraicMe-'provyedatOi 
ad annoiare e addesferaro le sue: milizie , Io spi* 




nata milizia dMtalia, era del contieliolierteggiata 
a cagione delia sua . vitlà. 

Ma più che il cotaggiò^ guerrierp. ialle. trup^^, 
mancava la fiarmena e prontezza d^ attimo ai go-, 
verni. Quello spirito che. per T Addietro, animava» 
i consigli della repubblica fiorentina, più nim Uro*' 
vavasi in veruna parte, d^ Italia. I Vfjae^iani eia«' 
no celdirati per prudensa^ma la loix>'acoorteaBa' 
rìducevasi a salvare il presente a. costo dell^av* 
venire , a sottrarsi con- destrezza . alle difficoltai 
e ad aspettare soccorso, dal teestpo*. Questa pò* 
litica, dopo avere per lungo tempo £itta buona 
prova, doveva alP ultimo di neo^siità produrre 
disastri. Clemente VII, la di cui profonda politica 
era stata per assai lungo tempo ammirata quan» 
d^egli era consigliere di Leon X^ poiché tiilora 
credevasi ch^egli avesse tnt^o ponderato e tatto 
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p i' e ycJh to ^ » maneara «sseoaialinfaiile di risolutez*. 
sa. Non sapeva aopìgliavsi in bnòii!^ punto ad tm. 
partito^ nè fiostieiiinrlò eoii costanza^ 8oIàili€aafe^i 
privava per avamia ed Mieni di difesa^ e <]ttan« 
d' erasi in tal modo dato in tnano de' nemici ^^a 
solito oU>iigar8Ì 'per'[«iillanimltà « cose contra*. 
rie ai propri Interessi. 

Non pertanto Lvénoiiani ed ilpi^a erano le 
sole potenae òbar;aneora..poà8ervasaero in Italia 
il sentiriiento della loro indipèDdenza; lopo spet* 
fava impertìsintb il dingeregii ultimi sforzi a pso. 
della libertà italiana* fien essi il salvano ^ e non> 
abbandonarono' i progetti; fermati in tèmpo della, 
eattfvitii di Francesco 1^ ecóm'd>bere avviso cher 
egli*era tornato nc^saoi staiti, inviàronglt pronta^* 
mente a Pai*igi i loro- ambasciatori sotto colore 
di congratularsi con Itii deUa:ricnpci«ta libertà,, 
ma in sostanza per asoasdagliare le soe diaposi* 
«ioni, dissuadalo dall'osservanza del traltafto di 
Madrid, é«pÌQtlostò oonsigli«jo à còUegarsi-^conì 
loro per ,p6i*re Inviti àirambittone ^ alle *«isinw 
pazioni OTiFimperaMee (-«). 

-.Nob fu diffiole agli ambasciatori del papa e di. 
Venezia di conoscere le disposbiorii derre. La^r 
gnavad egli altamente detta fòrza fattagli per co« 
stringerlo a «^sottoscri vére il trattato di Madrid^ 
tì degli ^aspi*i treittlsménti vicevutiv Andava repH^^ 
cando che il gioràmeirito a aà era stato costvet^; 
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' (i)r #Vttfi. GUictiàrdintf 1« zvtt, p. SS^. • Ben, f^arckii 
Sior. Fior.f 1. ii^ p. 38. • P. Parata, Sior. f en., 1. v, p. 354. - 
Gal, CapelUt, h y, f. 58> • f^> EÌBlcarii, 1. xvtii^ p. 579. -* 
Jac, Nmrdi, L vu^p. 3i5.- Gio. CmuH, b xxii^ p. 3$o. - 
Georg, uonr Fn^ndmrgi Buch JU, ft. 61. 
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porre ia' libertà i figliuoli di Francesco I mercè 
il pagamento della taglia di riseetlo*^ di far re- 
stituire il ducato di Milano a Francesco Sforza , 
e la contea d'Asti colf alta signoria di Genova 
al re di Francia. Se Carlo V ricusava di accon- 
discendere a oneste <;ondÌ7JOni ) gli alleati^ per. 
Qostringerlo aa accettai^le^ oUil^vaosi a raccoe* 
zare in Italia a spese comuni un^ armata di due 
mtk cinquecento uomini d^armi ^ tre mila cavak 
leggeri e trenta mila fanti., e il re di Francia 
prometteva di mandare due eserciti, uno io Lom*> 
bai*dia e F altro in Ispagna. GU alleati dove^'ano. 
in pari tempo assalire il r^no di Napoli con una 
flotta di ventotto galere venóBÌane e pontificie.. 
Dopo averne cacciati gli spaglinoli , il papa dof* 
veva <£spòrre di questo regno a favore di un prin- 
cipe italiano, il <Juale sarebbe stato obbligato a 
pagare al re di Francia, in compenso de^ diritti • 
da questi ceduti, un annuo eanone di settanta*, 
cmqne mila fiorini (>)• 

Bene, vedevano gli alleali la necessità di non 
pelare tempo à far muovere le loro truppe in 
soccorso dell' infelice duca di- Milano ^ che , as* 
sediate nel castello deUa sua capitale, aveva 
mandato loro dicendo di non! avere vittovagiie 
bastanti per tenere lutto il taussjer di giugno (3). 
Le prepotenze delle truppe spagnnole in Milano 



(f) HitL de la Diplonà. Fratta, t, t, ì. tu, p. 34o. - /V*. 
GaiceiarMni, 1. xvii, p. 368. - Gt^l CapeUOf 1. ▼, f. 58. • 
P. Panata^ l. v, p. 358. - JM, Ferronii, I. viii, p» |63, • 
«Sci/v. Ammirato, 1. xxx, p. 358. 

(2) Fr. Guieùiardiai, ì* xYti, f>. ^300. » Mém, de JH. dm. 
BellaXt 1. iiiy p. 24. 
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avevano fatto ammutinare il popolo ; ma sebbe* 
ne il duca ne approfittasse per fare una sortita,' 
non aveva trovati apparecdiiati né soccorsi ^ né 
munisiom, ed era stato costretto a rientrare nel 
castello senza avere ottenuto veron vantaggio. Dal 
canto suo il popolaccio si era trattenuto a sac- 
cheggiare la corte vecchia in cui risiedeva il tri-^ 
banale criminale^ e aveva dato con ciò tempo 
^U spagnuoli di poni sulle difese. Non pertanto 
Antonio di Lejva, che teneva il comanao degl| 
imperiali in Milano di conserva con Alfonso d' A« 
valos. 9 marchese del Guasto e cugino del Pe^ 
écara, conoscendo P urgènza del pericolo, pro«» 
Oftise ai milanesi per acquetarli, che farebbe uscire 
di città tutte le truppe che non erano stretta*^ 
mente necessarie ali assedio del cardio (0. In- 
tanto alti*i spagnuoli tagli^giavano gK stati di 
Parma • di Piacensay ove gli ufficiali deUMmpe» 
radore disprezzavano od' oìSèndévano la stessa 
•autorità spirituale del pontefice <9r)« 

Per queste ragioni il papa ed i veneziani, an- 
che prima che si conchuiaesse la lega, avevano 
paisato daddovero a porsi in istato* di operare. Il 
duca d^ Urbino, generale dei veneziani, si avanzò 
siiir Adda con tutti i suoi uomini d^arme e con 
sei mila* fanti italiani j^ Guido Ràngoni, generale 



(0 &tf^ Capella, 1. v, 'f.'6o'. - Fr, Guicciardini, 1. zvii» 
p. 36a. - Fr* B^lctùiii 1. sviii , p. S^a^ - Jac. Nardi, Ist» 
Fior., 1. viii> p. 31^. - /os, Ripamontii Uisu MedioL, 1. is, 
p. 711. 

(a) Fr, Guicciardini f 1. Xfii, f» 3^^ • iaUera di C7e<« 
wiente yJi 'a €arh F p^ aiuUtfieate il cominciamertto 
delle osùUtà. Ap, Gal, CapeUan», i. v, £ 69» 
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del papa, SI portò dal cantò sao fino a Piàe]e»ia: 
eoa altri sei mila fanti. Per rendere più formi- 
dabili queste due armate, conoscevasi il bisogna 
di unirvi {gli 'sviax^ri. Era giunta Tota di strigne- 
re le negoziazioni intavolatle già da un anno coi 
cantoni dal vescovo di Veruli ^ ma gU si era bosl 
strettamente ordinato di iion prendere verun po- 
sitivo; impegno , di noU' lasciar .trapelare il se- 
greto ^ di non eonipromettere il papa, ch'ei non 
potè far muovere gU svizzeri colla desiderata pre^ 
stezza. Gian Giacomo de^ Medici , gentiluomo^ mi- 
lanese^ chiamato comunemente il JcastcUana di 
Musso dal nome di un castdlò di cui si era impa« 
dfonito in viciiQànzadefgrigioni COj il quale comi»* 
mva ad acquistarsi faoka eolle armi e cò^^ impigli ', 
piiomise al papa di assoldare &ei mila svizzeri ad 
un mezzo ducato Fupo d^arrolamento: Ottaviano 
-Sferza, vescovo: dii Lodi, che presumeva pure di 
.avere grandisfimo. credito pressoi cantóni, può- 
mise di levarne altrettanti! ^eltveneziani^ e ic^ 
Jejgati'afBdaronsi nelle promesse di questi raggi- 
^raiori, cui consegnarono il lopo danaro in priti- 
:cipio di giugno,. raccomandando loro estrema sol- 
«leeitudine (9). . 

Ma in questa t^npo il re di Francia era en- 
trato in .nuove pratiche^ con Carlo V, cui aveva 
offerti due milioni di scudi d^oro per la taglia 



(i) Sulla riva destra, del lago di Como, presso Doogo. 

. < iVofa del Tradulfore. ) 

(2) Lettera di G. M. Ghiberti, Datario, al uescovo di 
f^enàU. Roma ^2 giugno 1 5^6. Tra le Leu,' dei Principi^ 
t. I, f, 184. - Fr, Guiìet^ardini y 1. xvm, p. 365. - P. Pa- 
ruta, Ist, Fen^ L y, p. 609. > 



Ae^ iUoi figlittoS y putcloiè la tale preiau» pdté&Beednf 
servare la Borgogna^ nikiaeoiamlolo ia pdrtteiDpo 
eolla lega ^he' si lutava farihaEido coiitifò di lai<- 
Iiitatìto ^er acquistar tèmpo col copfederati, et 
ribusava éì kòttoacriifereil itratlafo cU> Gognuoco. 
fiqebè nob aVesié rfiéTCtte .le ratifiche dÀ papa 
e dei Yentòiqnì^ eucoiùà fole* pretesto« pQQ^pagava 
i qiiaraaitft iiula^^udi alÌEiie0e.pronae0éi;pei^ hyitn 
re gli «^iieqrr, qè^feeevaaTapsareie site ti;uppe,(0< 

Gli aUftsati italiani avevano ntandatOiOraioe 4i 
coDKDciàve le ostilità } essi iaviavano ogKÙgìomo 
rinFòrzi air armatila Vitello > Yìtdli. aveva: raggiunr 
to Tesèrcito del papa colle triippe.fioteQtimV^^ 
si èrano /reoatiasutoraiGiovQnai ae^* Mediti^ 9hU4 
Gkpjtapo ' genfflratef detta fanteria italiana y) erjo 3tOr 
fSDO Guicciardini^ creato •loògoteiièfate!'del> papa 
m tutti gU .stati IdéUa [chièsa, il qiiale era partito 
da Róma il. giorno 7 idi giugno- per. iteear$i air 
T armata con una .quasi illimitata aàtorità i^h 

Ma in tanto separato di gueinsa ii prosegiif** 
vano pur sempre le degoztflttioai. Hg^ ài Mon- 
cade, che davasi.iranto d^ aver avmto a maestro 
Geaai^e B^gb y era stato mandato da Carlo V 
.prima- al re di Erancià, poi a Milano,: indi pi Bo- 
.ntE^, per. tentare di sciogliere la lega' e pertrat- 
Aare- separatamente o cogP Italiani, o coi franca- 
-^. Il Moncade aveva rifiutati i'dàe milióni offerti 



■• • • 

^ (0 Xéffefv n,' messere i^pino^ nunzio Mpapa presso mi 
re di Francia. Di- Roma^ 5 giugno^ Leti, de' Principi, t. i> 

.Fr, GuiccUmUnir ^> ^^A^ P* 370,. 

{2)JLetu,di G» M. Ghioeni ,a. messer Capino. Roma^ 9 
giugno iSafi. Leit»d^ frincipi,-U i, p« 189. - Fr. Gaio 
ciardiniy 1. xvii; p. 370. - hu di Gtò« Cambia X, xsm, p. a9o« 
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dal re -di TtmoIb ip èakshio della 8or{[ogiia4Ave-> 

ta daie buone sperabse ài duca di Milano^ ma 

Siudioendo che questi non potrebbe. lungaineote 
ifendersi /non àreva volato £ur sospoidere raa-T 
«edio del oastetto. Oiuiito presBO Clenieiite VII y 
gli avera offertoipreasoctebè quel tutto cbe il papà 
desiderare < poteva per' V Uaba ^ ai patto cìv égli 
ed i veqesiftffi repederebberò dal trattato ool re 
di Fraticià. GleineBle per onorée per poiiiìcà ave* 
va risposto cbe oramai vi ai èra obbligato, è ebe 
più accettare non poteva quelle coàdiaióni cbe 
io addietro' aveva inutilmente domandate all^imr 
peratòre; Tutto adnbque diaponerasi per la guer> 
ra. ed i- capitani iaaperiaK, cbe si trovavano a 
Milano con pocbissidie tmppe, fra un popolo 
ridottò alla disperaxioàe dai loro inali tra ttameó^ 
ti e tra nemici prevalenti di forse, ;risg|aarda« 
vansi otnai come posti i in estreme aàgnstie (0« 
Ma sgraiiatainenla per V Italia e pel riposo 
é? Europa i ven^iam avevano affidato il coman- 
do delia loro armata a Francesco Mari^ della 
Rovere, duca di Urbino; e siccome la conduio- 
ne del generale veneto avanzava di IlìK^ga mano 
quella del conte Guido Rangoni, comandante 
delle truppe pontificie , pwciò il doeà dirigeva 
solo tutte le operazioni aegli alleatil Non man* 
cavano al duca d? Urbino guerriere doti, uè for- 
s^anco valore personale; ma, avend'egli preso 
ad imitare Prospero Colonna , ne aveva esagerato 

^0) ^S^ <)i Moncade trovavan in Milano nella metà ciì>ea 
<ii giugno, donde recossi a Roma. Zen c&f Prìncipi, t. u 
f. i96>30J e seg. - Fr. Guicciardini^ h XTii, p*.97t. - fV. 
Bekarìi, 1, xviu> p. SyS; 
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il metodo. Egli poneva tutta la scienza militare 
nel sapere accamparsi in luoghi inattaccabili , e 
nello schivar sempre di venire a battaglia , per 

3nanto le sue forze fossero pia poderose di quelle 
el nemico : veruna circostanza senibravagli tanto 
strìngente da determinarlo ad uu^ ardita azione, 
ed ostinandosi a non volere arrischiar nulla, air- 
r ultimo rìducevasi in istato di perdere ogni cosa. 
In effetto fio dal bel principio egli dichiarò che 
non si avvicinerebbe ai nemici finché non giugno- 
rcbbero gli svizzeri che gli erapo stati promessL 
Ma questi mai non arilvavano: i due negozia* 
tori, che dovevano arrolarli, non godevano pres- 
sò quella nazione di tutto il <H*edito di cui si 
erano vantali^ altronde per inopportuna econo«- 
mia il papSi non vi aveva pensato per tempo. 
Gian Giacopo de^ Medici ad altro quasi non peiiv 
«ava che ad approfittarsi di parte del danaro che 
gli era stato a(6dato per quest^uopo, e Vespa- 
siano Sfor/.a , véscovo di Lodi , uomo prosontuo- 
so , che aveva menato tanto rumore intorno alle 
sue aderenze cogli svizzeri , era loix> appena 
noto (»X 

' Antonio di Le}va ed il marchese del Guasto , 
conoscenda che sarebbero attaccati tostoccfai ar» 
riverebbero gli svizzeri, vollero intanto assicurarsi 
dei mi laiivsi^'ra trivellarli col terrore e rompere i) 
traltato ch'essi àveano conchioso con loro. Ave- 
vano essi fatto entiare di soppiatto in città nuovi 

(i), Lettere di G^. M. Ghiberti al vescouo di yeruli , n 
motisig. PoUtf al Castellano di Musso ; da tìomrtf il i o gin* 
gno. fra le Leti, de^ Princ. , l i , f^ 19J e seg. - Fran» 
Guicciardini, I. xvii, p. 372. 
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spagnuoli , da cui CieeTano occupare l luoghi 
più forti, e ìq pari tempo avevano mandato or- 
dine a tutta Tarmala d^avanz^rsl. Poscia per ec- 
citare una sollevazione e pei' avere ui> pretesta 
di punire il popolo, fecero uccidere in pubblico, 
il 17 di giugno, un borghese elite aveva Ommés-r 
«o di salutarli , ed incontanente dopo tre degli 
amici deir ucciso, cui essi avevano veduti com- 
piangere la di lui sorte. Come bene i c^apitani ii 
prevedevano , il popolo diede subilo mano alU 
armi : ma le loro genti, distribuite nelle case mer- 
late e neMuogfai forti cUe signoreggiavano le prin- 
cipali strade, fecero subito piovere una grandine 
di palle sopra la moltitudine. Moltissimi milanesi 
caddero uccisi senza quasi poter danneggiare i 
nemici. Però la sbuffa ardeva ancora , quando si 
sparse la notizia che il rimanente delT armata si 
trovava già presso le porte ^ onde - i milanesi si 
dispersero, vinti da suÙto spavento. Il Le)va non 
•voleva tuttavia dare il. sacco alla capitale della 
Lombardia, da lui riservata a più lenta, più cru- 
jdele e più regolare spogliazione. Si fece un nuovo 
accordo col popolo, il quale si lasciò cUsarmare 
e acconsenti alPesilIo di tutti i suoi capitani della 
Ailizih e di tutti i suoi magistrati (0. 

Le scellerarìze degP imperiali non accadevano 
tutte in Milano , ma si rinnovavano in fuU« 
le città , in tutte le borgate della Lombardia, ed 

Ci) Gal» Capello, 1. v, f. 6). - Fr, Guicciardini, K svii, 

■ p. 373. - Lettera del Guicciardini al conte Ruberia Bq^^ 

schetto. Piacenza, id giugno i5a6. iéCU, de^ Pvincipif i. i, 

f. 306 - Ft\ Belcarii, 1. ux, p. 577. • Josephi fiipamontii, 

L i\f p. 714* 
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ovunque eccitavano i medcsioii vancorì. Uà Fabri- 
*2ÌaMaramdldo,^iifBciale calabrese, era stato posto 
a Lodi da Antonio di Lejva con settecento fanti 
italiani ai soldo deirimperatore , ai quali si per- 
metteva la più sfrenata licenza. Lodovico Vista^ 
mi , gentiluomo lodigiano , che pure militava 
nelParmata impeiiaie^ non potendo più lungamen- 
te sostenere ìcruest^ oppressione delta sua patria*, 
nella notte dei a4 di giugno impadronissi d^una 
piccola torre sopra un bastione di. questa città^ 
ove stavano soltanto sei uomini di guardia , che 
furono da lui uccisi^ Padrone d^and> pusterla , pri'-^ 
ma che niuno fosse ancora informato della sua 
intrapresa , usci di città per andare incontro al 
-dfica d^ Urbino , cui aveva d^to avviso del sue 
disegno. Malatesta Baglioni entrò prima degli dis- 
tri in Lodi per questa pusterla con ti*e o quat- 
tro mila fanti veneziani, e il duca d'Urbino k>^ 
aegvà poche ore dopOi II Maramaldo^ colto alla 
sprovveduta, ritirOssi non pertanto in buon or- 
dine nella fortezza, io cui venne bentosto da 
Milano a raggiugnerlo con tre mila spagnuoli il 
•marchese d<el Guasto ; ma dopo una sanguinosa 
pugna, grimperiali, non avendo potuto ricuperare 
la città, risolveltera akresi di sgomberare la for- 
tezza e ricondussero tutte le loro^ truppe a Mi« 
lano (0. 



(1) Gal, Capella, 1. vi, f. 64. - fr, Guicciardinìf 1. xvjr,. 
p. 374* '" lettere del art e a^ giugno di Gio, Ball'. Sanga 
a moiis. di Fola , t. 1 , p, aaò. - Mém. de M. du Rellar, 
K 111, p. 26. - P. Gioi^io, yita del card, Pomp. Colonna, 
p. i63. - P. Paruta, I. v , p. 36o. - Ben, F archi , 1. 11 ,- 
p, j*}. - Fr, Belcariij \. iWy p. 5^8.- 



\ 



180 CAPITOLO cxva 

• La conquista di Lodi poteva es^te importati-' 
tissima per la lega^ iinpemocc)|è con essa assi- 
curavast il passaggio dell^ Adda , era tolto ogni 
ostacolo all^lDioQe deirarmata pontificia con quel- 
la di Venezia, e rolla la comunicazione tra Mi- 
lano e Cremona , sifcLè. niente più impediva al- 
l' armata degli alleati d' iunoltrarsi fin sotto le 
mura di Milano, do>e il popolo invocava un li- 
.beratore e dove Io sventurato Sforza, assediato 
nel castello , avendo consumate tutte le muni- 
zioni , sforzavasi non pertanto di tener fermo 
(ino all'arrivo dagli alleati. Non contansipiù di 
venti miglia da Lodi a Milano, ed altrettante da* 
Lodi a Pavia : di modo che essendo minacciala 
ancora questa seconda città, gF imperiali, per di- 
* fenderla, dovevano dividere le loro for^e. L'ar-- 
mata alleata aveva più di venti mila fanti, buooe 
ai'tiglierie, uomini d'arme e cavalleggeri in gros** 
so numero, jnentre che grimperìali non avevano 
più che tre mila tedeschi, pochissimi cavalli, po- 
chissime vittovaglie, ed erano a££»tto senza dar 
naro (»l 

Ma il duca d^Urhino, alla sua stolta prudeusa 
e ad una sovei'cbia^ diffidenza delle truppe ita- 
liano, accoppiava la segreta brama di vedere umi- 
liato Clemente VII con tulta quella famiglia dei 
Medici , la di cui nimicizia gli era stata tanto 
funesta-. Egli non volle mai piegarsi alle fervide 
istanze che Francesco Guicciardini ed i capitani 
della chiesa , che lo avevano raggiunto U 26 di 



(i) Fr. Guicciardini, 1. xvii , p. 376U - Gal, Capelìa, 
1. VI, f. 65. - Jog. Bipaiiwntii Hisi. Mecl., l. 11^, p. 716. 
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giugno, gli facevano di muoirere tosto contro Mi'» 
lano. Sarebbe unMmperdoaabile imprudenza, egit 
loro diceva , il venire a battaglia cogV imperiali 
f rima d^ avere ricevuti i soccorsi degli svizzeri ^ 
e tutto quanto acconsentì di fare per compia- 
cerli, fu di accp$tarsi ientamenie a Milano, facen-* 
do tre o quattro miglia in ttn giorno e consu- 
mando raftrd nel campo per dar tempo agli sviz« 
zeri di raggiugoerlo. Infatti il 6 di loglio giunse 
al suo campo a san Martino, lontanò tre miglia 
da Milano, nn antiguardo di cinquecento svizzeri; 
ma i di lui indugi avevano dato tempo al duca di 
Borbone di arrivare da Genova a Milano con 
circa ottocento fanti spagnuoli e cento mila scudi 
cVei recava di' Spagna per pagare le truppe (>)» 
Malgrado questo rinforzo, Tarmata imperiale 
tnM'avasi ancora in estreme angustie in Milano. 
Gon meno truppe assai de^ nemici , ella doveva 
continuare Tassedio del castello, tenere a freno 
il popolo, in ogni luogo disposto a ribellarsi, e 
difendere o il troppo ampio ricinto de^ sobborghi, 
o\ abbandonandoli, quello delia città, la cui di^ 
fesa era grandemente difiicoltosa» Per ciò i ca-* 
pitani della lega non dubitavano che Tarmata im* 
periate non si ritirasse. Lo stesso duca d^ Urbino 
credette la stessa cosa un giorno, ed il y di lo* 
glio fece avanzare la sua armata fino ad un tiro 
di fucile e fece trarre alcune cannonate contix) 
le porte; ma sbigottito per avere incontrata qual- 
che resistenza, iu principio di sera fece chiamare 



(i> Fr, (GuìccMrdini , 1, xvH, p. 378. - P. PtwìUa , 1^ v, 
p, 369, - Fr. Belcarii, l. xiz, p. 5'^ 
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i capitani della chiesa, e loro ^icbiarancb d^avere 
XH'dinata alle truppe veneziang di ritirai*si^ li con- 
sigliò di fare lo stesso , se non volevano essere 
sconfitti. I capitani delle truppe della chiesa , ed 
in particolare il Guicciardini, scongiurarono il. 
duca di rivocare quest^ ordine!, perciocché non. 
parca lovo di correre verun pericolo: ma il duca 
trattava il Guicbiardini con ostentato disprezzo^ 
siccome uomo, da toga che non- poteva sapere, 
^uel che si fossero le Generazioni -militarL Egli, fu 
inflessibile,' e la precipitosa ritirata della sua ar-, 
mata nel bajo ddla notte panx quasi una fuga ^ 
e se può darsi (ede alle. notizie ^he ricevette là 
corte di fioma, quando il duca d^ Urbino appi«>. 
gliossi a quel vile partito , i ^ener^i imperiali 
avevano di già fermato d^abbandonare*M^ano (0. 
. Lo stesso giorno di questa vergognosa rittcata 
r otto di luglio , era stato prefisso dagli alleati 
per pubblicare solennemente là loro eonfiidefa-* 
zione a Roma, a Venezia ed in tutta la Francia. 
£ la notizia di questa ritirata, che tenne subito 
dietro a quella delP alleanza , fu dal popolo ri- 
sguardata come un cattivo augurio per T esito 
della guerra (3). Pareva infatti ch'ella con&rmas'- 
se quel proverbio degP italiani,-, che dicevano le 
ai*mi de' veneziani e quelle della chiesa essere 



(i) Fr. Guicciardinif \, xvir^ p. 379. - Lettera di G. M, 
Ghikerti a monsìg. di fiola, Roma, a r luglio 1 5^6 , t. i , 
|). a3o. - GaL CapeUa, 1. "vt^ f. ^. - ^Fr^ *Békarii , I. zu^ 
p. 579. - Ben. Varchi^ 1. u, p. ^o, • P. Parma, 1. y, p. 36i. - 
P, Giovio, Vita di Pompeo Colonna, f. i63. 

(a) Fran. Guicciardini , h XTit , p, 563. - fsi. di Gìo. 
Cambi, t. xMij p* aSa. . . 



Mn^^^ÉMM^ÉL- ^^^^gUm^i,^.^mi^mB 



CAPITOLO ex VII i83 

«puntate. La diffidenza, clie è cagione della mina 
di quasi tutte le leghe, cominciava di già a ser- 
peggiare in questa. Il re di Francia non aveva 
ancora fatto nulla ^ credendo per lo meglio di' 
lasciar .iar« a' suoi confederati « di starsene colle 
mani a cintola^ intanto egli si appigliava a di- 
spute di parole intorno agli articoli del trattato,- 
onde protrarre il tempo di scendere in campo. 
Pareva che il duca d^ Urbino si fosse proposto 
soltanto di cimentare il papa, senza porre a ri- 
schio alcuno r armata veneziana da lui coman- 
data^ e Clemente VII., che lasciavasi sgomentare 
da ogni difficoltà e spaventare da ogni pericolo 
e da ogni spesa ^ cominciava di già a lagriarst 
amaramente d^ essere entrato in questa guerra. 
Una piccola guarnigione spagnuola, che occupava 
Carpi j arrestava i corrieri nello stato di Parnla 
e di Piacenza e travagliava quel paese. I Colon- 
na ne^ loro castelli , il duca di Sessa ed Ugo di 
Moocade ai confini del regno di Napoli minac- 
ciavano Roma e Io stato della chiesa, e di già il 
danaro che il* papa avjrebbe dovuto apparecchiare 
per una lunga guerra , mancava fin aalle prime 
mosse delle armate (0. 

^ Ma il dolore che la ritirata dellWmata cagionò 
a tutti i confederati non era in veinin modo pa- 
ragonabile alle sciagure de''miseri abitanti di Mi- 
lano. Antonio di Lejva ed il marchese del Gua* 
sto li elidevano abbastanza avviliti per non aver 
più timore di loro , e se da prima avevano an-f 



(i) Fr, Guicciardini, I. xvn, p. 383. -•/'. Parata , Sior. 
f^en.y 1. V, p, 36a. 
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Gorà serbato qualche riguardo , qualche ombra 
di disciplina o di giustizia, gli sbandirono affatto- 
dopo la ritirala del duca d^Uj'bino. Essi non ri- 
cevevano danaro per pagare le soldatesche, e co- 
noscevano abbastanza Carlo V per sapere che 
non dovevano da lui sperarne; ma Milano pò»- 
te va ancora lungamente mantenere la loro ar- 
mata, dacché essi arrogavansi il diritto di dispor— 
>re di tutte. le ricchezze che aveva >la città. Poiché 
ebbero accuratamente disarmati gli abitanti , di 
già assottigliati dalfultima peste e dalia continua 
emigrazione, i capitani cesarei acquartierarono i 
loro soldati in ogni casa, obbligando gli abitanti a 
somministrar loro non solo i più dilicati cibi, ma 
tutto ciò che quelli sapevano desiderare, o tutto 
il danaro che chiedevano per soddisfare ai loro, 
capricci. Tutte le botteghe erano chiuse^ tutte le 
ofQcine senza opera) , tutti i fondachi vuoti. I 
cittadini avevano procurato di nascondere le loro 
mercatanzie; ma i soldati, frugando in ogni luo« 
gò soijLo pretesto di cercar armi , prendevamo 
Uberamente tutto quanto trovavano. Le donne 
ed i fanciulli erano preda sempre della loro li- 
bidine ; e quando i soldati avevano tutto consu- 
mato, e più non trovavano cosà che loro conve- 
nisse nella casa degli ospiti, gli costringevano <^n 
lunghi tormenti a provvedere alle nuove loro bra» 
Bte, Molti di loro tenevano il padrone di casa 
sotto custodia e legato, per essere sicuri di tro- 
varlo qualunque volta aves$sero qualche nuova 
inchièsta da fargli. Una severa guardia impediva 
alle porle delh città, che gli abitanti fuggissero 
abbandonando ogni loro avere; perciò, seb- 
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bene il sbiddio aia sempre stato presso glMU-* 
liapi rarissimo ^ Ogni giorno avveuiva che gmqual-' 
che sciagurato gèttavasi oe^ pozzi o strozza vasiy 
per sottrarsi a quelPatroce tìraonia 0\ 

Quando giunse a Milano il duca dì Borbone ,, 
sperarono gli abitanti ch^ei si comporterebbe meno, 
baibaramente che gii altri capitani imperiali ^ in 
paesi) di cui dice vasi che>Carlo V gli aveva prO'v 
messo r investitura. I 'gentiluomini milanesi git 
mandarono oratori per ricordargli tutte le testi«- 
monianze di devozione date dalla nobiltà alPim- 
peratore. Lo stesso Bai*bone n^era stato testìmo*. 
nio ^ sapeva che dalla mano delPimperatore aYe<^ 
Yano ricevuto quél principe, al quale si rimpro* 
verava loro d^essere fedeli, mentre i supplizi che 
loro «^ infligevauo per punirneli , avenza^vano ia 
crndeltà quelli che le leggi riservavano ai pia 
odiosi malfattori (s). U Borbone parve muoversi 
a compassione di loi*o ^ scusò i suoi commilitoni 
adducendo la necessità de^ tempi ed i bisogni 
deir armata^ e nello stesso tempo promise che^ 

auando i milanesi potessero dargli trenta mila 
ucati^ onde saziare in part^ Pavidità de^ soldati^ 
li farebbe uscire tutti ai città. Invocò sul prò-* 
prio capo tutte le vendette del cielo se mancava 
a questa promessa , ed i suoi giurameati otten* 
nero fede^ nia nel misero stato in cui era caduta 
quella già tanto doviziosa città, trenta mila du- 
cati erano un^ enorme somma. Ad ogui modo 



(1) Fraà, Guicciardini^ 1. slvii, p. 386. - Gal, Capella 1 
L VI, p. 65 e seg. - Jac. lYardi, Al Fior.^ h vili, p. Ji^. - 
Jos. Bìpamontii, 1. ix, p. 71 5. 

(a) Fr, Guicciardini^ 1. xvii| p. S87.. 
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tutti 5foFzaroti8Ì di contribuire, privandosi delle 
nltioie monete che loro rimanevano ^ ed il fior" 
bone , quand^ ebbe ricevuto il danaro , violando' 
impudentemente la data fede, né ritirò i soU 
dati dalla città, né diede veruna salvaguardia agli 
abitanti (0. 

Lo àventaralo Sforza , chiuso nel caistello di 
Milano, vedeva finalmente avvicinarsi Fora in cui 
la mancanea di vittovaglie lo sforzerebbe a ca- 
pitolare. Per risparmiare le poche munizioni che 
ancora gli rimanevano, ei risolvette di far sortire 
trecento di coloro che si erano con lui chiusi in 
castello e non erano atti a difenderlo. Siccome 
gli assedianti non vi si opposetx) , questi infelici 
attraversarono, nella notte del 1 7 luglio, le lria« 
eee che dngevano il castello, le quali erano A po^ 
eo profonde, che sebbene fossero tutti o vecchi, o 
donne, o fanciulli, le passarono agevolmente. Que- 
sti fuggiaschi , giunti al campo di Marignano , 
rappresentarono ai generali della lega' da un 
canto r. estremità cui era ridotto il duca di Mi- 
lano, dalPaltro la facilità di soccX)rrerlo tenen-* 
do la medesima sti*ada che essi avevano bat- 
tuta (a), ^ 

Erano di già pervenuti al campo del duca di 
Urbino cinque mila svizzeri con Gian Giaconu) 
de^Vledici, castellano di Musso; e sebbene il da- 



(1) Fr, Guicciardini, I. &rii, p. Sqo. -' il/e'/n. d9 Af, du 
BeUajr, 1. in, p. a4* * ^ol, Capella, 1. vi^ f. 65. - Jos. Bi~ 



pamoniii, \, w, p. ni 7. 

(q) Fr, Guicciaraini , , . ^ 

1. V, f. ee. - P Pofutd, !. V, p. 366. - lettera di G. AT. 
Ghiòerti, da Roma, il ai luglio. Leu» d^ Princ., t. i, p. a3o 



(a) Fr, Guiceiaraini ^ 1. xvii , p. Sgf. « Gal. Capella j 
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ca voksse tuttora aspettare le truppe della stessa 
natione die doveva semmiotstrare il re di FraQ*^ 
cia^ le quali mai non giugnevano^ si lasciò via* 
cere dalle ioipartoDità di tutti i suoi luogote- 
nenti e si avvicinò fino a due miglia da Mil»c, 
no; soltanto impiegò quattro giorni in un viag- 
gio che un pedone fa in tre ore. e andò ad ac« 
4»imnarsi il 22 luglio tra Pabbaaìa di Casaretto 
ed il Navilb. Fortissimo era il silo del campo , 
ma per liberai^ una guai*nigioae assediata era 
d^ uopo assalire, non di stare su le difese. Tutti 
gli ufficiali del duca d^ Urbino lo supplieavana 
di ccmdurli aUe trincee^ il castellano di Mus«' 
ao e gli svizzeri glielo chiedevano per Tonor 
loro ; ma il iluca diflCeriva sempre d^uno in altro 
giorno e stava ancor deliberando il ^4 di luglio^ 
quaud^ ebbe avviso che Francesco Siorza , non 
a^vendo più viveri ^ aveva capitolato. A tale no*, 
tizia il duca d^ Urbino disèe in pieno consiglio , 
che con questo veniva sollevato d''un gran peso, 
poiché H oésiderìo di soccorrere un alleato quasi 
quasi il «raeva ad affrontare imprudentemente il 
pericolo •(<)» 

• Lo Sforza aveva resistito fino alP ultima estre* 
mità, e benché più non potesse tenere il castello 
che per poche ore , aveva ancóra ottenuti dal 
Borbone onorevoli patti ; tanta era rinqutctudioe 
che dava al contestabile Tassedio del castello di Mi- 
laiK> iu viciuanza di un^armata più poderosa della 

(f) Fran, Guicciardini , ì, x^ii, p. Spa. - Gal, Captila^ 
]. VX, f. 67. - Mém. de M, du Bellajr , 1. xii , p. 37. - P. 
Paruuif I. V, p. 366. - Jae, Nardi, I. vm, p. 3ifl. • Fnui. 
Belcariit I. xix, p. 56i. 
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sua. Lo Sforza e tutti coloro ch'erano stati con 
lui assediati, ottendero di lil>t:ramente ritirarsi 
ovunque loro, piacesse ; i diritti del duca furono 
riservati in pieno, ed il Borbone promise di dar- 
gli il poss^so della città di Como , che gli fa 
assegnata per sua residenza. Ma essendosi lo 
Sforza recato in cpella città, dopo aver visitato 
il campo della l«ga, la guarnigione spagnaola di 
Como rìciisò di sgomberare la città ^ e Franca* 
SCO Sforza' non volendo porsi tra le mani dngti 
imperiali, tornò al campo degU «Head, rati6cò 
la lega dal papa e dai veneziani concbiusa in 
suo nome col re di Francia, é ottenne il possesso 
della città di Lodi^ afBaclià una jpiccola parte al« 
meno del ducato di Milano riconoscesse* la di 
lui autorità (0. 

Le cose della lega non procedevano pia felir* 
cernente in Toscana , dove il papa aveva repa*^ 
tato necessario ;di mutare il governo di Siena , 
perchè questo piccolo stato, essendosi dichiarato 
soletto pel partito imperiale, poteM per la sua 
posizione tra Firenze e Roma servii*e ai nemici 
della casa de^ Medici per assalire Clamente nel* 
Tuna o nell'altra delle suddette città. Da princi- 
pio il papa aveva tenuta qualche pratica eoa 
alcuni fuonisciti sanesi che si proponevano di 
occupare a tradimento la loro patria ^ ma que-» 
sti movimenti essendo stati scoperti e puniti , 
egli aveva poi voluto ricondurre qùe' fuoni* 



(i) Fr. Guicciardini. 1. xvii,. p. Sg^* - P- Paruta , Stor» 
fTen,^ l. y, p. 36^. - Afe/n. de^ M,^du BeUax, 1. ni, p. 38. - 
Gal. CapeUa, 1. vi, f. 68. 
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sciti* a casa loro a forza aperta. YtP^uioOrsiDi, con- 
te deli^Anguillara, Luigi Orsini^ conte di Pitigliano, 
Gentile Baglione ed altri capitimi fuìrono incari- 
cati di raccozzare una piccola armata sulle rive 
dcir Arbia. Poi che Irebbero adunata, si presen- 
tarono il 1 7 dì giugno sotto le mura di Siena con 
pove pezzi d** artiglieria , mille dugeuto cavalli e 
-più di otto mila fanti; ma una (iarte de^ pedoni 
erano contadini raccolti nello stato fiorentino , 
non avveezati alla gvieiTa e privi di disciplina- e 
di coraggio. Erasi Tarmata impi^udeiitenjeute ac- 
campata in un lungo sobborgo cbe non avev^ 
uscita. alcuna da fianco: ed i comniissiiri avevano 
permesso che i vivandieri ingombrassero coi loro 
-banchi la sola strada che loro servii di sfogo ^ 
di modo che non rinKinevano più che quitideci 
piedi di andito. Tantp disordine i*egnava neiPar- 
mata ed i soldati ^ de^ quali molti disellavano 
ogni giorno, mostravansi così indisciplinaft e viR 
4*iie Clemente, nulla potendo sperare di buono 
xla questa intrapresay mandò ordine di ritii'are le 
artiglierie e di allontanarsi. Quest^ ordine doveva 
eseguirsi il 26 di loglio, ma il a5 a due ore dopo 
mezzo giorno quatimcento soldati usciti di Siena 
.Vennero ad assalire le guardie delle artiglierie^ 
ch^ erana per la maggior parte corsi, venuti col 
conte deirÀnguiiiara^ qaesti si diedero subito alla 
fuga, e quando i vi\andierì li videro venire alla 
volta loro ^ corsero a raccogliere le robbe e le 
masserizie ed ingombratH>no tabnente runica stra- 
da per cui i fuggitivi dovevano passare, eoa be- 
stie dà soma cariche di attrezzi e di barili , che 
più non rimase spazio uè ptu* combattere, né per 
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fuggire. La eoofusiooe accrebbe il terror panieo 
de^ soldati^ nio» d^essi dava più retta alla voce 
dé^capitaoi^ pedoni, cavalieri ^ capitani e vìvaii«- 
dieri più noo formarono che an baecano , ii xU 
cui terrore pareva andar crescendo vie più àuanto 
cnaggiormente si andavano allontanando dal peri^ 
ricolo. Otto mila uomim venoero disfatti da quat^ 
trocento soldati , e fuggirono per beo dieci mi- 
glia fino a Castellina , sebbene i s^anesi non gli 
avessero inseguiti per più d^un miglio fuori della 
città, V esercito dì Clemente abbandonò dieci 
cannoni dei fiorentini e sette dei perugini , ch^e 
furono politati in trionfo a Siena con tutti i loro 
carri ed attrezzi^ e giunto alla Castellina^ seb* 
.bene fosse così lontano dai nemici^ fece chiudere 
le. porte, come se tuttavia vicino fosse il pericolo (>). 
La vergognosa sconfitta dei fiorentini forse in 
parie giustificava la risoluzione del duca d' Ur« 
bino di non |)orre fidanza nella fanteria italiana 
e di evitare ogni battaglia. Parevagli che la lega 
stesse bene a^ danari, e che il male stato delle 
finanze deirimperatore dovesse (j^ un giorno al- 
Valtro causare la dispersione degr imperiali. Egli 
avrebbe dovuto avvertire tuttavia che per inaui^ 
mare i popoli, trarli dalla sua e stringere vieppiù 
ì viucou della lega, era necessarìjO un qualche 
luminoso fatto^ che uno stato, il quale si di" 



(!•) iMtetHt di Francesco P^eUori ed Machiavelli a Fi-- 
r^nze, pomato iSaG. Lea, fcun-, al M^ch'* Qp^re , t viii, 
p. 211. - Fr. Guicciardini, 1. xvii, p. 394« - Gio. Camhi^ 
t. xxn, p. 284. - Scipione AmmifatQ,{, xxx, p. 36o. - OiL 
Mala^^oui y par. IH, 1. vii , f. i3o. - Fr, Bekarii , 1. Xit, 
p. 58a. 
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feacle solo cootro molti j può salvarsi t«iiipo>reg- 
giando j perrbè qualunque lentezza non può in 
«sso eccitare la diffidenza^ ma che le leghe, sem- 
pre soggette a^ dissidi , cd^vono tanto maggior 
rischio quanto è maggiore il tempo che richie- 
dono le loro operazioni. Ogni sinistr^^ può pri- 
varie di un coi>fedGralo , e allorché danno a di- 
vedere che diffidano delle proprie forze, muovo- 
no altresì a diffidenza i loro sudditi. 

Infatti i. confederati avevano di già gagliarele 
i-agioni per diffidare gli uni degli altri , e Clemen- 
te in particolare poteva a buon diritto lagnarsi 
d^essere abbandonato da quei medesimi pei quali 
ei*asi posto a repentaglio. I re di Francia e di 
Inghilterra si erano» accostati alla lega d^ Italia , 
ma avevano lasciato trascorrere più della metà 
dei tempo opportuno a scendere in campo senza 
dare veruu soccoi*so agritàliani. La corte di Ro- 
ma ed il senato di Venezia non potevano ornai 
•più dubitare che tanta negligenza non ascondesse 
•un qualche segreto progetto. Il vescovo di Bayeux, 
ambasciatore di Francia a Venezia , scrisse egli 
«tesso il aà di luglio al re Francesco 1 ed alla re- 
gina madre , chiedendo di «ssere richiamato , e 
•lasciando abbastanza chiaramente conoscere che 
egli credeva gritaliaui traditi, dalla corte di Fran- 
cia, e che non voleva cooperare alla ruina della 
sua patria CO. Giovaa Battbta Sanga, ch'era per- 
sona fidata del datario ed - anno vera vasi fra' più 
destri politici di Roma , fu mandato in Francia 

(1) Lettóre del vescovo di Bayeux, da f^enetia, 22 e 2! 
luglio, al re ed a madama la reggente. Leu. de* Principi, 
t. Il, f. j e a. 
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ed ia Ingliilterra per rappresentare a quelle d|t^ 
/Corti che il ritardo loro rendeva sicura la vitto» 
ria deirimperatore, per iscandagliare e scoprire 
le segi*ete mire di quella di Francia e per ofirire 
a Francesco 1 il ducato di Milano, qualora ù>sse 
ipnpossibile di farlo concorrere alla gueiTa d&ia« 
t^ressatamcnte ; imperciocché la corte di Roma^ 
se ottenere non poteva il suo principale deside* 
rio 9 ch^ era di cacciare i barbari fuori d^talia, 
credeva non pertanto di avvantaggiarsi in qual- 
che cosa se faceva in modo che le forze loro vi 
fossero in bilico <>). 

Il Sanga si convinse che il re non si propo* 
ne va punto di fraudare la data fede ^ che inol* 
im egli aveva posto, almeno per allora, in disparte 
ogni pensit'ro di signoreggiai*e P Italia, e che la 
vecchia regina madre e i coùsigliei'i regii erano* 
disposti ad opporsi fermamente ad ogni di lui 
disegno di volei*vi nuovamente dominare: che la 
inaudita lentezza de^ tesorieri nel pagare il {nto- 
mésso danaro, de*^ generali nel mettersi in cam- 
mino, de^ marina} nel salpare, dipendevano dal 
disordinato* amore di Francesco I per i pia^ 
ceri , dalla di lui non curanza e dair '(Strema 
negligenza con cui il re era servito da^ suoi mi- 
nistri. Lunghe furono le negoziazioni del Sanga. 
Il re , dopo di avere parlato con calore delle 
faccende, ne rimetteva sempire la decisione a^ suoi 
consiglieri ^ il consiglio faceva di nuovo consullai'e 
Francesco ri.spetto ad ogni articolo^ e siccome il 



(ì> Lettera di G. Af. Ghiberti al vescovo di Bayeux% 
Rotila^ primo agosto lò'iO. Leti, de* Pi ine, t. il, f. 3. 
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re ora trovavasi alla caccia , ora tlava qualche 
festa, sì perdevano sempre in tal guisa due o tre 
giorni per ogni articolo , per diilBnire il quale 
avrebbe dovuto bastare una ipezz'ora (0. AiroU 
tiofio-il Sanga ottenne che il marchese dì Saluzzo 
0Ì mettesse in viaggio per entrare in f^iemonte 
con cinquecento lance francesi e che una, flotta 
di sedici galere e quattro gallioni,' capitanata da 
Pietro Navarro, salpasse dai porti della Provenza 
per unirsi a quella degli alleati italiani (3). 

Lo stesso nunzio ottenne ancora meno in In- 
ghilterra. Enrico Vili ed il suo favorito, il cardi- 
nale Wolsev, ricusarono per quel Fanno di pren- 
dere veixina parte nelle cose d^Italia ,' e (ecergli 
vane promesse di soccorrere il papa nel seguente 
anno, qualora P ambizione dellimperatore io po- 
nesse in eifettuale perìcolo (^). Questo pericola 
di già esisteva. Carlo V faceva armare nei porti- 
della Gfitalogna una flotta di venticinque navi , 
destinata a woondurre in Italia il signore di La- 
noja , viceré di Napoli , con sette od otto mila 
uomini di trhppe veterane. Non si proteva ancora 
Siipere per Pappunto «è quando il viceré fareb- 
be vela, né dove egli divisasse di approdare sul- 
le coste dUtalia. Ad ogni modo la lega e pai;- 

(1) Lettétra di Gio. fìtttt. Sangn a G. H, Ghiberti , da 
Amboise il 3 agosto del i5'3(i. Qnesta lettera è piena di 
curiosi partirolari intorno ulla corte di Francia. Tra le 
Ltttere de' Prìnc, t. ii, f. 4- 

(a) Fr» Guicciardini, I. xvn, p. 898. - P, Parata , 1. v, 
p. 36x 

(3) Lettere di G. M. Ghibarti al protonotaro Gambara, 
nunzio ordinario in Inghilterra f delV 11 « i3 settembre 
dei j5a6. Leti de' Prìnc, t. 11, f. 11. 

SiòM. T. xy, ■ i3 
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ticolarmente la corte dui papa stavaao In grande 
apprensione^ perchè griuiperiall erano padroni dei 
porti di Genova e di quelli dello stato di Siena ^ 
Gonciossiacchè sbarcando la flotta di Cesare ne^prì* 
mi, ella poneva in pericolo P armata italiana di 
Lombardia, e scendendo ne^ secondi, minacciava 
Firenze e Roma. Perciò il nunzio del papa e Pam-^ 
basciatore veneto incalzavano Pietro Navarro a 
mettersi in mare colla flotta francese e ad unirsi 
alle loro navi , non solo per opporsi al passag- 
gio del viceré, ma ancora per assediare Genova 
e mutarne il governo (0. 

L^impresa di Genova, cui di già si appari^-' 
chiava Andrea Doria con undici galere pontificie 
e tredici veneziane, non poteva riuscire senz^es* 
sere assecondata dalParmata di terra. Il duca di 
Urbino, che non avea voluto assalire gli spagnuoli 
a Milano, poteva ancora prendere questo par« 
.tiio per ristabilire la riputazione de suoi ^ £ il 
Guicciardini mandavagli il Machiavelli per per- 
suadernelo (3). L' armata del duca era stata in-' 
grossata da cinque mila svizzeri , ed un mese 
dopo erano giunti alla fine quelli ancora promessi 
dai re di Francia , di modo che il duca ne aveva 
ben tredici mila. Egli noit aveva più scusa per 
rimanersene inoperoso; ma invece di accingei^i 
ad un' impresa veramente utile , il 6 di agosto 
prese ad assediare Cremona. E quest^ assedio la 
pure condotto con • la lentezza e tii;iidità consueta 

(i) Lettere del dattu'io ad Jndrea Doria^ e del Guiccitu'* 
dilli al Pesaro. Leti, de* Princ. , t. ii , f. 9 e 1 3. - Fran, 
Guicciardini^ 1. xvii, p. 397. 

(2) Machiai^lli^ Legazioni, t. tu, p. 4^> "" JsWHzione. 
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dèi duca; egli vi 9^ incapom a dispetto di tulle 
le rimostranze del papa e del commissario ge- 
nerale Guicciardiui , ed in tale maniera rese la 
sua armata inutile alla lega fino al 23 di settem- 
bre, nel quale giorno Cremona si arrese (0. 

Intanto le tre flotte della lega si erano riunite, 
alla fine a Livorno, ed il 29 d^ agosto Pieti'o Na-. 
TaiTO incominciò Tassedio di Genova dalla parte 
del mare. Le galere francesi avevano un sicuro 
rifugio in Savona, quelle del papa e de' veneziani 
in Porto Fino^ e siccome avevano ridotte alla 
loro divozione la maggior parte delle due rivière, 
siccome impedivano il traffico de^ genovesi e ca- 

Slonavano di già alla città grandissima penuria 
i vittovaglie, così efa da credersi che Genova 
non tarderebbe ad arrendersi, quando fosse as- 
salita ancora dalParmata di terra {^). 

Ma sdk>ra si vide. quanto sia dannoso alle le- 
ghe il perdere il tempo; conciossiacchè elle cor- 
rono sempre rischio di soffrire a cagione degli 
accidenti che possono offendere V nno o V altro 
degli alleati. U papa , di già sgomentato pel male 
esito àe* suoi tentativi in Toscana ed in Lombar* 
dia, e spaventato dai redutamenli di soldati che 
don Ugo di Moneade e il duca di Sessa andavano 

'■■■ ' «»■ 

(1) Lettera del Guicciardini al datario Casaneuo , 34 
settembre. Tra le Leu, dK^ Principi y t h , f. i4. - Frane, 
Guicciardini, I, xvii, p ^o^, - P» Paruta^f I, v, p. 367. - 
Gal, Capello, I. ti, f. 69. - AJém, de M du Bellqr, ), m, 
p. q8. - Fr. Belcarii, 1. xix^ p. 583. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xvii, p. 4o2. - P, Poj'uta, Slor. 
Ven.y l. V, p. 364- - Fr. Beiavii, t. xix, p. 573. - Lettera 
del GhibeHif datario, al protonotyo Gambara, Boma, 1 1 
settembre^ 1^26^ U 11^ C u. 
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facendo ne^ feudi de! Colonna , diede retta alle 
proposte di accordo cut Vespasiano^ figlio di Pro- 
ipero Colonna^ nel qiiale Clemente fidava assai, 
veune a laigli iu nome di tutta la sua famiglia. 
II 22 d^ agosto fu tra di loro sottoscritto un trat- 
tato, in forza del quale i Colonna si obbligavano 
a disgomberare Ansigoi ed a ritirare tutti i loro 
soldati nel regno di iNfipoIi, il quale regno rtser- 
bavansi espressamente la fiicoltà di poterlo difen- 
dere coatro qualunque potenza ^ il papa in con* 
traccambio loro prometteva il pei*dono d' ogni 
ofiesa ed aboliva il monitorio pubblicato contro 
il cardiiìale Pompeo Colonna. Dopo la soscriiione 
di questi articoli, Clemente Vii, cbè sempre pen* 
sava a scemare le sue spese ^ accommiatò subito 
tutti gli uomini d'ai*me e quasi tutti i pedoni cbe 
aveva levati per la propria difesa (>). 
" Ma Pompeo Colonna, cbe nudriva contro il 
papa un implacabile odio, non aveva fatta inta- 
volare con lui questa negoziazione se non per co- 
glierlo alla sprovveduta più sicuramente. Don Ugo 
di Moncade^ degno dbcepolo di Cesare Borgia, 
aveva consigliato al Colonna questo tradimento , 
assicurandolo cbe Carlo V desiderava di far pe- 
rire Clemente Vii, o per lo meno di farlo de- 
porre da un concilio ^ e che tutto il partito im- 
periale si adoprerebbe poscia perchè la tiara pas- 
sdbSé sul capo del Colonna. Il duca di Sessa, am- 
basciatore ordinario deir imperatore ,, era allora 



{t) Fraru Guicciafxiini f 1. &vii, p. 4o5. • Gal. Capella, 
1. VI, f. Ck). - P. Giouio, f^itadi Poìnpeo Colonna, p. i63. - 
Jac. Nariij 1. viij^ p. 3i8. - Scif}. Ammù'aU>, V xtx, p. 36o. 
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mortola Marino: il Moiicade ne faceva le veci ^ 
egli era raaicna di lutti i raggiri dei Colonna, 
e favoreggiava gli assembramenti di truppe che 
questi facevano neMoro feudi intorno al lago ài 
Albano (»). ^ 

Questi guerrieri apprestamenti non erano ri- 
masti affatto ignoti ai ministri del papa : pui*e qne- 
sti erano ancora lontani dal prevedere vicine le 
ostilità, quando la mattina del ao di settembre 
seppero che nella precedente notte i Colonna 
avevano occupata la porta di san Giovanni di 
Laterano , che si erano hinoltrati in que' quartieri 
disabitati sema inconlrai>e resistenza e che final* 
mente erano giunti alla piazza dei santi Apostoli ^ 
ove trovavasi il loro palazzo> Il cardinale Poni* 
peo Vespasiano , in cui il papa fidava cotanto ^ 
ed Ascanio Colonna erano alla testa di sette in 
otto mila uomini armati, quasi tutti levati nei 
loro feudi (2). 

Il papa mandava due cardinali ai Colonna per 
sapere il motivo di questa loi*o ostile venuta in 
Roma e per far valere il trattato di pace con- 
chiuso un mese prima ^ ma i Colonna non voU 
lero ascoltarli. Due altri cardinali furono man- 
dati al Campidoglio per chiamare il popolo rO'^ 
mano alle armi ed alla difesa della santa sede^ 



(i) Fran, Guicciardini, I. xvii, p. 4o€' 

(2) Lettera di Girolamo Negro ad Anton Michieli ; di 
Boma 34 ottobre i5a5. Leti, de' Princ,, t. 1, p. 334< - Fr. 
Guicciardini, 1. xvii» p. 4o7« ^* Giovio y f^ita di Pompeo 
Colonna, p. 164* P- Parata, p. 368. - Ben* f^archi, 1. ii, 
p. 43. • Mém. de M, du ^ellay, 1. jii^ p. 99. • Jac, Naiadi, 
1. VI1I9 p. 319. - Gio. Ccanbi, t. xxii, p. 087. 
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ma il popolo, che dava colpa al papa di tutti 
i disordini d^ìlo stato ^ si rallegrava della di lui 
disgrazia invece di correre air anni , ed apriva 
senza sospetto le finestre e le porte delle botte^ 
ghe per veder passare le truppe dei Colonna (0. 

Queste soldatesche attraversarono il più pope- 
Toso quartiere della città per giugnere a Ponte 
Sisto; poi^ dal quartiere ai Traastevere, per il 
Borgo Vecchio, recaix)nsi al Vaticano. Clemen-- 
te Vii voleva aspettarli nel suo palazzo e assiso 
in trono; egli voleva sperimentare se la sua pre* 
senza incuterebbe loro alcun rispetto, od affron* 
tare la morte di cui lo minacciavano le sacrile- 
ghe loro grida. Air ultimo iasciossi indurre per 
le istanze de^ suoi cardinali a ritirarsi verso il 
mezzo giorno in' Castel sant'Angelo, quando i 
soldati di già occupavano il palazzo pontificio ed 
il tempio di san Pietro e trattenevansi a saccheg- 
giare i suoi mobili e i sacri arredi. Per lo spa* 
xio di tre ore la chiesa metropolitana delia cri- 
stianità ed il palazzo del sommo pontefice furo* 
no in preda alla rapacità di quelle soldatesche. 
Poscia i soldati si sparsero per le case de^ car- 
dinali e de' cortigiani ; saccheggiarono altresì il 
ter») alPun di presso delle case di Borgo Nuo* 
To; ma P artiglieria di Castel sant'Angelo non per* 
mise loro di andare più avanti C^). 

A notte assai innoltrata i Colonna ritirarono 



(.0 Leti, de' Princ» , t. i, f. a34* * Fran, Guicciardini , 
1. iTii^ p. 407. - P. Giotno, Vita di Pomp, Colonna, £» 164. 

(3) Fran. Guicciardini, 1. xtii> p. ioB. • P, Giot^io, yita 
di Pompeo Colonna , p. i65. - Sctp. Ammirato , L zxx , 
p. 36 i. 
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le lóro troppe, cariche di bottino, vèrso il qaar* 
Uere dov^ erano posti i loro palazzi. Frattanto Cle- 
mente VII fece chiamare don Ugo di Moncade, 
luogotenente generale delP imperatore , il quale 
pareva capo di quella impresa, ad un colloquio in 
Castel sant'Angelo. Questi si fece prima di tutto 
dare per ostaggi due cardinali nipoti del papa. Egli 
era ben lontano dal credere che T avarizia o i 
ladronecci degli ufficiali pontificii fossero stati ta- 
li da non aver provveaulo Castel sant'Angelo 
di viveri per ventiquattro ore ^ di modo che avreb- 
bevi potuto prendere il papa a discrezione. Per- 
ciò si limitò a chiedere al papa una trégua di 
quattro mesi fra l'imperatore e la santa sede; e 

3uesta tregua fu bentosto conchiusa. Clemente VII 
oveva immediatamente ritirare tutte le sue trup- 
pe sulla riva meridionale del Po, fare che An* 
area Doria abbandonasse colle sue galere Tas- 
sedio di Genova, perdonare ai Colonna ed a tutti 
coloro che lo avevano offeso, e dare ostaggi per 
l'osservanza di queste condizioni (0. 

Pompeo Colonna ed i suoi amici si dolsero acer- 
bamente perchè il Moncade avesse fatto un trat- 
tato <^e non solo distruggeva le loro speran- 
ze ma li lasciava in avvenire in balìa del pa- 
pà , malgrado tutte le guarenzie che gli si do- 
mandavano: ma il ministra impeliate aveva ot- 
tenuto il suo scopo, e la lega era disciolta. Il Guic- 
ciardini, trovanaosi nel campo sotto le mura di 

(1) Fran. Guicciatxlini, 1. xyii^ p. 4o8. • f^ita di Pomp, 
Colonna, p. 166. - P, Parata, Stor. Fen., 1. v, p. 369. - 
^«i. Capelia, 1. vi, f 70. - Ben, V archi, I. 11, p. 44* • -'*'• 
di Gio, Cambi, t. xxii, p. 388. ^ 
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Cremona , rioeretle il a4 settembre la notizia della 
tnegua; il marcbe96 di Saluzzo con le cinquecento 
lance francesi da tanto tempo aspettate e cosi 
crudelmente ritardate do^^va giugnere alPindo* 
mani. Il Guicciardini offri di flngei:e per due q 
tre giorni di non aver/e avute notizie da Roma, 
se iu questo tempo, si poteva tentare qualche im-* 
portante fatto sopra Milano ^ ma incontrò la con<* 
sueta irrisoluzione e timidità nei capitani degli 
alleati , onde il 7 di ottobre ricondusse le sue 
truppe a Piacenza sulP opposta riva del Po ('K 
Giovanni de^ Medici non voUe per altro seguii-- 
lo ; e dichiarando d^ essere al soldo del re di 
Francia ^ rimase nel campo de' confederati con 
quattro mila fanti {^\ 

Malgrado la partenza delle soldatesche ponti- 
ficie , V armata della lega soverchiava sempre as- 
sai di numero quella degP impmali* Il marchese 
di Saluzzo vi aveva condotto cinquecento lance 
e quattro mila fanti; vi si annoveravano inoltre 
quattro mila fanti italiani di Giovanni de^ Medir 
ci 9 quattro mila svizzeri, due mila grigio»! , e 
la fautf^'ia veneziana^ che credevasi non miuQre 
di dieci mila uomini , sebbene fosse molto meno 
numerosa di quello che avrebbe dovuto essere: 
ma il duca d^ Orbino, che ne aveva il comando, 
pareva che andasse in traccia di pretesti per non 
^ venire alle mani. Se si fosse solamente fatto ve* 
dei'e dinanzi a Genova, sempre più stretta ed 

(i) intiera del Guicciardini aldatario^ del ^4 settembre, 
t. 11, f. (4> Leu, de^ Principi, 

(a) Fran, Guicciaidini, 1. xviiy p. iit, - GaL Capella , 
1. VI, f. 70. 
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affamata, T avrebbe indotta ad arrendersi'^ ma 
in vece egli trattennesi nel suo campo presso Cre- 
mona £hio air ultimo giorno di ottobre. Recossi 
ÌD appresso a Pioltello , ov^ebbe una gagliarda 
scaramuccia col duca di Borbone^ e divisava an- 
cora di afibrtificare Monza, poi Marignano, e 
fors^ anco Abbiategrasso ^ prima d' avvicinarsi a 
Genova (0. 

Ma gP imperiali non gli diedero tempo di con- 
durre a termine cosi lenti progetti. Cai*lo V, a 
cui i confederati avevano denunciata la lega sol- 
tanto il 4 ài settembre, e insieme i patti acquali 
poteva esservi ammesso , gli aveva ri6utati come 
vergognosi. Intanto egli proseguiva a Cartagena 
Y armamento della flotta che doveva ricondurre 
il viceré in Italia con sei mila fanti, e nello stessa 
tempo sollecitava il fratello Ferdinando a maur 
dargli soccorsi dalla Germania^ ma perchè non 
gli mandava danaro, e Ferdinando era assai pò* 
vero, oltrecchè la sconfitta degli ungari a Mohacz 
apriva 'la Germania ai turchi, questi ajuti avreb- 
bero ancora potuto tardare lungamente. L'arr 
mata che difendeva il ducato di Milano, dopo 
avere esaurito tutto il paeie, sarebbe stata per- 
Cìò divorata dalla miseria, se quello stesso Gior- 
gio Frundsberg il quale aveva condotti i te- 
deschi in soccorso di Pavia , non avesse supplito 
colle private sue sostanze e col suo credito a ciò 
che far noa poteva Carlo V. Gasparre, di lui fir 
gliuolo, trovavasi allora chiuso in Milano , come 
Io era stato nel precedente anno in Pavia: Gior- 

(i) Fran, Guicciardini, 1. xm, p. 4m. 
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gìo Frundsberg per liberarlo si rivolse agli ao- 
tìclii suoi commilitoni ; loro promise un nuovo 
ricchissimo bottino da farsi in quelle campagne 
d'Italia che i generali più non proteggevano con- 
tro veruna depredazione; rammentò loro quella 
licenziosa vita che avevano essi medesimi cosi lie* 
lamente menata e che tuttavìa godevansi i loro 
commilitoni ; e gP indusse a seguirlo con un solo 
scudo d^ arrotamento , riponendo nella loro sola 
spada ogni speranza di più generosa paga e d^ ab^ 
bondanfi provvigioni ovunque si recherebbero. 
Adunò in lai modo tra Bolzano e Marrano tre- 
dici o quattordici mila lanzicbinecchi, e con essi 
e con cinquecento cavalli , datigli dalP arciduca 
Ferdinando, sotto gli ordini del capitano Zu- 
cker, in sul cominciare di novembre si pose in 
cammino per iscendere in Italia (0. 

I veneziani non seppero chiudere al Fmndsberg 
i passi delle montagne: egli discese per Val Sal>- 
bia , Rocca d^Anfo e Salò , e giunse fino a Casti^ 
glione delle Stiviere nello stato ^ Mantova, li 
duca d^ Urbino 9 per ìchiudergli la via, erasi ac* 
campato a Yaprio sull'A(}da , fra Trezzo e Cassa- 
no , di dove parti il 19 di novembre, non per 
assalire i lanzichinecchi , ma per istancheggìarli 
nel cammino con tutta la sua cavalleria leggiere, 
toglier loro le vittovaglie e far prigioni i soldati 
che si sbandavano. Il Frundsberg pareva incerto 
ne^suoi progetti, e non potevasì conghietturar 

(i) Fran. Guicciardini ^ 1. xvii, p.. 4'^» * Anon, Padou, 
presso il MuratoH, Ann. cf Italia^ t. x, p. 197- - P- Po^ 
rittOf ]. v^ p. 371 . - Scip. Ammirato, 1. xxx^ p. 36a. - Georg, 
fon Frundsbergf 1. iv, f, 73, 76, 79. 
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bene s^ei volesse valicar TAdda e recarsi a Milano, 
o passare il Po e muovere alla volta di Modena e 
di Bologna. Qaest' armata aveva di già sparso il 
terrore in Firenze ed in Roma, perciocché si te- 
meva che, allettati dalle ricchezze di quelle ca- 
1>itali, que^ barbari non andassero a saccheggiar* 
e , sapendo che non trovei*ebbero osfacolL il ^4 
di novembre il Frundsberg si avvicinò a Borgo- 
forte sul Po ed entrò in quella doviziosa campa- 
gna , circondata di fiumi , che chiamasi il t^erra" 
^io di Mantova: il duca d^ Urbino lo segui, e 
Giovanni de^ Medici lo stringeva assai da vicino 
col suo consueto ardore. Questi, sapendo che i 
tedeschi erano scesi in Italia senza artiglieria, 
credeva non aver di che temere dal loro fuoco: 
ma il duca di Ferrara aveva loro dati in prestito 

guattro falconetti, alia seconda scarica ae^ quali 
riovanni de^ Medici ebbe rotta una coscia. Egli 
fu quindi trasportato in Mantova, ove mori il 3o 
di novembre (0. Benché toccasse appena i tren- 
tanove anni , Giovanni de^ Medici aveva di già 
acquistata grandissima riputazione, ed era il più 
temuto dagP imperiali di quanti capitani si irò- 



(t) Mori Giovanni de' Medici tra le braccia di Pietro 
Aretino , suo segretario , clie dopo avere perduto questo 
tuo carissimo padrone^ si riparò in Venezia, ove visse lie- 
tamente e rispettato dalla repubblica e da tutti i sovrani 
d' Europa fin oltre i settant' anni. Ai morto Medici fece 
k^are una maschera elic poi servi a Titiaoo ed al San- 
iuvino per ritrarlo in «olori od in marmo. Di questo let- 
terato non si è finora notato il vero inerito, sebbene una 
ampia vita ne pubblicasse il Mazzucrlietii , e tutti coloro 
ne abbiano estesamente parlato rhe srrissero delle cok0 
della letteratura italiana. (N. del 2'raduu, ) 
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vavano nelPesercito del duca d^Urbioo. TI valore 
e r impeto di lui eraasi trasfusi in tutti ì soldati 
delle bande nere, cosi chiamate per la seconda 
Tolta 9 pé^rchè di nuovo mutarono le loro ban^ 
diere di bianche in nere, in segno di dolore^ 
come avevano fatto la prima volta in occasione 
della morte di Leon X OX 

Siccome vedevasi ogni giorno crescere in Gio* 
vanni de'Medici la scienza militare, Tantiveggensa 
e la prontezza e giustezza dei divisamenti *^ sic- 
come ogni giorno egli andava acquistando espe* 
rienza e maturità^ cosi gFitaliani si lusingavano di 
vederlo superare tutti i generali del secolo , e da 
lui solo speravano di vedere restituite alP Italia 
Tantica gloria delFarmì e la perduta indipendenza. 
Il Machiavelli mostravasi infiammato da tale spe- 
ranza in una lettera scritta al Guicciardini il i5 
di marzo del tSaS, per essere Ietta al papa^ 
Egli avrebbe voluto che Clemente Vii, invece di 
prendere parte direttamente in una guerra così pe* 
ricolosa e che riuscivàgli così fatale, segretamente 
ajutasse Giovanni de^ Medici a formare una com^ 
pagnia di ventura, in sul fare di quelle del qiiat^ 
tordicesimo secolo ^ e che il Medici , battendo 
questo indipendente aringo , .non facesse fonda* 
mento per nutrire la guerra ia altro che nella 
guerra, e si sforzasse di cacciare i barbari dHta« 



(i) Frati. Guicciardini, 1. xtii , p. ^16, - Gal, Capello, 
1. VI, f. 71. - Fr, Belcariif 1. xix, p. 584* - f^ìta ai Pomp, 
Colonna, f. 167. - Jac Nardi, I. vi 11, p. 3ao. • 610 Cambi f 
p. 293, 298. • Scìp. jtntmiratOt i. xxx, p. 365. - Ifen. f^ar^ 
chi, 1. 11^ p. 5i. - FU. Nevli, ì vii, p. i44' * Mém. de M. 
da BeUajr, I. 11 1^ p. 3i.- Georg, von Frutidsùèrg, 1. r, f. 86. 
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Ha onde fondare per se uiedesiino (ma {k>8$eQte 
Biouarchia. Ma il papa tenne questo ptoge|to in 
conto di cosa troppo ardita e uou ^ olle adottarlo (0. 

Dopo la morte di Giovanni de^ Medici il duca 
d'Urbino cessò di tener dietro a' tedeschi e di 
molestarli. Questi passal^ouo il Po il 28 dì no- 
vembre Q sparsero grandissimo terrore a Modena, 
à Bologna e fino in Tosr*nna. Ma il Frund.sberg, 
dopo alcuni giorni di titubanza , cominciò a rit- 
salire a pccolje gioVn^te lungo le rive del Po, 
wcrheggiaiido i terni ori di Modena, di Reggio^ 
di Parma e di Piacenza. Il Guicciardini , che in 
nome della chiesa teneva il goveruo di queste 
province , pregava invano il duca d' Urbino ad 
accorrere in suo ajuto^ questi, dopo averlo pa- 
sciuto di vane speranze per alcuni giorni, si fece 
mandare un ordine dal senato di Venezia di non 
passare ii Po (2). 

Il Fruodsberg non assaliva alcuna terra forti- 
ficata , ma invitava il contestabile di Borbone a 
venire ad unirsi a lui tra Piacenza ed Alessandria^ 
ed infatti P ultimo giorno deirauno piantò il suo 
campo tra la Nura e la Trebbia , mentre che il 
Borbone facea vani scorzi per trarre fuori, di Mi- 
lano la sua armata. I soldati del Borbone , cui 
Pimperatore doveva immense somme per le pa-^ 
ghe mature^ non volevano, senza toccare il dana- 
ro, abbaddbnare una città lasciata in loro balìa. Il 
Borbone, per cavare un po^ di danaro dai mila- 



(1) McLchiavelli^ Leu, JamiL, i. viii, p. u)i. 
(a) Fr. Guicciarditii , ì, xvii, p. iiG, - ècip. ammirato, 
1. xxx^ p. 363. • Georg, von Frundsherg, B. IF, f. 81. 
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nesi j adoperò nnove minacce e quovì supplizi ^ 
fece condannare Girolamo Moroni a pena capi- 
tale^ ma^ nello stesso giorno destinato aiP esecu- 
zione, gli vendette per venti mila ducati la libertà 
e la vita. Il Moroni, che dopo quest'avvenimento 
rimase col Borbone, non tardò ad acquistarsi col- 
la destrezza del suo spirito e colle vaste sue co- 
gnizioni grandissimo credito presso di lui, e di 
prigioniero del contestabile, diventò il di lui più 
intimo consigliere e l'arbitro di tutti i suoi mo- 
vimenti (0. 

U papa aveva notato che nel trattato a cui il 
Moncade F avea costretto il ai di settembre, in 
Castel sant'Angelo , per favoreggiare gP interessi 
deir imperatore si erano danneggiati quelli dei 
Colonna^ egli suppose cUjb i Colonna sarebbero 
egualmente abbandonali anche in appresso. Per 
la qual cosa, benché avesse richiamata la sua 
armata dalla Lombardia e la sua flotta dai mari 
di Genova in esecuzione di quella forzata con- 
venzione , pochi giorni indugiò a manifestare la 
«uà collera contro i Colonna. Aveva Clemente 
richiamato a Roma Vitello Vitelli con alcune cen- 
tinaja di cavalli, due mila svizzeri e tre mila fanti 
itaKàni (3*. Quand'ebbe aduqata questa piccola 
armata , la mandò ne' fendi dei Colonna , con 

0) Fran. Guicciardini, 1. nvw, p. 4«9« " ^«^ Capella, 
ì, VI, p. 71. * Fr. Belcarii, 1. xijl, p. 585. 

(2) Fran, Guicciardini , 1. xrn, p. 4»0. - Métn. de M. 
du Bellayy l m, p. 32. - Ben, Varchi, I. 11, p. 48. - Vita 
del Card, Pompeo Colonna , f. 167. - Lettere del datario 
al cjud. Triifukio , legato pt*esso quest'armata, del mese 
di dicembre i526.' Tra le Leti, de' Principi , t. 11, L -2^ e 
seguenti. 
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ordine di ardere e distruggere tutti i loro vii» 
laggi. I lieti colli cbe ctngoao il lago d^ Albano, e 
tutto il paese cbe di là stendesl fino ai confini 
delFAbbruzzo vennero allora devastati così bar-» 
baramente, che si potrebbero ravvisare anche al 
presente le tracce di quella rovina. Marino e 
Montefortino furono arsi , Gallicano e Zagarolo 
adeguati al suolo, saccheggiati o distrutti altri 
quattordici villaggi, onde tutto lo stato romano 
fu inondato da una moltitudine di vecchi , di fan* 
ciuUi e di donne, costretti ad accattarsi il pane. 
In pari tempo Clemente mandò fuori un moni- 
torio con cui privava il cardinale Colonna della 
dignità e condannava tutta la' di lui famiglia 
come colpevole di ribellione e di tradimento. Sub- 
biaco , ch^ era il castello prediletto di Pompeo 
Colonna , venne trattato con crudeltà inaudita ^ 
meno acerbamente fu trattato Ghiuazzano , ove 
Prospero Colonna aveva fabbricato un magnifico 
palazzo. Le fortezze, di Montefortino e di fiocca 
di Papa furono le sole cbe resistessero a tutti gli 
assalti delle truppe della chiesa (>). 

Io quel frattempo la flotta di Cartagena , di 
cui erasi temuto tanto tempo Y arrivo , usci ia 
mare col viceré Lanoja e con trecento cavalli , 
due mila cbiquecento tedeschi e tre o quattro 
mila spagnuoli. Clemente VII ordinò tosto ad An- 
drea Doria di unirsi di nuovo alla flotta alleata, 
per impedire il passo agli spagnuoli. Ma Luigi 

(i) Fr» Guicciardini, l. wii, p. ni» • P, Giovio , f^ita 
dei card, Pomp, Colonna, f. 168. • Jacopo Nardi , 1. Viii, 
f. 319. - Lettere al card, Trivulzio* Leti, de^ Princ. , t. ii> 
f. 35 e set^ucnii, ■ 
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Armerò, ammiraglio de^ veneziani , era eiitrato 'a 
Porto Venere colla metà delie sue galere : Pietro 
Navarro era stazionato avanti al promontorio di 
san Fruttuoso, che divide il golfo di Genova da 
qu^jllo di Porto Fino, e non aveva Oònsè più che 
diciassette galere, quando vide comparirsi dinanzi, 
prima ch^ei credesse, nel mese di novembre, Ja 
flotta del viceré, composta di trentasei galere. Egli 
non per qnesto si rimase daU^assalirlla e chiamò 
in ajuto Luigi Armerò : ma il mare burrascoso 
non permise a questi a^ uscire dal porto, e sot« 
ti*assQ bentosto la flotta spagmiola agli assalti 
d^l Navarro e di Afidrea Doria. Il Lanoja perde 
tetta via due galere^ e n^ebbe tre altre cosi «mal- 
cotiee* che poca speranza v^era di salvarle (•). 

Il viccie andò a «ripararsi dalla tempesta e da- 
gli assalti» nej^ici ne) porto di santo Stefano, nello 
stato di Siena. Se colà avesse sbarcata la sua 
truppa e si fosse avviato a Roma , vi avrebbe 
trovata assai poca resistenza. La corte del papa 
aveva di già perduta ogni speranza (3). Ma il 
Canoja , giugnendo allora in Italia , non sapeva 
per P appunto quale fosse lo stato <legìi alleati : 
egli aveva incontrata molta resistenza inumare, e 
temeva di trovarne altrettanta per terra ^ onde 
giudicò pm conveniente di proseguire il suo viag- 
gio alla volta di Gaeta, ove sbarcò le sue trup- 



(i) Fr. Guicciard.y 1. xvii, p. 4i4~4i6- "^' Giouio,f, '165.- 
P. ParuMy 1. V- p. 365. - Pelri Bizarri, 1. mx, p ^6^. - 
Uberli Foliettae , 1. xii , p. 7*49. - Agostino Giustiniani , 
1. TI, f. 'j'jS» - Jacopo Nardi, 1. vili, p. 'i^o. 

(2^ Lettera del datario al nunzio in Inghilterra. Roma, 7 
dicembre i5:j6. Lett, de* Princ., t. 11, f. 20. 
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^. CoIh il papa gii oimiclò il generale elei ^nn^ 
ùacam pei* entrate ocm lui iar trattatole il La«- 
Doja mostrossi assai .propenso a dare orecdiìo 
alle proposizioni del peiitefice. Francesco Guicciar* 
•dilli negoiiava da nn^alii'à paMa vin noOM del pa» 
pa col dnca di Ferrara ; offrivagti la restilneionb 
di Modena e di Reggio mercè la somma di du« 
gento mila ducali, e nello stesso tempo, il €oman« 
do deir esercito della lega^ ma queste proposte 
si fecero troppo tardi , ed Alfonso d' £ste , che 
lungo tempo era rimasto in dubbio a quale dei 
due partiti appigliar si dovesse , erasi di fresco 
alleato colPimperatore CO. 

Sembrava allora di bel nuovo splendere la spe* 
ranza d^una pace generale: pareva obe l'impera- 
tore si dipartisse dalle sue più alte pretese^ e gli 
alleati erano stanchi di vedere i loro sforzi co- 
ronati da successi di co» poco rilievo. Ma seb- 
bene le parli sembrassero d^ accordo rispetto a 
molti punti , la complicaMoné degr interessi e la 
lontananza de' potentati ritardavano e contraria- 
vano le negoziazioni. Mentre che si andavano 
chiedendo istruzioni a Parigi , a Madrid ed a 
Londra per un ti*attato che si negoziava in Ro- 
ma, gli avvenimenti incalzavansi V un V altro : e 
colui che aveva avuto qualche vantaggio, ritrae- 
vasi subitamente da quello che prima aveva prò» 
messo. Così il tempo scorreva senza che si otte- 
liesse verun risoltamento, e Tanno iS^6 cW era 



(1) Fr, OuieeiartUni, 1. jlvii, p. (i4*.- Lettera del data* 
rio al protonoteyo Oamòara f nunzio in Inghiìterra. Leti, 
dtf Frinc, t. »i> f. 21. 

Sm. T. XF. 14 
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«lato si lalittoso per tanti patimenti e luiéerie, 
laadàva , terminando^ prevedere pel anssagnente 
«maggiori dmI» e, disastri <>)... 



. i 



*«M««*a 



(i) J^hMb GuiceùuìMnif L xt^»p. 4^1 . •> Léttiermddd&' 
torio ^k ¥t*co**^ di Bi^reux per ffiutUficare U cODdotU del 
papa. J^òma ij dicembre i526. ietL d^ Princ, I. ii,f.3o. 
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Il comestaUle di Borbone conduce P armata 
imperiale perso ta Toscana: Clemente f^Ii^ 
dopo di avere riportato qualche vantag/^ 
nel regno di Napoli , tratta col viceré. Presa 
e sacco di Hom^, Firenze toma in libertà^ 



* {iSz^) Li Italia, da lungo tempo abbandonata 
ai 'giiBsti d<dle barbare nazioni , provava sempre 
nuove e maggiori calamità. GV italiani erano di 
già pervenuti al «ommo della civiltà^ avevano di 
già ottenuta tutta la gloria che le lettere, le arti^ 
le soienae hanno loro procaociata^ conosceva- 
no ornai tutti i godimenti che Ja vita sociale 
può promettere , e trovavansi intanto impelagati 
in un abisso di miserie , che i loro - medesimi 
progressi rendevano pia dolorose. Pure tutte le 
precedenti sciagure erano piccola cosa a canto 
a quelle che apportare doveva Panno i527; anno 
di vergogna per coloro che oppressero gP italiani, 
e di desolazione per questi y anno nel quale i 
flagelli della peste, della guerra , della fame fe- 
cero a gara nello itooiare Pltalia, e in cui ognu- 
no deg^italiaiti venne aggravato da angustie fin 
allora inaudite. 

Qnasi tutte le calamità che «ffliggono gli uo« 
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mini si mitigano col tempo ^ Tassuefazione fa che 
le une diventino sopportabili^ Tespericnza insegna 
a ripararsi dalle altre ^ gli sforzi congiunti di quelli 
che governano e di quelli che sono governati, 
ristabiliscono in breve tempo qualche ordine, ap* 
che laddove tiitto sembrava dapprima confusione 
ed anarchia. Ma la guerra tanto piifi. incrudelisce 
nello sventurato paese che n^è il teatro, quanto 
più lungamente dura. I bi^ogpi sono sempre i 
medesimi y la consumazione non si sminuisce , e 
intanto le provvisioni sono esaurite, e la riprodu*- 
zione vien meno* Le angherie del precedente 
anno sembrano un diritto per praticare altre si- 
mili estorsioni, mentre, appunto pecche si è mol^» 
to pagato 9 vengono meno i meazi per paga- 
re ai nuovo. Nella mente de' soldati V idea ddU 
l'onore delle armi si. va sempre più separando 
dalle prime nozioni di ^ttstÌ2Ìa9 di morale, di 
umanità* Coloro che, usciti da poco dalla casa 
paterna, avrebbero ancora ai*ro8sito di ogni noa 
necessaria viofenza^ di ogni ladroneccio fuor di 
quelK che sono giustificati dalle leggi djella guer« 
ra, ai avrezxano dopa alcune campagne a uoa 
riconoscere altra legge cha la forza , a .non cii«> 
rarsi del dolora e della^ miseria altrui, e ad io* 
superbire della propria ferità. Sp^esso^ sepsza cha 
il cuor loro sia corrotto , adottano come spirito 
ò^ì loro stato lo spirito del più feroce loro eom« 
militone, a l'opinione della loro consorteria, in*> 
?e^ di essere per loro il sostegno dalla mioralc) 
le un abisso nel quale vanno a cad^e inawcr<r 
titi tutti i delitti. Allora essi distruggono per di^ 
struggere, maltrattano par goderà de^li altrui, pa* 
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timenti, ed ìli loro euGi'e, chiuso aita cotnpassioBC^ 
pia aoa €Otisei*ira aieunO ài qfie? pietosi sentimenti 
c^e vi avevano fatti naacere i materni ammae- 
stramenti. 

A tale stato di ferocia erano in allora giunti 
i soldati che divoravano Pltalia. Quelli die in 
Milano ubbidivano^ al Borbone, avevano vissuta 
per un anno intiero a discrezione presso gli sven* 
turati abitatoti /abbandonati a tutti i loro stra- 
paesi. Essi li tenevano legati nelle loro proprie 
case per istrappar loro coi tormenti tutto quello 
che bramavano. Era per que^ mostri un trastullo 
il disonorare in presensa de^ loro ospiti le con- 
sorti e le figlie di questi ^ le loro orecchie eransi 
indurite alle disperate giida degli sventurati; e 
quando T ospite prigioniero poteva fuggire dalie 
loro mani per buttarsi giù da una finestra o get- 
tarsi in un potto j onde mettere fine alle pro- 
prie miserie, F avaro castigliano godevane , pen^ 
sando che probabilmente Pinfeitce non aveva più 
nulla da perdere, ed arraffava un altro milanese 
per assoggettarlo ai medesimi tormenti^ 

I tedeschi che Gioi^io Frundsberg conduceva 
in Italia , -se per anco non si erano macchiati 
colle medesime crudeltà, erano perlomeno usciti 
dalla loro patria , allettali *dal racconto che delle 
medesime 'era stato loro fetto. £^ si erano indotti 
a venii*e a ratlitàre 'Sensa paga e a patto soltanto 
che si dessero in loro balia i riochr abitanti dette 
città. £ssi conoscevano i mali governi del loro 
imperatore è la povet*tà del generale; ma qoe* 
sti aveva loro-promessi i vini e h donne dMta^ 
lìa, e toccava alle loro avide mani il procurarsi 
di per sé il pagamento de^ loro servigi. 
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Pare questo soldo, che non era' mài pagalo^' 
era loro dovuto: i mesi passavano 9 6 il ^^itO; 
ricoQOsciulo dai loro geniali si andava/sempre 
ingrossaodo. Sapevano i soldati che tnai^iiQn sa<^ 
rebbero pagati^ ma non rinnóciavano perciò alfe 
loro pretese. Per lo contrario ne traevano'il di* 
ritto di scuotere al tutto il giogo di ogni.discih 
plina. Se un qualche capitano • meno disumanato 
voleva infromettersi Sfavore degli sveoiturali ;^i« 
tanti, i soldati subito gli chiedevano le paghe^ 
mature^ queste addomandavano pure se v^oivaoo, 
destinati ad ;un servìgio : latico$o. o ingrato, >S8 
loro si. dava ordine* m oAeire da un gradito acr 
cantónamentpt» Col grido, /e paghe^ le pa^ era- 
no eerti di far allibbire i loro ufBciali, e comin* 
davano di già ad essere non meno formidabili 
ai loro capi che .a^ loro ospitL 
. Dopo la venuta d^l Frundsberg. desideravano 
i generali imperiaci di potere approfittare per 
qualche strepitoso fatto 4^ un^ armala con formi- 
aabiie come la loro , e più p^r.intei'esae che per 
compassione volevano porre Cermone ÓAlioe ai pa- 
timenti de' milanesi. Ma gli spagnuoii, che vìfve- 
yano a. tanto loro agio in quella città,. oon vol- 
leix> uscirne^ essi domandavano ad alte grida i 
loro soldi arretrati , e volevano che i . generali , 
qualora non potessero dar Idro qpeste paghe, cac- 
ciassero fuori di Milano tutti gU abitanti, che 
affamavano, cosi essi dicevimo,: la soldatesca, ri- 
tenendo ija.^iità soltanto le^4Mne ed i. famigli 
per servirli. Ed accorrendo .a0c^a<i elle chiese 
ed ai luoghi fin allora rispettati, li saccheggia- 
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roQO 0). NoQ VI volle meno di tutta Tarte del. 
Borbone, e dì tutto il credito d^ Antonio di -Leiva 
e del marchese del Guasto per far partire alla 
volta di Pavia j uno tlopo Tallro , i battagUoni 
cui potevansi pagare cinque mesi di soldo ma« 
tiiro. Le lettere di cambio mandate da Carlo V 80« 

1>va i banchieri di Genova , le taglie estorte al- 
^ Italia, le somme prese ìu prestito o esatte con ' 
polkze di tutti, i generali , tutto fu impiegato nel 
pagare onesti cinque mesi di soldo ^ e il 3o 'di 
gennajo le tmppe condotte dal Borbone passaro*. 
DO il Po. Ma per fare questo pagamento i capitani 
esanrirono anatto il tesoi*o dellVesercito, cosicché 
nulla più rimaneva per le spese neoessarie destra* 
sporti , né per pagare «le truppe del Frandsherg^' 
>eai si dovevano unire quelle del Borbone (a). 

Quando le truppe uscite da Milano si' furono 
unite a quelle del Frundsberg in riva alla Treb* 
bia, il duca di Borbone trovò d^iivère sotto i 
sooi ordini tredici in quattordici mila tedeschi, 
condotti dal Erundsberg , cinque mila spagnào- 
U, due mila italiani, ciuquecento nomini! (F arme y 
€ mille cavalleggeri alP incirca (^h La prima cit« 
ta che incontravano gP imperiali per ' via era Pia« 
cenza« Il Borbone si trattenne nelle «vifinaiiae di 
essa una ventina . di giorni , forse sperando che 



(i) Gal, Capelta, 1. vi, f. 71. 

(a) Fran, Guicciardini, I. xviii^ p. {^S. - Gal. Capello^ 
1. VI, f. 7a« ^ JLettèra i^liitUario Ghibértiial oonte\FilÌp' 
pino Doria. Roma, ^febhrajo i5:t7, t^ it,. Xett. d^Princ^ 
f. 49* - Sciffione j^mmiralo, L xxx> p. 364v - " » 

(^3) Scipione Ammirato, ì. xxs, p. 365. • G.FrumUÒBi^ 
Krie^sthaten, Buch f^, f. 83. 
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gliene fossero aperte' le porte dalln viltà AJàe 
troppe pontificie^, o forse percb' era ancora in-^ 
certo 'di Guanto dovesse fare. Frattanto egli in- 
calzava Alfonso d^£ste, duca di Ferrara^ colle 
più fervide istanze a voler dimostrare la sua de*^ 
Toaione. alia causa imperiale, cui si era accosta-: 
to^ somministrandogli artiglieria e danaro. Al- 
fooio non temeva £brse meno la vicinanza di. 
quella formidabile trnppa amica, che se fosse 
stato in guerra coIP imperatore. Si sforzò duQ« 
que di persuadere al Borbone, che il solo par- 
tito cui dovesse appigliarsi era queUo di anuare- 
avanti 9 di sconfiggere i nemici nel centro della 
loro potenea o a Firenze o a Roma, e di con-: 
durre sempre le< sue truppe a vivere in paesi non 
ancora devastati. Gli rappresentò che quando an- 
cora venisse a capo di espugnare Piacenza, i van- 
taggi di questa conquista non sarebbero sufficiente 
compenso del danaro , della gente e del tempo 
perduto per acquistarla. Il Borbone conobbe quan- 
to fosse accòrto questo consiglio , e siccome il 
duca di Ferrara accompagnavalo con un sussidio 
in contante, il Borbone con questo danaro pagò 
due scudi ad ogni tedesco de! Frundsberg, che 
fiirono la prima paga che i tedeschi ricevessero 
dacché erano entrati in Italia (0, e s^ avviò ma 
assai lentamente alla volta di Bologna. 

Trovavasi il Borbone in grandi strette, perchè 

I " ■ ■> 

(i) Fraru Guiccùuxlini , 1. xtmi, p. 4a3. " Letiera a Nù> 
€oÌò Capponi, Roma, .iJebbrajo f&36, t. ri, f. 5i. Lettere 
di? Principi, - Lettera del Ghikerti al cardinale Trti^uUio, 
del primo marzo. Itfi, f. 55. - Fr. Beìcarii, I. xix. p. 588. - 
P. Paruta, l v, p. 384/ 
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non a^ttdo danaro per far coDdurro le vittova- 
glie^ e pot:bis$kna cavalleria per prociìparseiio a^ 
qualche distanza, era costretto a sparpaf^tiare le 
sue genti per un gt*an tratto di paese perchè po«. 
tessero alimentarsi con quello eoe trovavano. Ma. 
gli imperiali avevano che fare con un generale trop-. 
pò lento e troppo cautelato per temere qualche', 
sorpresa. Il duca d'Urbino, dopo di avei*e lunga*»' 
mente consultato se pa$set*ebbe il Po coir armata 
veneziana , aveva in ultimo adottato lo stranO) 

Erogetto di tenere continuamente il duca di Bor* 
one fra due armate che sempre ricuserebbero* 
di venire a battaglia. Quella davanti doveva an* 
dar sempre indietreggiando* dinanzi al Borbone, 
lasciando guarnigione in tutte le xàttày presso alle 
quali dovevano pas^re gP imperiali^ e questuar'» 
mata, comandata dal marchesedi Saluzzo, eracom* 
posta di francesi , di svizzeri e di soldati i della 
chiesa. L'altra alle spalle, comandata dal duca 
d^ Urbino , doveva essere composta di tutte le 
truppe veneziane, e tenere dietro agP imperiali a 
trenta miglia ^i distanza per molestarli nel cam« 
mhio, chiudere loro le comunicazioni, ed impe- 
dire che giugnessero i rinforzi (0. 

Un tale progetto non era altrimenti fatto pei; 
inanimare le contrade mmacoiate dal Borbone , 
ed in particolare la Toscana e lo stato del pa« 
pa (>)• Imperciocché l'armata dei marchese di 

(i) Fran, Guicciardini, 1. xvm, p. 43o. • P. Paruta , 
1. V, p. 389. 

(3) Niccolò- Capponi scrisse al papa per rappresentargli 
i pericoli di Firenze. La risposta, scritta da nn segretario 
di Clemente VII, il 7 di febbrajo, spone i divisamcnti del 
papa per la difesa. Leu, de* Principi, t. 11, f. 48. 
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Sali»7.o doleva ogni di più asaoiti^liatsi per le 
guarnigioni che lascerebbe iielle città , e cono- 
seevansi abbastama il duca d^Ui'lmo ed i vene- 
xianiy.Qnde tenere per certo che il primo non 
si allontanerebbe troppo da^ confini della repub« 
blica. Ma il duca -d^ Urbino fermo nella $ua mas- 
sima di non venire mai a battaglia, p<flr conser- 
ransi la riputazione d^ invincibile , non era troppo 
facile a persuadere. Altronde egli sperava un qual- 
che particolare vantaggio dallo spavento di Cle« 
mente VII e de^ fiorentini : credeva con questo 
di otteiMre la restituzione di san Leo e della con*, 
tea di Montefeltro: e, colto il pretesto di upa leg- 
giere febbre che Io assali il 3 di gennajo a Par- 
ma, fecesi portare a Casal Maggiore , indi a Gas-. 
2Uoló, ove si trattenne fino alla metà di marzo y 
lasciando libero il campo agi' imperiali (■)* 

MenCre che il Borbone si andava lentamente 
avanzando verso Bologna ^ altre armate combatte* 
vano ne*^ contomi di Roma, e Clemente .VII, rego- 
lando a seconda de^ loro progressi le sue nego- 
ziazioni, ammorzaiia il coraggio de^ suoi generali. 
Il Te di Francia , che incorava sempre il papat 
colle più splendide promesise , non s^ adoperava 
però mai perchè giugnessero in tempo uè i sol- 
dati né i sussidi da lui promessi. Renzo di Ceri, 
che aveva acquistato assai noBoe oelP armata fran- 
cese difendendo Marsiglia, era giunto il primo 
di dicembre del precedeqte anno a Savona eoa 
due galere francesi, e tre giorni dopo era stato 

(() Fr. Quicciardini, ì. &viii, p. 43i. - Intiera del Guie^^ 
ciardini al veacov^o di Éqreux, Pai'ma, 8 diecnnaio. Leti.* 
ite Princ., t. i, C loa. 
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raggiuhlD'dalrTeataiite delk fldtta francese ^ebe 
eraai subito portata, sotto Genova jcbUe galeve deli 
papa è. di V<sieisia per ricomineiape l^'assedk) di 
qoeHaF'città 0). Renao era ^ poscia giunto a Roma 
eoi concedi. Valdìmonte, ola si «cleya dare 'à' 
regno di Napoli ^ fedendogli sposare Catarina dei 
medici 4 nipote; del papa, la qnale.Ju.pot si fin- 
mosa come^^sgina di Francia (^« Il conte di Yak 
dìmonlie era irateilo deL*dpca>di >Loi*ena,.e p«r^ 
che Francesco! nèùociava a^- suoi diritti sul i*e*^ 
gno di Mapi>li,:p^n]siavafli a rieusìoitare gli anticbi 
dritti .^trasmessi dàlia; fsasa' d.' Angiò a quella di 
Lorena* 

.LWriìf|0 ditnii.piaiiòipe francese aU^armala ^e- 
stmataiafsq? Tiinpr^sà di riapoli^iodusse il papa 
nella persuasione che il rei manterrebbe noaU 
misnte la siìe tante «volle ripetute prolaessè, e che 
i pattuiti sussidi , gli/ sKÌiiGri^ gli . uòteubi d^arme 
francesi , tuAtó finajmtnte quanto era stato prò-» 
messo giugner^bbe fra poco. Inflitti gli^ si diceva 
ohe il danaro da lui aspettato era sia io via e 
che gKel neeaVsi.messeriMertinòdi Bellajr^ signore 
di Langei. Questo Martino di Bellay è. lo storico 
il quale. ci lasciò, i pi Ji àéccurali comeotari fraa- 
oesi -.di.queVtempi (^)« Inscio Odaudo il pa|>a, 
fece raunare Tarmata della chiesa sotto, gli. ordini 
di Agostino Trivulzio e di Vitello Vitelli a Fé- 



(1) Lettera del datcuno al cardinale ^Triuuhio, Lett. dei 
iVi/ic, t II, f. TU, 

(a) PJ Parata f 1. v, p. SjS. Fr, Guicciardini , I. xviiii 
p. 424» • Ben. rarchiy 1. it, p. 49* 

(3) Lettera del datai^io al cardinale Trii^ulzio ^ 8 mar- 
zo i5a7, t. 11; Lett, de* Princ, f. 58. 
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rftnìinaj' ta&iite òhe tf viceré U^ovai^asi al Gepe«* 
rado 'aote: quella fdi Nàpoli Xi). < :. ' > 

' Qnési' caluma . aveva' iracoolf i . circa dodici mila* 
uomini^ ma 'appena 'la* metà di questo numero* 
eira di truppe 'Ordinate vedute eoo inidaHa Spa»; 
gna^ le altre erano . roiUeie' dei regno di iMapolt* 
delle quali iaoèvsasi poco GOntb;'In sul finire del 
precedetitb anno «gli le aveva condotte alP asse^f 
dio diFrusaolode^ botata seaaà nrara) ma assai 
forte di i^. Il Lanoja vi si lasciò cogliere alla 
fl^oi'veduia'ikllttmo giorno^ di gfonbjq^ e fu co^ 
stretto «^ lientrarè ikel regno' dòpo avere perduta* 
molta gente W. • 

{^tféslo. Vantaggio , è le iistànse e lo promesse 
de^'ambaseiatore' di Francia ^ e Je' speranze che 
davaiiioRUssel, ambasciatore d^inghilteiTa. mos*- 
sero Glémeiìle VII a teptare ia conqmsta delre^ 
gno di Napoli; lUnzo di Ceri^ con sei miià uòtoini 
doveva entrare negli Abbbnzxi^ ravvivare il partito 
del cbntei di ' Molitorio ;ed'(Ooeiipare P A<juila, 
che infatti gli apri* le porte: Tarmata principale 
doveva muovere da^ parti di san <>ermano jcon'^ 
tro Napoli ^ e la flotta alleata, sotto gli ordini 
di PietroiNavan*o, eui il papal fece abbandonare 
il blocco di Genova 9 doveva minac^ìiàre le coste 
della Caqipania C^). ^ '■■'• !^ ' > 



(i) Fra/1. Guicciardini,-!, xviii, p. i^i. - Ben. Vat^chi^ 
1. II, p..4g. ... 

(a) Fr, Guicciardini, I. xvin, p. 427. - P» Parata, 1. v, 
p. 378, - Fr. Belcarii,, 1. \ix, p. 589. ,- Scip. ammirato i 
J. XXX, p. 355. - Lettera -del datario, di Roma,. 4 /èbbrajo. 
Leu. de Princ, t. 11, f. 49- 

(3) Lettera del datario al conte Filijfpino Doriaperrì-' 
chiamare la /lotta. /?o//ia, i^ Jchbrojo 1027. Lett. dt^ Frinc, 
i. 11, f. 49» - Fr. Guicciardini, 1. xyiri, p. 438. 
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QàestiB di«et8è:spedÌ2ÌQBÌ siieomittciarobo luUe 
a un tratto a metà di febbrajo con noa infelice $uc* 
<sc8so; il viceré^ poco fidando- nelle pr&prìe forae, 
litirossi a Gaeta, e doB Ugo di Moneade a Napoli. 
La flotta saccheggiò Molo di.Gaeta, prese Gà«Uìla- 
fnare, Stabbia,' Torre del Greco, Sorrento e Sa- 
lerno; RenBO' di Céri non ebbe dal canto suo 
«ninori vantaggi melFAbhruzao, ove occupò Sicilia* 
no e Tagliacono (0. Se la guerra si fosse con- 
tinuata collo stesso vigoi» con cui fu cominciata^ 
avrebbe potuto sortire esito felice. Ma bastava 
che i soldati sapessero di ubbidii^ a pt*elati, per- 
chè pretendessero assai più che le truppe degli 
altri {principi, e servissero. assai meno. Kiun^ altra 
armata era tanto molesta ne' paesi amici; niuna 
era meno ubbidiente à^ suoi capi o meno disci- 
plinata; niuna òonsumava tante munizioni o più 
spesso derubava i propii convogli ; niuna era 
meno disposta a combattere; niunii ricusava con 
maggiore ostinazione di sostenere la fatica ed il 
pericolo ; ninna in fine- era òotanto prosontuosa 
nel volere che i suoi .capi credessero, cfais tutto 
ciò oblerà difficile fosse impossibile. DalPaltro cara- 
to il papa non poteva vincere, nò la propiia avari- 
zia né la propria irrisolutezza. Atterrito dalle 
grandi spese cui dov^eva sopportare , ei lasciava 
Tarmata principale priva di. vittovaglie e di dana- 
ro; ed essa perciò nei primi giorni di marzo di già 



(i) Fr. Guicciarfiinif 1. xvui, p. 439. • P. Paruta ^ I. v. 




Principi^ t. 11^ f. 22 « se^ 
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é(hiiÌD€ÌliTa a «bandaràis-rn pari teoipo egli «ra 
-sempre appaveechiatoia pdr^ei%-brc6(^ìo alle {irò- 
.poale «Paocordo die gli » £ice!vano^ onde i^kn- 
.perfttore eà iUtcerè Umevmù sém(»« alcuni loco 
^^ódatori pressa idi luiv La 'flotta s^ indeboliva 
-a cagione delle .gnarnigiobi die doveva lasciare 
nelle città che aveva oconpaie. 31 cacdinale Tri- 
'i^ulzio ed il VitriK y privi di viUova^Hit espaven* 
iati dalla licenza ddt'Wiiiata, si ritiraròna da san 
{ìemiaiio verso Piperno^ e Renzo^di Ceri^ abban*- 
donato da una parte de^ suoi soldati, lasciò gli 
Abbrazfsi per toiioare a Roma; Cosi. alla metà di 
marzo Pimpresa di Napoli, che aveva avuto eoa 
pro5pet*o piinc^o, non dava alcnna speranza dì 
felice flne^CO. , < . 

* Nelle' parti- della Lon^aidia i generali della 
chiesa eràiio costretti a seguire i divisameitti del 
.'duca d^UrMno, sebbene ìa lui noa avessero ve* 
runa fiducia. Gii sps^;naoU del duca di.Borboue, 
essendosi aommtinati il 17 di febbrajo per quella 
perpetua cagione ' delle; paghe, uccisero il loro 
«ergente maggiore ^ ufficiale di 1 gi*8do assai più 
levato che uon lo ^a a^ dì nostri ) percbè sfor- 
•aavasi di acquetalrii.^ Non'pertatito il fiorboae era 
vemito a capo di ricondurii all' ubbidienza , fa« 
ceodo loi*o.oompi>endere dbe non avevano alti-i 
usezzi di trovare danaio che quello di oontiauare 
a seguirlo. Il ii% di &bbra}0 alloggiarono a san 
Donnino, che fu da loro, saccheggiato^ ed il gior- 



(i> Fr, Guicciardini, 1. xviii, p. 43o. • P. Parata, 1. ▼, 
p. 389. « Lettere dei datario del i3 e »4 "wrzo td card. 
Triifuhio, t. ii| f. 61. Leu» de^ Princ. 
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nò susseguente^ il marchese dì Saliiuò, il Gutc* 
xiardini e Niecoiò' MachiavelU, inviato dai fioren* 
afilli 'alPesercito^ «si ritirarono da Paroia alla volta 
di Modena con undici in dodici oiila uomioi, che 
formavano Tarmata delia chjiesa (0. 

Il Borbone tenne diètro aU^acmàta che et ri^ 
^rava; e come aveva attraversato lo stato par* 
migiano senz^entram ia Veruna città ^ còsi Mtfra,^ 
Tei*sò ancora i territori di Reggio e di Modena^ 
e di già stava per entrarornello stato di Bolc^na, 
quando i' armata veneziana passò il Po il 5 di 
•marzo pea.* giugnere «He spalle de^ neoiici. Il duca 
d^rinno raggiunse i suoi soldati il i8 di marzo , 
«dopo di avere assicurato il aénato veoeto del più 
felice eèSto. Egli riponeva le sue sperante non già 
nel valore delia propria armata ^ di coi non vo- 
'leta fare pericoloso e^ecimento , ma bensì nelle 
^Angustie aegli avversari. Infatti il i4 di marzo 
'era scoppiata una miova sedizione fk*a i tedeschi 
-delParmata del Borbone. Le soldatesche avevano 
tentato di ucciderlo , ed egli sì era sottratto a 
stento al loro furore fuggendoi 'Un suo ^ntiluo- 
ino fu ucciso, e vennero, saccheggiate le bagaglie 
del generale. Il marchese, del Guasto acquetò i 
sediziosi con un poMi danaro che fece loro dare 
dal duca di Ferrary. TVi?,: giorni dopo Giorgio^ 
Frundsberg^ tocco da. apo|ilessiay abbandonò Tar- 



(i) Fr. Guicciardini, 1. xviit> p. 43o. - Ultima legazione 
tli Niccolò Machioi^eUi a Francesca Guicciardini, Prime 
Otto leuere, t. vii» 0pere, p. ^Qj'i^o,. • G^org, yon Frund- 
eberg, Buch T, f. 92-96» * . ^ 
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ttiata (0. CredÌBvasi che i soldsti da lui adunati ^ 
i quali non cedevano effettuarsi le di lui promes- 
se, si disperderebbero^ 'fisa si iuanteiHiei^O fedeli 
alte loro bandiere (^). 

Clemente Vii iróravasi) in estreme augustie. 
'Francesco i T aveva spiato alla guerra colt^ più 
larghe promesse, ma non- ai^evan» atteni^ita una 
sola. Egli non aveva mandato da 'principio al- 
l'armata^ella I^a le cinquedento lance ed i qua* 
ranta mila ducati ài mese , che si era obbligato 
dì somministrare; e neppure aveva spediti i ven- 
timila daeati di più al mese- per la «guerra di 
JVapoli. ' fi papa aVeva sostenuto ei solo per tre 
mesi tutto ù peso di: questa guerra , ed il primo 
pagamento mensile non era ancora terminato. Il 
tlanaro, che sapevasi essére in via, non giugneva 
mai, e ninna delle tante promesse fatte si avve- 
rava. La flotta francese, incaricata di assecoo* 
dare Pimpresa di Napoli^ non era mai portata a 
numero. Dodid galere sottili éransi unite alla flotta 
pontiflcia , ma erano assai ìnalé guerriite anche 
queftte e senza truppe da sbarco. Tra le grosse 
navi che dovevano raggiugoere la flotta, le une 
mai non abbandonarono' le coste della Provenza, 

' ' ' ..'■ il 
• 

(i) ti Fi'undsbeTg fa :^ tacco di apoplessia mentre stava 
aringando i suoi soldati |ier calmare lo spirito di sedi- 
zione «parso nell* armata. Il biografo tedesco, che scrisse 
la di lui vita, stampata nel 1568^ somministra pochi par- 
ticolari intorno ai primi dì' lui fatti militari, Bach f^j f. 97. 

{lì) Fr» Guicciardini, 1. x.viii, p. 434* " Machiauelli, Xé- 
fazioni. Lettera di Bologtià t8 marzo , t. vti , p. 48^* * 
Scipione jÉmmiraio/ I. xxx^ p. ^67. • Fr, Belcmi, I. xOf 
p. 69 1.'^ £ei<. del'diUariQ al 'caré*^Trmd%io, LetL dei 
Principi, t. 11^ p. 66. 
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ìé inltro Boasi aTansarono oltre SayOna. Beuci^ 
Fraoeesco I sì male a^mpisse gli oM>lìghi con* 
tt*aUi neir accedere alla bga italiana, tra gli al-, 
leali del papa non tnMravasene un altro ia^ cui si 
potesse porre maggior fidanaa* I. soccorsi del« 
r Inghilterra erano troppo incerti e troppo tardi ^ 
pareva che i veoeaitai non pensassero se non 
che a sé medesimi^ m il dluca d^ Urbino non vo- 
leva aópif^liarsi a yenin partito che potesse sai» 
Tare gli stati di Roma a di Firenze. |1 Borbone 
ornai toccava i confini delia Toscana. Siena* era 
aeiante pel paitito inceriate ; JFii*enzc, stanca di 
soffrire ù giogo de^Medici^ era desiderosa di no-, 
vita. Vero è che od regno di Napoli la. lega da 
principio aveva, ottenuti alcuni vantaggi^ ma Clen 
mente pia non aveva danaro per continuare quella 
disastrosa guerra , e per ìscrupoU di ^scienza 
ignoti al suoi nredeceseori ricusava la. proposta 
fittagli pia voitte di vendere alcuni cappelli di 
cardinale. Il suo datario: Ghiberti rispondt^va il ijr 
eli dicembre al véscovo di Bayei:^ , die , senza 
farsi, a poikdesiine quanto, fosse vei^gno&o un 
tale mezzo di accattar danaro, egli era persuaso 
che noD era per nollat soiBeiente airintento, pò* 
tendosene tuAl^al più* ricavare cento cinquanta 
mila dotati , che sarebbero bentosto consu- 
mati CO. 

In tanta perplessità Clemente VII accondiscese 

(i) Fr, Guicciardini K xymhp» 4)S* - Leu, de* PrinCf 
t. Uy f. 3S* in questa UrtSera> a^ai diffusa, il datario ^iu- 
alÌ6cà il papa ed accusa il re di Francia, mostrando in 

Sial mòdo questi ate?a fraudate tutte le sue processe verso 
„ ' italiani. 

SisM. T, XK i5 
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air ultimo alle proposte d^ accordo fiiUegiii già .pia 
volte dal: viceré^ e malgrado il pericolo di separarsi 
da^ suor alleati, e di porsi in ' balia de'^suoi uetnici) 
il i5 marzo sottoscrisse coti Cesare Fieramosca 
e col Semoue, infiati del TÌcerè, ona tregua di 
otto mesi, per presso dellec oaale doveva pagare 
agi' imperiali sessanta mila-^oati, destinati per 
Tarmata del duca di Borbatte. Gli altri patti di 
questa tregua portavano ^htà sarebbero restituite le 
conouiste fatte dalPuna e dall'altra parte, ed abo- 
lite le censure fulminate contifo i Colonna , . cbe 
il' cardinale Pompeo verrebbe ristabilito nella sua 
cBj;nità j è che il viceré dovrebbe venire a Roma 
per meglio guarentire il papa contro V armata 
del contestabile. Se i veneziani ed il re di Fran- 
tala accettavano la tregua^ durantr la quale $pe-9 
rà vasi di negoziare un' trattalo . di pace , tutte le 
truppe tedesche dovevano 'aU>andonare P Italia 3 
se la ri6utavano, queste dovevano ritirarsi sok^t 
mente dallo stato della chièsa UX. 
' Clemente VII , abbandonato dai suoi alleati net 
la congiuntura in cui la "più forooidabile armata ^ 
avanzava contro di lui y era per fermo in pieno 
diritto di provvedere alla sua salvezza con un 
particolare trattato» Ma sembra che nò il papa, 
né il datario Ghiberti, di Ini principale. censi* 
glìere, né altra persona della corte pontificia ab^ 



(1) LeUlera del datai*io al card, Tn^ulzio, del i5 marzo. 
Leu, cb' Principi^ t 11, f. 6a« - Pr, Guicciardini , 1. xtiii, 

{ì, 436. - P, Parata , L t, p. 38S-385. - Scin,-^mmiraio , 
. TLXXy p. 367. - Giàeat, Catella , 1. ru , f, 73. • Marem 
Guazzo, Stmr, dt? suoi iempi, f. 48* * Georg,- ifon Frunds^ 
berg , Buch F, f. 100. 
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bta estimato al giusto il pericolo che sovrastava a 
Roma dair avvicinamento dnl Borbone^ imper- 
eiocchè Clemente s^ indusse a 'trattare piuttosto 
perchè non poteva più tollerare i mali diporta^ 
famenti delie sue proprie truppe e perché aveva 
disordinate le finaate.^ che pei* timore degP im-. 
penali. Fin da piìnoipio temevasi in Roma che il 
Borbone non accettasse la tregua sottoscritta^ dal 
viceré, e in fatti seppesi poco dopo, ch^ei Tave- 
va rifiutata. Pure il papa volle tenere questo ri*- 
fiuto in conto d^una millanteria militare, o d^uno 
stratagemma per estorcergli maggior somma di 
danaro (0. Egli avrebbe dovuto meglio conoscer<^ 
]a sfrenata truppa con cui aveva che fare , im^ 
mensa turba di soldati non pagati, disubbidienti^ 
indisciplinati, i quali parevano piuttosto condurre 
i loro generali che essere 4Condotti da loro. Egli 
capeva non meno che tutta V Italia quale fosse 
stata pel 'corso di «n- anno la loro tirannia in 
lUilano^ doveva sapere che Giorgio >Frundsberg, 
infiammato contro le superstizioni della chiesa ro- 
mana d'immenso odio, invelenito ancora dalle con- 
Iroi/ersie religiose della Germania, portava in seno 
una funicella dorata ^ con cui diceva di volere 
strozzare il papa eolie sue proprie mani (3} • non 
doveva ignorare che una parte de^soldati di co- 
stui era stata strascinata sotto le di lui bandiere 

(1) Lettera del Ghiberti al cardinal Trwulzio , del 3i 
mano iSa^. Leti, de* Prinà.fX ìì, p. 69. 

(a) P. OionfiOf Elogi degU uominiillustri , h vi, p. 335. - 

-Scip, Ammirato^ 1. ixl, p. 303. - Betu yarchi^ì, \\, p. 5o. - 

Jl DÌo^rafo tedesco, nega questo fatto, 1. y, f. 93, ma qucy 

.alo biografo è cattolico » e non ammette veruna cosa che 

faccia torto al suo eroe. 
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noumeno dal faDatismo della riforma clie dal- 
l'amore della licenza militare; e che gli spagQUoIi^ 
fatti più avidi dalle rapibe Iei:(| permesse a Mi*' 
lano^ anelavano alle .ricchezze della più mei*ca^ 
fantesca città d' Italia, ^h tal che solevano giui-are 
pel glorioso sacco di Firenze (0. Fa dun<{ue itn- 

Srovvidtssimo consiglio queUo di Clemente che 
isarmavasi tostocchè fu sottoscritta la tregua e 
scriveva al cardinale Triviilzio che liceoaiasse la 
maggio]^ parte <le'sttoi soldati; che ralliegravasi 
perchè quelli lài Ren^o di Ceri si erano dissipati 
spontaneamente; e mott riteneva per sua difesa 
più che cento cavatiieggeri, e eireai thie. mila, fanti 
iieOe> bande aere, orditiate da Giomanoi de^Me* 
dici (^ 

il papa ed il vicari arevana qonchiiiso il trat« 
tato amendue di buana &dft^ e.' Fono, e L'altro 
soddisfecero alle scambievoli ceovenzicuii ;. ma il 
Borbone forse non voleva , e eerlamenèe non 
poteva trattenere la sua armata* Dav» non per 
tanto a credere efae< aecetterdibe V armistìzio^ se 
gli veniva promessa mia più ragguardevole som* 
ma di danaro da distribuirsi^ ai suoi soldati in 
pagamento di dne mesi di soldo ; e perchè a tale 
uopo ricominciavano le trattative , neglr ultimi 
otto giorni di marzo fece alcuni lavori intorna m 
Bologna , come se avesse voluto assediarla» Ma 
il 3i di marzo dichiarò al Guicciardini che non 



(i) Leu. de' Ptinc., t, ii^^f. 4? ^ Niceolò Capponi, 
• (X) Lettera del a^ di marzo, del Ghiberti al card. Tri* 
puIlìo, Leti, de* Principi, t. ti^ £ 69. - Fr, Guicciardini , 
L xviif, p. Jfi6, - P, Paruia ^ 1. y , p. 385* • Ben, f^archi, 

1. II, p. 65. 
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poteva più oltre tenere a frano i suoi soldati, e 
andò ad accamparsi a Ponte a Beno. Un messo 
del viceré , che veniva ad intingergli P ordine di 
osservare la tregua, corse pericolo di essere uc* 
ciso dai lanfticbineccbl e sah ossi a stento con 
una pronta fuga ^ ed il marchese del Guasto, che 
si era separalo dal duca .di Borbone per non 
disubbidire al viceré ed aveva presa la strada 
di Napoli, fa con sentenza militare bandito dal** 
Parmata 0). 

' Per altro i progetti del Borbone sembravano 
tuttavia difficilmente eseguibili: la primavera era 
assai tarda, ed era caduta molta neve sugli Ap- 
pennini, cui P armata imperiale doveva attraver-* 
sare per entrare nella Toscana. Dessa trovavast 
accampata tra Ferrara e Bologna in terreni fan-* 
gost e quasi afi&tto inondati. Per mancanza d^ar« 
tiglierie e di munizioni non aveva potuto preiV" 
dere veruna città, ond^era sempte sprovveduta 
ii vettovaglie come di danaro, e viveva alla gior-* 
nata con quello che arraffava nelle campagne. At- 
traversando un paese così sterile cóme gli Ap- 
pennini, dove poteva supporre, d'incontrare qual* 
che ostacolo, ella doveva necessariamente portare 
TÌtto vaglie per più giorni; ed apj[>unto per que- 
sto motivo il Borbone si trattenne li^ngo tempo 
ai confini del bolognese e della Bomagna , mo- 
strando- di voler prendere ora P una ora P altra 



(i) Fratta Guicciardini^ I. xviii, p\ 437. - P. Paruta, 1. v, 
p* 388. fV. Bélcàrii, 1. xix, p. Sgx -S Machimfélti, Legaz. 
t. Vili p. 48o-5oo, 
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strada ^ sempre tBÌnacciaotlo e non mai ayan*- 
zando (0. ^ 

. Intanto continuavano con lixi le pfaticlie d^ ac- 
cordo y ma queste non altro facevano che niiuo- 
"iere a sospetto il duca d^ Urbino ed il marchese ' 
di Saluzzo , i quali vedendo il papa tanto solle* 
cito di abbandonarli , stavano sempre apparec- 
chiati a ritirarsi. Lo stesso viceré si pose in cam- 
mino per abboccarsi col Borbone , ed offrirgli, 
per soddisfare al debito verso P armata , oltre il 
danaro promesso dal papa,' altre somm^ da pren- 
dersi sulle entrate di Napoli o sulle, straordina- 
rie contribuzioni dei fiorentini, i quali, trovane 
dosi .esposti prima degli altri al pericolo, dove- 
vano attfesi essere ipriipi a riscattacsL Ma egli 
non osava di avventurarsi in meezo a quella-sfire-. 
nata soldatesca , e si iermò a Firenze per trat- 
tare di colà col Borbone. Dal canto tiuo il Guic- 
ciardini, luogotenente generale della chiesa ia 
tutte I» province della Lombardia, faceva fervide 
istanze su senato di Venezia, al duca d'Urbino, 
ed al marchese di Saluzza acciò ehe F armata^ 
alleata tenesse dietro al Borbone ^ loro rappre- 
«optando , che , quand' anche fosse jvero xhe il 

Eapa avesse intenzione di trattare di per sé $o« 
>, pure doveva importare loro ch^egli non ve* 
nisse oppresso ; percioccliè quanto più grande sa-. 
rebbe la di lui paura , tanto maggiore aarehbf». 
la quantità del danaro che da lui trarrebbe il 



* - 

.(O Machùu^lif legazioni f .X, tu. Lettere di Bologna 
e di Forlì ftM al i3 aprile, p. 48o e seg, fino a p. 5o8, 
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l&rk>ne, e tanto maggior. dfutaro verrebbe poi 
adoperato cóntro la lega. (iX ^ 

Prima dt 'Jivanzarà negli Appennini, il 'Borbo- 
ne deluse i rapi ncpnici con nuove trattative , e 
mentre ch'egli si avanzava per Meldola, santa 
Sofia e vai di Bagno, fino a Piev« santo Stefana 
in vai d'An^ superiore, locchà arvveone dal i5 
al a5 d^ aprile j- fece da' suoi inviali (omésso il vi-* 
cere soltoscriveie una nuova convenzione j in for^ 
za della^qnale piiometteva d^ allontanarsi per una 
grossa sooiraa di danaro^ Tuttavia il Guiccìar^ 
diiH, stando «n sospetto di frode, avvva per-^ 
aliasi il marclìese di Saluzzo ed il duca d^Ur*: 
bino in compagnia de^ quali trovavasi allora in 
Mugello, a passare ancor essi P Appennino. I con- 
fisi del ducato d'Urbino non erano lontani dal- 
£ armata imperitJé ^ e qnesto fu per certo il prin*. 
cipafe motivo èhé iodiuae il dnea ad avamsarM (^h 

Ma il Guicbiardiù non potava riuscire ad, ispi- 
rare " al > papa là medesima diffidenza ^ quanto pììt^ 
grande e 'pi4 «pavéntè^óle era. il pericolò , tanto 
più ClementeVU era determinato di chiudere gli 
occhi' per non vedérlo. Quando il papa seppe che 
era stata fermata- una nuova convenzione in Fi- 
renze, licenziò subito il rimanente delle sue ban- 
de nere ,. quasi che la coBBervazioaie di queste 
poche soldatesche servir .potesse di pretesto al- 

(0 /V* Quicciardini. 1. xyiti/p. 4^8. - P. PariUa, 1. v. 
p. 389. - Scip, Jmmrah , I. jcxx, p.' 667. - Fr, Belcatii, 
L xa^ p. 593. 

(a) Fran. Guicciardini y L'xtiiì; p. Ì39..* JP. Puruta^ 
Star, yen.y 1. t, p. 388. - Ben, FarchifX, ii, p, 66. ".Bern, 
Segnif iSl«r* Fior^ hu p..i4. * Ménudu.M* du, BelUfr^ t« 
. p. 34. • Gtorgi uon.FruNd$Ò9rg^ Buch ^, d 1 
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Tarmata imperiale iper Tenii» ad aasaltarlo ia 
Roma (i). Nello slesso tempo, rimaodò p^ mat*& 
il signore di Valdimotitea Marsigliayie ^rve dc^o 
ciò credersi io grembo alla pia pèFfetta pace. 

Ciò auir ostante poeo mancò che una impen** 
sata rivoluaiene non salvasse Roma a. spese di. 
Firetize. Dorendo Tarmata della l^gaacquartio- 
rarst àil'Ancisa per coprire questa piccola città. ^ 
t fiorentini , npn meno spaventati de^^dati -eb^ 
▼enivaao per difendali , die dì. quelli cfae veni* 
vano ad . «assalirli ^ cbieserale armi, alla signoria^ 
Questa domanda venne apertamente e fervida^ 
mente spalleggiata da^ più ripntatF cittadini ^ ^uali 
erano iNiccolò Capponi, Matteo Strosat, ed il 
gonfaloniere Luigi Guicciardini, fratello dello «to« 
yjcò. I partigiani dei Medici^ sebbeèe coaoscca**» 
sevo P avversione deMoro coneiiladini pel giogo 
ohe sofltenevano j non osavano, di* altra versarsi pa« 
lesemènte ad un icoA legittimo deaiderio« Promise 
la signoria che i solici gonfalonieri^ che avevaauo 
parte nel governo ^i/distriboif^hepe it a$ d'apri*, 
le le armi alle i6ro compagaie y ma .perchè il. 
popolo si affollava premurosissihio intomo al pa» 
lazzo per riceverle,' cesi furono atterriti oalF ar- 
dore con cai quest'armi erano domandate.^ •» 
fraudarono la pnomessa (^i II oardmale.di .Gor^ 
tona, tutore idei giovani Medici, e i cardinali 
Cibo e Ridojfi , che trovavansi allora in Firen- 
ze ^ oy^ eranp stati mande^ti dal papa in sol iioire 



' (i) Frah, Cuictianiiaii i..tz?itir p-^ii-^ ^* Panua , 
!•• v,p.- 391 1 . .' .1 . .. .\.'. . • ' - 

(ai Bern, Segni, .Stor. Floì^.,ìh 1, P» 4* ^ €om* di FìL 
Nerli, 1. ni; p. jiO^^m.^Éi^ i^arckif 1. .11, p« 69. 
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dèi 1 5a6 ovìàt sostenere il credito del Cortona , 
ÉÌ appareòcbisivano ia qoeHo stesso tempo ^dueei- 
re cU città col giovane Ippolito de.' Mèdici per 
recarsi a visitare i generali deir armata alleata^ 
acquartierata alT Olmo , non lontano da Firenzer 
ciò ba^tò perchè il popolo supponesse che co*- 
storo , rì^gtfardando le cose lora come dispera* 
te, abbandonassero la città* Questo rumore na« 
eque a t;asb tra un "popolaccio ignorante;, ma; 
tutta 1a città era cosi slanca del govèrno de'Mé^ 
dici e di quello dé^ pteti , ogni icittadiao senti-* 
vasi cosi umiliato in v^ggendo che uda repab*^ 
blica coperta di tanta gloria fosse ridotta nella 
dipendenza di un -£inciullo e dr prdati stranie^ 
ri, che'ogtiufio avidlBimente abbrasciava ia spe^^ 
ranzadi mettere fine a questa tirannide. QueHd 
ónòomche eia nc^: credevano ^ s^in(ing«vàno di; 
crederlo^ per hv nascere T occasione di scuoterci 
il giogo. I giovani accoi^sero allora- verso il pai^ 
hzto^ grnlanfdo^ uiua il popolo 6 lai libertà! La 
guai^dia resistette ^perpoco^ coacios«acchè si po«* 
sero di mezzo i più. assennati oittadtni, e la per*- 
suasero a ritirarsi. - 1 ' tumiultuan ti si' presentarona 
alla signoria , capa della quale era in* allora :iA 
gonfdlomere. Luigi Gnicotarcnni. fratello dello std*. 
rico ; lèF cokrinsero a mandar mori un bando pm 
coi tutti coloro ch?erano stati condannatiidalMe^ 
j dki per' delitti distato, venivano ristabiliti nette 
lom premgativ^^ il govei^no era riformato ^onu» 
al tempo del gonfaloniere Soderini ^ ed i Medici 
erano esiliati t •chiariti ribelli (<>. 



0) Juc, Nardi, IsL Fior. , h vili , • p.* 9Ì3-314» - '^^^' ^^* 
Gip. Cambi, t xxìì, p. 3o5. - Com. di FU, d^ Nerli, 1. vii. 
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I cardinali,. con Ippolito de^Meilifti, dV(^¥ah6 
impntdenti&siinamefittt cootìmato il loro viaggio, 
terso rOlaio, kebbene avoM^ro avttso di ciò che 
accadeva • ia Firenze. I priocipaU df^^ sollevati , 
primo fra' quali era Pietro SaKiidtl, ricco citta* 
dino e possente per le parentele^ a.taLcbe pò* 
t^va aspirare ai priniì. on<»*ii deUa città, bene 
ricouoscevasa.ia necetótà diiguemire imtnantir 
naoti con. un buon oerl^ dì armati Je porle ^ di 
oceapare gli aréefaali, di (Riamare >al giurfitnenlot 
i soldati^ e. di trattore colla lega pep pi^ocurare 
il di lei sostegno alla repubblica ^ ma loro aou 
fu possibile di acqudare^ abiMbftàixza la popolare 
^ervescensa {lei! ottenere che si ubbMiJ^s^ o si 
badasse almeno. alle, loro proposte^ eosiechè, men«> 
tre il popolo era ancora bcU? esuHéìnsa d^la gio^ 
ja y gli altri oomiociavano di > già 9i treUiare per 
le coBSf^uenze di quel soUevapieilto><:ui non si 
trovavano più in caso- di dirigere (O. 

II Salviati.ed i sooi amici .avevano bensì or- 
dinato che si suonasse campaBa a at<M^mo; ma i 
tre cardinali era&ò di già tornati col duca dVUr- 
bino, il marchese di SidozKOie.miUè cioqocc^nto 
fenti , avanti che si fossero chóiae le porte ^ que« 
sti s^iiicammuiaronó subita i verso. Ja pialla e oo- 
minctanoDO T assedio d«4 palano ^ diveltato la 
eittadella w«Le'.rivakQìsi. Forse Skeme noti .erasi 
mai trovata in piik grave {M$cicOlo} imperciocché 
se i Medici £bsBera stati obbligatila, w entrare' 






p. i48. - Ben, yarcki, ì "jj p. i7?f, - ;A ^owi, jHù«. 1. *xv, 
p. i5. - Scip, Ammirato^ 1. Ixx, p. 3619. - P, ParutOy L v, 
p. 390. 

(\)\Fil d^Iferli, 1. vu, p. tig, \ , 
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ifella dita T armata alleata per impaclronirsi del 
palaisO) avrebbero difficilmente potuto tenere a 
treno i soldati , avidi sempre di rapina, ed an- 
cora più difficilmente avrebbero potuto in ap- 
presso opporli, air armata' del Borbone che si av- 
vicinava, ti Guicciardini^ che bene »^ avvedeva dei 
gravissimo pericolo della sua patria, sMnterpose 
Ire le due parti ; sforzossi di atterrare gli uni e 
gli altri rappresentando loro le eonseguenze deHa^ 
propria ostinazione, e gV indusse ad un accordo 
in forza ad. quale i sollevati abbandonarono il 
palazzo e io restituirono ai Medici^ dopo aiwre 
m contraccambio ottenuta da questi una piena 
amnistia^ che non fu tuttavia perfettamente.osser* 
vata COb 

Il duca d^ Urbino prese motivo da questa sol- 
levazione, che abbastanza manifestava le dispo-* 
sizioni de^ fiorentini' rispetto al papa, per doman- 
dare che la repubblica accedesse in suo propria 
nome alla lega con Venezia e colla Francia ; di 
modo che più non si trovasse compresa nelle ne- 
goziazioni che Clemente VII proseguiva anche al- 
lora eogP imperiali. Infetti' la. signoria si obbligò 
a non eenchiudere vemn trattato di pace col*^ 
r imperatore dfiuuL il coosentimeato di tutti i coti*- 
federati ; ed i^cacdmali, It^golenenti del papa, 
fiirono eostretti di. ^denre a questo trattato che 
fu sottoscritto il 28 di aprile nel palazzo de^ Me- 



". :> 



<t) /V*. Guicciardini^ 1. xviii, p. 44^* 'Joc. Nmtdi, \, viit,. 
p. 335» - Ben» Forchi^ I.j 11 ,f p. 83> t m, ^ 98. • Bern. 
Segni, I. I, p. 5. • Filip. de^ Xferlii L Ttif p^ r5oL ^ Gio; 
Cambi, t. zzii, p. 307. H Seip. Ammànaia, l.six, p. 370. - 
P. Joi^ii Hisi, sui temp,, 1. zxv, p. 17» ^ 



aS6 CAPITOLO CXVIll 

dici 0). Il duca d^ Urbino ttàsse partito noumeno 
per la lega ebo por se medesimo dalla sua pre- 
senza in Firenze in . etnei panto con un' ai*ma(a» 
Imperciocobè non volte partire -finché nou gli fu- 
Fono dalla reptd)blica restituite la forte città di 
san Leo , principale luogo della contea di Mon« 
tefeltro, )é la fortezza di Majolo. Egli le riebbe 
m jqualch^' ooioda colla forza, senza pubblica de- 
liberazione e senza T approvazione .dei consigli, 
oui ^olt apparteneva il davse così fatti ordini (>). 
' La sollevazione di Firenze aveva avuto prin« 
cipio e fine in . un solo giorno.^ pare fu cagione 
agli ilileaiil di gravissimo danUo, «avendo impedito 
alla 1qix> armata di apportarsi alP Ancisa e di pa- 
tere così più facilmente tener d' occhio il duca 
di Borbone ^ accrebbe la diifidéoza. df.l duca di 
Urbino ef de' Veneeiam y. i quali i^edendo come lo 
stato di Firenze era ppco sicuro ^ ^temettero più 
che mai di allontanarsi dalle proprie province; 
finalmieaite fece loro perdere un tempo ch'ei*a per 
loro troppa preziosa e di cui' il Borbone seppe 
approfittare (^). 

11. Borbone partì in' fatti il 2U3 di' aprile dai 
eòotorni di Arezzo alia volta di. Roma, senza ar- 
tiglierìa, aenzai carri ese^za ìnOBÌzioni^ e non si 
lasciò trattenere né dalle piogge, che in. quella 
stagione furono grandissime^ nò daUa mancanza 



li ■■> 1 



(i) Ben, Inarchi, Star^ Fìòrl^t ni, p. loi. - P, Paruta, 
L'Vi p. 390I' ' ^' ' .f ,) n .:' . ' 

(2). Ben, f^Mf'cfii^ Stor.'Fwn.j Viu, p« loa. • Soip» Ani* 
fitirvifOy 1. xxa^' p.(a68l 

(S) Fraiu Guicciardini y 1. Vfuif p. 44^ * ^^^P* Ammi* 
rato'y 1. XXX, p. 371.;' . \ r 
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£ il'iveri. Ottenne a Siena ^ Io allora additta ai 
partito imperiale, alcuni soecgrsi ^ die lo ajuta- 
roiK) a proseguire il cammino^ ma Bon si trat- 
tenne in quello stato f come erosene lusingato Cte«' 
nienie Vii (0. Cammin facendo saccheggiò AccfUa-^ 
pendente e san Lorenzo alle Grotte^ fu introdotta 
in Yilerbo da alcuni fuorusciti di quella città; 
occupò iq appresso Bonciglione, e finamente ar- 
rivò il 6 di maggio sotto alle, mura di ftoma y 
prima che il papa avesse voluto credere ch^e» 
fosse partito .dalia Tosca»» C^X 

Clemente Vii procoociò per la seconda volta 
in quegli ultimi istanti di mettersi in sulle di* 
fese ; ordinò n^Qve leve per surrogarle a' sol* 
dati che aveva cosi imprudentemente licenziaU ^ 
vendette tre cappelli di cardinale , ma non ebbe 
neppui'e il tempo di riceverne il danaro ; domandò 
una contribuzione volontaria ai più riccàli abitanti 
di Roma ] ma questi, ritenendo oon avara mane 
quello che presto dovevano pèrdere, diedero po« 
chi scudi , quando tratta vasi di difendere tutto 
il rimanente decoro benr, l'onor loro eJa vita (^>. 
Renzo di Ceri , della casa Orsini , era stato 
incaricato dal papa della difesa di Roma* Costui 
che in tempo della guerra della lega di Gambrajo 
era salito in grandissima fama per aveK ^ostet- 



(i> Orlando MaUn^oUi, Slor, tU Siena f par. IIT^ L vii» 

f. l33. 

(t) ìéCtUra di FiUppo BeUuci a Federico Claymio , 
aunm, apoH., del 4 di maggio, del 1597. LeiL d^ Princ0, 
t. 11, f. 74* - Marco Guazzo , f. 49* * Georg, tfon Frund' 
siferg, Bach f, /I 101. 

(S^ Fr. Guicciardini , 1. xviii> pb 44^* . 



/ 



33S ciPiToto cxmii 

noto r assedio eli Crema, era poscia ogoi di piu 
tramontato dì riputazione. In particolare Cle- 
mente VII faceva di lai pochissimo capitale^ pure, 
«pinto quasi dal fato alla prozia rovina, pose in 
Renzo in tale occasione la più grande confidenza. 
Il signore di Bellay, giunto per le poste da Fi- 
renze per avvisare il papa della mossa del Bor- 
bone, divise con Henzo di Ceri le cure di prov«^ 
vedere alla difesa di Roma (0. Per tener luogo 
de^vecchi soldati, ch^ erano stati di fresco accom* 
mtatati, essi arruotar^no di famigli de^ prelati e 
di bottegai '-di Roma tina ^truppa senza coraggio 
e senza discipKna , %d .aggiunsero alcune fortifi* 
cazioni dalla banda di Borgo. Questi lavori in* 
spirarono a Renzo tanta 6ducia, ch^egli sMmma« 
ginò di potere opporre la pii^ ostinata resistenza 
aU^ armata del Borbone; perciò scrisse al conte 
Guido Rangòne, il quale accorreva per difendere 
Roma con cinque mila fanti e poche artiglierie^ 
che meglio tornava ch^egli andasse a raggiugnere 
l'armata della lega, poiché la capitale «aveva tutt^al 
più bisogno deira)uto di sette in ottocento ar* 
chibugieri L^X 

Questa lettera, scritta soltanto il 4 di ma^io^ 
non indusse già il Rangone , il quale aspirava 
alla glofia di Ubeeare la capitale ddla cristianità^ 



* U) Man.- de M. da, Bellq^-, 1. ni^ p. S5. - Il Beìlay di 
questi avvenimenti parla assai brevemente, e i comentari 
francesi, in generale » sono poco soddisfacenti rispetto a 
tatto ciò che succedette in Italia dopo la prigionia del 
«e a Pavia. Georg, fon Frundtberg, Buch F, f. ioa. 

<a) Fr, Guicciardini, 1. svia, p. 44^* * ^* Parata, Slor. 
yen., l y, p, Sgi, - Gtorg, pon FìWuhbert^B, F, f. io3. 
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» fermarsi. Egli operava di giognore prima del Bo9- 
bone a Roma* ave questi si traesse dietro le arti- 
glieria; e faceva cobto d^ essere sempre in tempo 
di unirsi ai difensori delia città, ove il Borbone gin* 
gnesse prima di lui per non avere condotti i cau« 
noni. Ma il 5- di maggio il Borbone presentossi 
ne^ prati sotto ftòma^ e fece da un trombetta in- 
timare la resa alla città. Clemente Vìlj che in 
più circostanze aveva mostrato uu^ eccessiva ti* 
midezsa, e che andie- ultimamente aveva voluto 
fuggire quando Tarmata napolitaoa muoveva con* 
tro Friisolone, mostvè in questa eircostansa una 
inesplicabile fermezza* Rimandò sprezzosamente 
il trombetta; non volle permettere che ^ tagliasi 
sero i ponti della città , per difendesai al di là 
del Tevere se il Borgo veniva prese; e per m)n 
ispargere il terrore , oi*dinò alle guardie delle por- 
te di non permettere che 8Ì«tras]iortassero fuori 
di Roma ricchezze o mercataszle (0. 

La mattina del 6 di maagio il Boibone coii-* 
dusse le sue tru^è airassalto contro le mura di 
Sorgo tra il Gianicolo ed il Vaticano. Qnalun* 
quo si fosse la pompa che lo circondava sioco^ 
me generale della più poderosa aimata che .al- 
lora fosse in Europa, pare <;he il Borbone tutta 
sentisse la vergogna di sé medesimo^ non meno 
che i pericoli in cui si era posto. Principe dei san- 
gue i*egio e ribelle al suo re; francese e tradi- 
tore della su^ patria ; cattolico e condottiero di 
un' armata die muoveva contro il papa e che era 



(l) Fr, Guieciardini, I. xyiii, p. 44G> - Ì^<' (i^' Princ, 
t. M, f. 74» di Roma 4 mo^ia. 
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nemica della reKgioiie^jnt^de^ìniai^ oav^aUerq, ed 
unito ad uaa banda di masnadieri, egli. non po- 
teva dissimulare a 9Ò medesimo iJi«b<;a meritava 
il disprezzo ÌD'Clieayeyan0 mostrato gli spagnuoli 
di tenerlo^ e ia.^he davano à. -divedete .di te* 
nerlo tutti colóro che non lo . temevano- Una 
splendida vittoria poteva sola velare tanta ver- 
gogna a? 6Qol pmprii oeebi o ^li altmi ^ egli 
voleva ottenerla o morire :combattendo ^ e per- 
chè , montando aB^ assalto;,! vide ohe i sjipi fanti 
ledésdii hi - seguivano eoo ip^eeo ardore ^ . prese 
una scala, rameggiò egli atesso contro il muro 
per inanimarli «olla proplùa/iolrepide^sa^ ma ap- 
pena aveva incoioiiKuatQ a. salice,. cbe fu colpito 
nelle renitfla una paHa^ dì mpfiQfaetto , tirata dal- 
Talto delle n^iaa) «be gli (pafisò ili fianco e la co« 
fida desti*a 0)« £gli senti subito cbe la ferita era 
mortale; pure fièiBbavà ancb^ in quel punto tanta 
prontezza di apirit# d^ rìdiiedere. coloro che gli 
stavano ii^omo di coprire il sm^ corpo col suo 
mantello, onde i soldati non; ai aceQi*gessero 4eUa 
sua caduta; cosi egli spirò a piedi delle mura, 
mentre -che continuava T assalito (^K 
,La mortewdel Borbone non si p<)tè tenere lun* 



(0 L' cgrf»g;io scultore Benvenuto' Gdfinì vorrebbe prr- 
tuadere a sé edag^i .altri / dfarefe egli:: spacàto quesis 
fortunato colpo» che prùrà^ J^oma^ 4* un iiamico aenaa sal- 
darla, f^ìta di Betwenuto Cellini scruta da lui medesimo, 

(a) Frati, Guicciardini, 1, xviii, p. 44^. - i*. Giouioj f^ita 
del canL Pompeo Colantia, p. 17^. •« Mém. de M, du Beh' 
iaXf 1* Wf p* St* - P. Paruta, 1. y, p. 395. • Gal. Capella, 
1. viij fi 73. • Fr, BeUariif 1. xix, p. SqS. - Arri, Ferrami, 
h vili/ p« i65. m Marco Guazzo; f! oo. • Gearf^.von Frund- 
sberg, Buch f^, f. jo6> Buch fJ, f. 108. 
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fàinenfe nascosta a^di lui solJati^ ma itifeoe di 
s^omeolarli paipve che <|uqjìU ootizia gli aiutasse 
alla vendeila. Gli svizaerideUa guardia del papa 
avevamo difese le ttiura valorosamente , ed uoa 
batteria posta sulP alto del colle , ohe colpiva gli 
assediauti dì fianco^ loro uccideva molta gente ^ 
ma una densa nebbia y che si levò dopo che il 
•ole apparve suiroriajzoute, impedì agli artiglieri 
di ben divigere i loro colpii Gli spagnuoli ne ap- 
profittarono oade entrare in città per ' alcune 
casuccie attigue alle mura^ dalP altro canto i 
tedeschi supQi*at*ond le trincee. « s^impadroniro- 
oo del baloardo. Prima di venire a capo di tanto 
gli assalitori avevano avpto un migliajo d^uo- 
Oiini UQGÌsi^ Ima b^ fecero orrìbile, vendetta »tt 
quella parte della gioventù rcwiatia che com- 
batteva sotto le insegne de^ propri! caporioni o 
che Irovavasi' chiusa tra gli «pagpuoli ed i tede- 
Ichi. Tutti que^ giovani furono trucidati senza 
pietà 9 sebbene la maggior, parte di loro avesse 
gettale le armi e domandasse la vita ih ginoc- 
chioni 0)- 

Durante la battaglia ClcmetUe VII stavd oran- 
do innanzi air. altare della sua cappella nel Va- 
ticano. Quando le grida de^soldati gli fecero cor 
po^cere che la città era perduta, egli fuggì dal 
#no palazzo in Castel sant^ Angelo (>er la lunga 
loggia la quale, ergendosi sostenuta da doppia 
muraglia al di sopra delle più alte case, attra* 
versa tutta la città. Leonina e dà comanica- 



(i) Fratu Guicciardini ^ 1. xvm. p. 4^fi - P- Jouii flist, 
I. XXIV, pi 14. - Ij'usd. yila di Ponip, Coloutta, p. 172. 
SisM. T. Xf^ ir> 
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zioive al VaticaDO colla fortezza. Lo storico Paolo 
Giovio, che accompagaava ClemeDleVIl, gli ave- 
ta rimboccata la lunga veste perchè potesse più 
speditamente camminare , e V aveva icoperto col 
suo cappello e col suo mantello violetto, per ti- 
more che il papa , attraversando il ponte sco- 
perto, non fosse riconosciuto pel suo roccetto 
bianco e tolto di mira da qualche furibondo 
soldato. Da quella lunga loggia Clemente VII ve- 
deva al di sotto di sé la miserabile fuga de^suoi, 
ed i barbari che inseguendoli truddavanli a colpi 
di picche o di alabarde. Sette in otto mila romani 
vennero uccisi in questo primo giorno (v>. 

Dopo di essere entrato in castdio , il papa 
aveva ancora tempo di fuggire pel Ponte degli 
angeK, che era sotto la protezione delle sue arti- 
glierie, di attraversare le strade di Roma dotto la 
scorta della sua cavalleria, e di mettersi in salvo. 
La fresca memoria della sua cattività in Castel 
sant^ Angelo doveva farlo accorto della poca si- 
curtà del suo asilo ^ ma lo spavento ond^era com« 
preso non gli permise di andar piji oltre; egli 
si lasciò chiudere coi cardinali e co' prelati di 
corte in Castel sant'Angelo ^ ove Filippo Serbelloni 
e lo spagnuolo Mendanez io assediarono C»). 

L'armata che si avventava contro di Roma y 
era in allora numerosa di quaranta mila uomini. 
È bensì vero che il Frundsberg non aveva con* 

(i) P. GiopìOy yìtn dèi cardin. Pompeo Colonna, p. 17). - 
Geor^. UDII Ff'Utidsbera, B. f^I^f* 109. 

(3) Fì\ Guicciardini, 1. xviii, p. 447- " P' Giouio. f^ita 
del card. Colonna, p. 174- - Jt^c. NanH^ Stor» Fior, l. vili, 
p. S28. - Fr, Belcam, i. xix, p. 59.5» 



^. _t. 
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<}oUi'più' che quattordici tnila lanzicbiiiecchi^ ai 
quali si erano uniti in Loinbai*di£i sei mila spa- 
gnuoli; ma vi si era in appresso aggiunta P in-' 
fanteria italiana del calabrése Fabrizio Mara- 
maldo ) di Scrarra Colonna e di Luigi Gonzaga , 
chiamato il Rodomonte. Inoltre aveva questuar* 
mata raccolti lungo il cammino moltissimi cavai* 
leggeri, il di cui comando era stato dato a Fili- 
berto di Chalons, principe d'Orange , ed a Fer- 
dinando Gonzaga^ ei*asi ingrossata coi disertori 
delParmata della lega e coi soldati licenziati dal 
papa y coi banditi e eoi vagabondi di tutte le 
contrade che aveva attraversate, i quali accorsero 
sotto le di le» bandiere, tratti dalla speranza della 
rapina (0. 

Il borgo di Boma ed it quartie^ del Vaticano 
furono subito saccheggiati ^ ed in quella prima 
ebbrezza della vittoria il sacrilego fuFOì*e de^ sol- 
dati parve meno ributtante , benché non aves- 
sero rispettati né i mouisteri, né le chiese, né il 
palazzo del papa , né il tempio di san Pietro , 
cattedrale del mondo cristiano. Ma i soldati , 
non contenti del sacco di questi due quartieri, 
presero ancora d^ assalto quello di Transtevere y 
e perché i ponti non erano stati tagliati, trava- 
ronsi padroni di tutta Roma, ove Luigi Gonzaga 
fu il primo ad enti*are per ponte Sisto alla testa 
de^r infanteria italiana t^). 



(i) Fr, Guicciardini ^ !. xviii, p. 447- " ^- Oicfio, Vita 
del card. Colonna, L lyS. 

(a) Fr. Guicciardini, L xviii, p. 447* ^^^^ ^^ cardia, 
Pompeo Colonna, f, 1^3. - Geoì^. von rrundsùerg, B, Vl^ 

f. llO". 
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Forse non si legge né si leggerà mai nella sto- 
ria deH^uoiverso che si sia &tto in una grandis- 
sirna capitsile più atroce abuso dèlia vittoria ^ ma 
egli é certo che giammai poderosa armata fa 
composta di soldati più feroci e più intolleranti 
del giogo drogai militare disciplina^ e che giam- 
mai il sovrano nel di cui nome codesta armata 
combatteva, rimase più indifferente alle calamità 
dei vinti. Non bastò già il lasciare In preda di 
rapaci soldati tutte affatto le ricchezze sacre e 
profane dalla pietà dei popoli o dalla lóro indu- 
stria adunate nella capitale del mondo cristiano, 
che ancora le persone degrinfelici abitanti furo- 
no abbandonate in bnlia di sfrenata, sozza e bru- 
tale soldatesca. Le donne di ogni condizione era- 
no del continuo ^villaneggiate^ i cittadini so- 
spetti di avere ricchezze nascoste, o credito pre&* 
so gli altri , erano posti alla tortura ed obbli- 
gati con lunghi ed inauditi tormenti a torre in 
prestanza dagli amici che potevano avere in ai- 
tri paesi di che appagare la fame delPoro de^v.in- 
citorì. Molti prelati morirono fra^ tormenti^ molti 
altri, poiché si furono riscattati, morirono in con- 
seguenza de^ sofferti strapazzi , del cordoglio o 
detto spavento, l palazzi di tutti i .cardinali fu- 
rono saccheggiati senza distinzione di guelfi o di 
ghibellini, e i soldati non vollero nemmeno ac- 
cordare una salvaguardia a coloro ch^ erano co- 
npsciutissimi per la loro devozione al partito im- 
periale. Soltanto fu ad alcuni permesso di ri- 
scattarsi, col danaix) ^ e peluche i mercadanti ave- 
vano deposte le proprie mercatanzie nelle case 
di que'cardinali^ credendo di porle in luogo si- 
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euro, questi mercadanti pagarono più volte enormi 
somme per salvarle dai soldati. La marchesana di 
Mantova'' riscattò il suo palazzo per cinquanta 
mila ducati , e si dice che il di lei figliuolo n« 
toccasse dieci mila per la sua parte nella preda» 
Il cardinale di Siena, dopo di essersi riscattato 
dagli spagnuoli, fu fatto prigioniero da' tedeschi, 
spogliato d^ogni avere , battuto e forzato di rj-» 
scattai*e nuovamente la sua sola persona con cin« 
que mila ducati. Quasi in egual modo furono 
trattati i cardinali della Minerva e di Ponzetta* 
Né i prelati tedeschi o spagnuoli furono rispet<* 
tati da^ loro connazionali più che gPitalianL l}di<* 
Tansi eccheggiare in tutte le case le grida e i 
gemiti deglUnfelici posti alla tortura ; nelle piazze 
dipanzi a tutte le chiese vedevansi sparsi gli ar^ 
redi degli altari, le reliquie e le altre cose sacre^ 
che i soldati buttavano via dopo averne strap» 
patO' Poro e V argento. I luterani tedeschi , aggiu* 
gnendo alla cupidigia il fanatismo religioso, si 
aforzavano di ostentare disprezzo per le pompe 
della chiesa romana, e di profanare tutto quello che 
rispettato era dal popolo, da essi chiamato idolatra^ 
Per altro, passati que^ primi giorni di furore, nei 
quali essi avrebbero voluto uccidere tutti colóro 
che avevano impugnate le armi , i tedeschi più 
non isguainarono la spada; anzi mitigaronsi in 
guisa che i loro prigionieri si poterono riscattai*e 
a bassissimo prezzo. D's^ora in poi ad altro più 
non pensarono che a bavere, a raggranellare aa- 
caro e a distruggere i quadri e le statue, che 
loro sembravano monuhieuti d'idolatria. Ma im* 
meusamente più avidi e più crudeli erano gli 
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fipagnuoli; la sete deiroro non velli va mai meno 
ìa que^ moslrì ^ ed essendo il loro cuore affatto 
chiuso alla pietà, andavano moltiplicando i tor« 
menti per costringei*e i loro prigiooierì ad iscoo- 
prìre tuttooiò che tenevano nascosto. Gritalìani e 
in particolar modo quelli clell^Àbbruzzo imitavano 
}. vizi delle due nazioni cui trovavansi associati , 
e senza pareggiarle in valore^ cercavano se non 
altro di agguagliarle in Cerocia ed empietà (0. 

Il cardinale Pompeo Colonna entrò in Roma 
due giorni dopo la presa della città, per godere 
deirùmiliazione.di Clemente VII* Venne vi accom- 
pagnato da una folla di contadini dei suoi feudi, 
che .poco prima erano stati barbaramente sac- 
cheggiati per ordine del papa, e che si vendica- 
rono saccheggiando tutte quelle case di Roma in 
cui rimanevano ancora le cose^pnenp preziose, di- 
sdegnate dalP avidità de** soldati. Per altro Pom- 
peo fu compreso da profondo dolore ^ quando 
vide la miseria in cui egti medesimo aveva con- 
tribuito a precipitar la sua patirla ^ aprì la sua 
casa a tutti coloro che vi si .vollero rifuggire, 
riscattò col suo danaro i cardinali prigionieri sen- 
za distinzione di partito amico nemico, e sal- 
vò la vita a tanti sventurati, i quali avendo ogni 
cosa perduta, sarebbero senza di lui periti di fa- 
me (a). 



, (1) P. Gtovia, yitfi di Pompeo Colonna, f, 173. - Fran. 
Guicciardini, 1. ^yiii', p. 44^- "- •'^* ^rdi, I. viii, p. 339. • 
P. Pat'uta, 1. V, p. 393. - Fr. Belcoì'ii, \. xìx, p. 5gh. - 
Ar/h Ferrami ,1. viii , p. i65. • Mém, de M, du.BelUyr, 
\. Ili, p. 37. - Parodi n, Uistoire de nòtre tempi, p. ao4« - 
Brantóme - Ulloa, f^ita di Carlo V, l. xi, f. no. - Georg. 
Pon Frurtdsbergf Buch FI, f. iia. 
(a) P. Giot*i0f Fita di Pompeo Colonna^ f. 174* 
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Lo M^ao giorno in cui P armata imperiale era 
entrata in Eonxa , il conte Guido Raugope era 
giunto fino a Ponte Salario co^ suoi cavalleggerì 
ed ottocento archibugieri. Se la città avesse re- 
sistito soltanto ventiqoattr^ ore , egli sarebbe giun- 
to a tèmpo per difenderla e per salvarla. Quando 
seppe r accaduto si ritirò uno ad Otricoli per 
riunirvisi al restante della éua ti*uppa. Il duca 
d^ Urbino ed il marchese di Saluzzo camminava- 
no assai più lentamente: erano partiti soltanto 
il 3 di maggio da Firenze , ed il 'marchese non 
arrivò ad Orvieto prima del giorno 1 1, donde fece 
un tentativo per trarre di notte il papa da Ca« 
atei sant'Angelo^ ma non ne venne a capo, perchè 
Federigo da Bozzolo, il quale conduceva la scorta, 
ài feii cadendo di cavallo. Il duca d'Urbino giunse 
ad Orvieto ciqque giorni più tardi, perchè, in pasr 
8dn<W, volle mMt^re il governo di Perugia, e 
pe scacciò Gentile Baglioni , p£(rtigiano de^ Medi- 
ci y per dare la signoria ai figliuoli di quel Gian 
Paolo Baglioni cheLcion X aveva faito morire (>). 
Giunto che fa ad Orvieto^-'il duca d'Urbino, 
per esimersi dal tentare cosa alcuna, pretese che 
aveiido allora, passata a rassegna la sua armata, 
non aveva trovato più. che diciassette mila com* 
haltfnti inv^e di trenta mila che doveva avere. 
Pure quest'armata condotta da qualunque altro 
capitano sarebbe stata abbastanza poderosa per 
iscacciarc gl'imperiali da Roma^ perciocché i sol- 
dati spagnuoli e tedeschi , perduti nelle dissolu- 



(i) Fran. Guicciardini, h j,\{iì, p. 449* * ^'** Belcarii, 
1. XIX, p. SgG. - P, Pai'uta, 1. vi, p. 4oi' 
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tez£e d^ogtii maniera, più non ubbidivano alla 
Toce de** loro capitani , e non avevano veran ri- 
spetto per FilibeiHo di Chalons , prìncipe d^O*» 
range, da loro medesimi eletto a geuerarlissimo ia 
luogo del contestabile di Boritone. Non si potè-* 
va a uessun patto svellerli dal saccheggio per 
soddisfare a verun ufiicio militare, cosicebò se 
per un falso allarme si suonava ^a raccolta, niuno 
veniva a porsi sotto le bandiere (iX 

Ma il duca d^ Urbino, costante nel suo sistema 
di non perìgKai*si ad una battaglia, pensava a 
tutt^ altro che ad assalire gP imperiali ^ ed aper- 
tamente diceva che non penserebbe a cpiesto se 
non quando potrebbe aggiugnere alla sua armata 
sedici mila svizzeri, levati con licenza de^CQoto* 
ni; e soggiugneva che iie abbisognerebbero anzi 
ventiquattro mila, se in quesf intervallo di tem* 
pò Tarmata imperiale riceveva i soccorsi ch'ella 
potava trarre facilmente dal regno di Napoli (^>* 
Egli pareva non sentire compassione alcuna de-* 
gli sgraziati romani, e nel consiglio di guerra 
adunato ad Orvieto, pose in consulta soltanto 
in qual modo si potesse trarre Clemente VII da 
Castel sant'Angelo, ovverà assediato* Qiiest'im-» 
presa , sotto la protezione di cosi numerosa ar* 
mata, non sembrava altrimenti difficile ; i firan* 



(lì Fr, Guicciardini, 1. xvm, p. 449- " ^' /^«riito, Star. 
Fen., l. V, p. 394. - Georg, i^on Fì^widsherg, B' fV, f. 1 1 5. 

(9> Fran, Guicciardini, 1. xxni, p^ iÒu • Facto ParutA 
attr.buÌ8ce questa lentezza al Vetturi, uno de' due prov- 
veditori che scguirano l'armata ; e dice che il Pisanii che 
era V altro provveditore, avrebbe voluto che ti venisse 
alle manij 1. vi^ p. 4oi* 
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cesi ardentemente la desidersivtltio per ? onore del 
loro re^ ed il consiglio dei piregadi di Venezia 
aveva dali inealzanti ordini al sno generale di 
soccorrere il suo alleato. Sohaalo il dnea d' U^ 
bino ) il quale per odio e rancttre* contro la casa 
de^ Medici andaysi sempre cercando pretesti nelle 
tegole della sua paurósa tattica ^ faceva ad ogno- 
ra nascere nuovi ostacoli. Il papa Io mandava ri^ 
chiedendo di venire ad accamparsi alla croce di 
Monte Mario, fortissimo sito, posto di contro a 
Castel saut^ Angelo, di dove avrebbe a tutte Tore 
potuto facilmente intendersi* cogli assediali per 
mezzo di segni; ma egli non volle mai oltrepas^ 
sare le Tre-Capanne. Tuttavolta il di lui avvi* 
cinamento indusse» Clemente VII a ricusare di ar^ 
rendersi a^ patti quasi già consentiti. Allora il duca 
d^ Ui*bino j dopo avere date agli assediati vane 
speranze, appunto come- aveva praticato nel pre^ 
cedente anno col duca di Milano, s^ allontanò da 
Bomail i.^'di giugno, ed andò ad accatnparsi 
a Monterosi (0. 

Il viceré di Napoli erasi recato sollecitamente 
a Roma , per le istanze del papa medesimo , il 

3 naie si lusingava di ottenére da lui migliori con«- 
i'isiont; ma accorgendosi che tarmata lo vedeva 
assai di mal occhio, ripartì subito alla volta dt 
Napoli. Canmiin facendo, incontrò il marchese del 
Guasto, Ugo di Moncade e P Alarcene, che lo 
persuasero a tornare a dietro , onde conservave 
qualdie aìutorità sopra Tarmala, la quale onuii 



(i) /Van. Guicciardini, I. «viii» p. 4^0. • /oc. Nardi f 
1. viii^ p» 33o. • P. ParuUi^ 1. ti^ p* 4o^ • 
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ijuaai affatto sconosoeva rimpieratov«. Tornò in- 
fatti il Lanoja^ ma tion gli si lasciò av^r parte 
filcjioa nelle cose della gaerra o della pace ('X 
La capitolazione del papa vfsnne sottoscritta il 
6 di giugno pressoccbé alle medesioie condizioni 
cb^ egli aveva rifiatate sei giorni prima. Obbliga- 
vasi il papa di pagare aU^armata qoattrocentomila 
dacati; cento mila incpntaneiite^^civKpiapta mila 
entro venti giorni, e gli altri dugento cinqnanta 
mila nel termine di due mesi. Fino alP intero pa« 
gamento de^ pdmi cento cibqnanta mila ducati , 
egli doveva rimmiere pi*igioi«en> in Caste} • san- 
1^ Angelo 9 insieme eoi tredici .cardinali cbe lo 
avevano accompagnato. Gli si dava la facoltà in 
appresso di recarsi a NapoU o a<Gaètajjyér aspet* 
tare cola gli ordini dell imperatore. Clemente si 
oU>iigava eziandio di consegnare alle truppe im- 
periali le città di Parma, Piaeenut e Modena, ed 
a ricevere guarnigione ne\castetti di sani^ Angelo, 
di Ostia, di Civita Castelbu^a p di Civita. Vec« 
cbia^ prometteva di assolvere i Colonna da tutte 
le censure ecdestastic&eyeildi dave ostaggi per 
r osservanza ^ tutte dueste^eolkdiiiQni. Uopo ave- 
re fermata questa capitolazione ,, quello stesso ca- 
pitano Alarcone cbe aveva custodito Francesco I 
in tempo, della sna prigionia, erìti'ò in CasteLsan- 
t^ Angelo con tre compagnie spagriuole e.trete^ 
descbe , per custodire il papa C?). 

■ ' 

(i) fVon. GuiccidnUnif L 3nrm; p. 4^i. -Ben. F'arcki^ 
L IV, p. 3o5. - Marco Guazzo, f. 5i. 

W Fran, GuicciearUni', I. xviii, p. 45»* • Ben. yàrchi^ 
Stor, Fior., V, !▼, p. 307» - f^. Beìcani, ì. xii, p. 59^. - 
Marco Guazzo , £u>r. de^ sudi iempif f. 5 1 . • Geot^ von 
Fnmdsberg, L yi, f. laS. 
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La capitolazione fu reli^osamente «seguita ii| 
tutto che spettava al papa^ ma il governo della 
chiesa pareva disciolto a cagione della prigionia 
del pontefice , e le più lontane piazze ricusarono 
1^ ubbidirglL Civita Castellana ei^ custodita dalie 
truppe della lega ; Civita Vecchia da Andrea Do- 
ria che la riteneva in pegno di 1 4)000 scudi di 
paghe a lui dovute \ Parma e Piacenza^ che ese- 
cravano il governo spagnuolo^ non vollero aprire 
le loro porte al commissario itnperiàle che si pre- 
sentò per prenderne possesso. Modena , difesa dal 
conte Luigi Rangoni^ fratello di Guido, con soli 
cinquecento fanti, fu assaltata in principio di giu- 
gno dal duca di Ferrara con dugento lance, sei 
mila fanti e molta artiglieria, e fu forzata a ca- 
pitolare il 5 di giugno (0. Gli stessi alleati del 
papa vollero approfittare delle sventure di lui^ i 
veneziani occuparono Ravenna e Cervia, perdute 
in tedipo della l^a di Cambra jo, e Sigismondo 
Malatesta sMmpadroni delk città e della fortezza 
di Rimini, antico principato della sua famiglia (^X 
; Clemente VII non considerava la sua sovranità 
nello stato ddla chiesa se non come un princi- 

Sato vitalizio, e più gli caleva delP ubbidii nza 
e^ fiorentini, da cui dipendeva la grandezza ere- 
ditaria delta casa de^ Medici. Reuchè non avesse 
né figliuoli, né prossimi congiunti, egli era però 
tutto intento a perpetuare il potere della sua fa- 
miglia e disposto a sagiùficare all^ albagia dei 

* .• 

(i) Anon, Padov. presso il Muratori^ An. <f Italia, t. x, 
p. 209. 

(a) Fr, Guicciardini, 1. svili, p. 463. - Bened. Marchi, 
1. lY, p. 339. • P, Paruia, 1. ti^ p. 40U 
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ftome assai pivi che Leon X, suo cugino. Ma quan- 
tunque Tolesse tì^nservare Firenze, poco riguar* 
do ne avea*:; perciecekè^ qiiant^egli anteponeva 
il bene de^suoi eredi a quello della sua patria, 
altrettanto prefbriva^ sé stesso agli eredi ^ onde j 
ogni qua! volta, nelle guerre in cui traeva la 
repubblica senza che questa vi avesse verun par- 
ticolare interesse, occórreva una prestanza od una 
contribuzione di guerra per supplire a qualche 
spesa straordinaria , ne aggravava sempre i Go* 
reatini , i quali , benché avessero in ogni modo 
cessato di pesare nella lanée della politica, di 
essere annoverati tra le potenze d^ Europa e di 
avere un diretto interesse nelle cose d'Italia, ve-? 
devansi non pertanto rovinati dalPambizioue della 
casa de^ Medici. La conquista e la difesa del du« 
calo d^ Urbino era loro costata cinquecento mila 
fiorini^ e vedutosi appena il pericolo, erano stati 
costretti di ^estituic^al duca la fortezza di san 
Leo e la contea di Montefeltro , che loro erano 
state date in compenso delle fatte sovvenzioni (■% 
Avevano inoltre spesi cinquecento mila fiorini nella 
guerra intrapresa da Leon X contro la ' Francia , 
ne avevano pagati treisentp mila ai capitani im« 
periali ed al viceré durante il governo del car- 
dinale Giulio dei Medici, e dopa che questo stesso 
Ciulio era diventato papa, avevano somministrati 
altri sei cento mila norinì per la guerra cVegli 
faceva contro r imperatore (3). Da troppi mali essi 
erano oppressi ad un tempo ^ avevano perduta la 

(i\ Jac. Nardi, IsU Fior, 1. mi, p. SaS. - P. Jovd HiwL 
Mui temp^ 1. XXV, p. ig. 

(a) Fr, Guicciardini^ I. xyiii^ p. 4^i* 
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libertà, e continuavano nd «ssere aggravati di 
tali imposte che dovevano schiacciate qualunque 
popolo non libero. Perciò i |ìorentLni avevano quasi 
tutti Io stesso desiderio di cogliere il momento in 
coi verrebbe^ loro fatto .di ^uotere il giogo dei 
Medici. 

La presa di Roma e la pr^ionia del papa in 
Castel sant' Angelo distruggevano la potenza di 
questa casa. 1 tre cardinali che Clemente VII te- 
neva in Firenze come governatori della repub- 
blica e tutori dei due bastardi, Ippolito ed Ales- 
aandro , non potevano dubitarne. La notizia di 
tanta sventura era loro giunta V 1 1 di maggio ^ 
essi procurarono di tenerla celata, spargendo con» 
trarìe voci^ ma già da molto tempo il popola 
erasi avvezzato a non dar loro credenza (■). 

Tutti i più riputati personaggi della città, tutti 
coloro che discendevano da illustri antiche famiglie 
si recarono da Silvio, Passerini, cardinale di Cor- 
tona, nel palazzo de^ Medici^ non più in abito 
militare jcome nella precedente sollevazione, ma 
ool lucco e col capuccio, abito civile proprio dei 
fiorentini, che accresceva loro gravità, e lo ri* 
chiesero di restituire pacificamente alla loro pa-^ 
tria quella libertà alla quale egli più non poteva 
porre impedimento M. Capi di questi cittadini 
erano Niccolò Capponi, il più zelante degli ornici 
della libertà, che di già risguar^lavasi come il ri- 
stauratore del nuovo governo, e Filippo Strozzi, 
diluì cognato, il quale aveva disposata Clarice 

(t) hi. Fior, di Giù. Cambi, t. xxn, p. ^iX '^Scipione 
jimmiratOf 1. xix, p. 371. 

(a) P. Jovii tìist, 1. XXV, p. 31. 
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de^' Medici, sorella di Lorenzo II e figliuola di 
Pietro. Questo Filippo Strozzi era j^ato da Cle- 
mente TU, in occasione della prima prigionia 
e del primo trattato del papa coi Colonna, dato 
in ostaggio ad Ugo di Moneade; ma in appre^of 
Clemente non aveva voluto né dare esecuzione 
alle condizioni del trattato, né provvedere alla 
liberazioiie degli ostaggi. Vedendo il Moneade 
quanto lo Strozzi fosse sdegnato per questo male 
tratto di Clemente , lo pose spontaneamente in 
libertà , onde nuocere col di lui mezzo al potere 
pontificio in Firenze (»K 

Clarice de' Medici, moglie di Filippo, non era 
meno sdegnata dello sposo. Lagnavansi ambidue 
di Clemente perché, avendo egli promesso il cap- 
pello di cardinale al loro figlinolo Pietro ed 
avendolo con tale promessa persuaso a vestire 
Fabito ecclesiastico, ricusasse poi ostinatamente 
di mandarla ad effetto. Clarice, la quale per ca- 
gione del sesso ed a motivo della sua parentela 
eoi Medici non temeva il risentimento del loro 
partito , non si guardava dal ricordare a tutti 
coloro che lungamente erano stati additti alla 
sua famiglia , che al presente non a prò dei veri 
Medici rinunciavano sdla libertà delia loro patria, 
ma bensì a prò di uno de' Ioi*o sudditi di pro« 
vincia , il cardinale di Cortona , e di due bastar- 
di, Ippolito ed Alessandro {^\ 

Silvio Passerini , cardinale di Cortona , era dì 



(r) Bgj'H, Segni Stor\ Fior., I. i^ p. 6. 
{i) G. Jotfìi Hist. sui temporisy 1. %\v^ fK 23. - Bened, 
Varchi^ 1. iii^ p. 109. - Scip^ Ammirata^ 1. xxx^ p. 37C. 
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carattere debole ed irrisohilò^ alti*onde temeva 
di perdere in una rivoluzione il suo proprio te- 
soro , e difRcilmente ascoltava altri consigli che 
quelli dcir avarizia. Il cardinale Niccolò RidolO y 
sebbene riconoscente verso la famiglia de^ Medici , 
da cui riconosceva la porpora cardinalizia , era 
non pertanto affezionato alla libertà ^ come Io era 
tutta la famiglia Ridolfi. Onofrio di Montedoglio , 
capitano della guarnigione di Firenze, cb^era nu- 
merosa di circa tre mila uomini, era il solo che 
si mostrasse zelante per la difesa delF autorità 
de^ Medici. Bastava, diceva egli, di dare un po' di 
danaro alle soldatesche per tenere col mezzo loro 
la città ubbidiente; ma il tesoriere del comune 
«i era nascosto, perchè altri non potesse forzario 
a dare danaro a danno della patria: il cardinale 
Passerini non volle mettere mano al suo proprio 
peculio, ed il coraggio di coloro che volevano 
difendersi mancando col danaro con cui desso 
coraggio doveva essere pagato , in breve altro 
partito non rimase a^ Medici che quello di cede- 
re (i). Perciò il j6di maggio si (ermo un accordo 
tra i principali cittadini del partito repubblicano 
ed fl cardinale di Cortona, quale rappresentante 
de^ Medici. Prometteva questi d^uscire di Firenze 
coi due giovinetti Ippolito ed Alessandro , e i 
fiorentini in contraccambio guarentivano a^ Me- 
dici il godimento di tutti i loro beni , ed inoltre 
V esenzione per dieci anni da' ogni contribuzione 
sti'aordinaria. Fu stabilito in pari tempo di ri- 



(i) P. Jot*ii , 1. jcxv y p. 22. - Scip* Jmmirato , L ux, 
p. 372. - tì^n. f^archif, 1. niy p. 109. 
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^bidnaare in vigore la ^ostitfizione colla quale era 

stata governala )a repubblica fino ^\ i5ia(0. 

Irifatti il 17 di maggio 1 |[iovaQÌ Medici, accom- 
pagaati dal cardinale di Corlppa, da Filippo Strozzi 
e da molti loro amici, partirono da Firenze senza 
ftpepito e senza violenza e si. trattennero la prima 
polte a Poggio a Cacano, magnifica villa, fabbri- 
cata da Cosimo de' Medici; Nel susseguente gior- 
no andarono a Pisa , la di cui fortezza avevano 
promesso di consegnare alla signoria con tjuella 
di Livorno. Veramente in allora cominciarono ja 
dolersi del fatto accordo^ per cui i loro amici 
taccia vanii di debolezza; e per non essere for- 
zati ad eseguire l' accordo f sfuggirono dalle ma- 
lli di coloro che gli accompagnavano e ritiraronsi 
a Lucca (>). Ad ogni modo i comandanti delie 
fortezze non tardarono a consegnarle ai commis- 
sari della repubblica (3). 

Questa repii^bblica risorgeva allora da un lun* 
go letargo. La balia^^ creata da^ Medici nel i5i2, 
la quale sotto di loro aveva fin allora governato 



(t) Jac* ikardij Ist, •Fior,, 1. vw, p. Sai). ^ Ben, f^arehi, 
Sion Fior»t ì. ut, p. lii. ^ Coment df Filippo de^Nerli^ 
1. VHa p. i5i. ^ 

(a) mentre trattenevansì m Pisa, Pietro Valerlano Bol- 
laoio; precettore àe' Me<Hd e conèdentissiilio di papa Cle- 
mr nte» passò ioosserrato a Lucca; ed avendo ogni cosa 
concertata con Quella signorìa, eludendo la vigilanza dolio 
Strozzi e la timidità del Passerini, condusse i suoi alKK-vi 
in quella città ; di dove, attraversando la Lunigiana ^ pat- 
tarono a Piacenza, poi a Parma. ( Nota del Tradutt. ) 

C3) Jac, Nardi , I. viu , p. 33o. - Fvan. Guicciardini , 
L xvni, p. 4^3. - Ul di Gio. Cambi, t. xxii, p. 3 18. - P. 
Jovii Hist,, 1. 3LXV, p. aa. - Bened. Varchi, 1. ni> p. L19. - 
Bern. Segni, 1. i, p. i3< - Pr, Bekatii, k xix, p. 697. 
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lo stnta , aclnnò il cousiglio de' cento e ^i pro- 
pose dì riformare lo stato secondo la costituzione 
popolare del i5i2. Feceto il consiglio ^ oosioefaè 
la rivoluzione operossi ne' modi Folutì dalle leggi, 
e venne confermata dalla legìttima podesti: dopo 
d«l che la balia Bpontaneaineste depose Faotorità 
ph& le «ra siata affidata OK 

La signorìa che allora sedeva., il consiglio dei 
cento e tulti i magistrati erano stati eletti dai 
Medici^ ed in generale erano additti a quella fa^ 
miglia. Ma tutta la città, desiderosa di ricuperare 
daddoYero la libertà , desidera va di essere go- 
vernata da cittadini da lei scelti. I più ardenti 
amatori del governo popolare, de"* quali era capo 
Anton Francesco degli Albizzi, avrebbero voluto 
rhe con aperta foi*za si cacciassero fuori di pa* 
laz&o Antonio Nori^ nomò affeiionatissimo ai Me- 
diei, e tutta la signoria ^ dicen^lo essere queste 
giuste i*ap[)resaglie delle violenee- usate contit) il 
perpetuo gonfaloniere Pietro Sederini : ma altri 
più saggi ciltudini persuasero il popolo ad aspet* 
tare , ed in pari tempo fecero persuaso il ooosio' 
glio de^ cento della oecessità di adunare pronta* 
mente secóndo la nuova costituzione il gran consi* 
^lio. La sala delie adunanze di questo consiglio era 
stata ridotta da^ Medici a caserma pe^ soldati, e 
bisognava distroiggere le muraglie interne che vi 
si erano alzate. Tutti i nobili giovani fìorentiui (che 



(i) Ist. di Gio. Cambi , t. xxii, p. 819; - Ben, f^ctrchi, 
1. ut 9 p. ii6. « Com. di Filippo bfeì*li, 1. vai, p* i53. - 
Scip. Ammirato , 1. x^n^ p. 372. 
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tale nome di nobile erasi di già sostituito a quelle 
più gloitoso di cittadino) diede mano al lavoro* 
Ognuno asprava aIPoaoi*se di contribuire ad at- 
terrare questo monumenta delia scbiavitù della 
patria, ha sala del snpremo consigKo fu ripristi* 
nata « ripulita ^ poscia da^ preti aspersa di acqua 
ifónta e consacrata con una messa solenae^ sic* 
che il a r di maggio vi si potè finalmente ragù- 
care il consiglio generale , nei quale si annove- 
rarono due mila dugento settanta cittadini fio- 
rentini (0. 

In tale consiglio i liberi suffragi del popola 
elessero gonfaloniere di giustizia Niccolò Capponi, 
il quale doveva restare in carica tredici mesi, e 
dopo questo termiue poteva essere riconfermato. 
Fu eletta una nuova signorìa , la quale doveva 
rimanere in carica per tre mesi, perché si volle 
ch^ eUa aubentrassé in luogo delle creature dei 
Medici il primo giorno dì giugno invece ài aspet- 
tare fino al primo di luglio. Il gran consiglio eles- 
se ancora i decemviri della libertà e gli otto si- 
gnori della guardia ^ e creò di nuovo il consiglio 
degli ottanta, destinato a tenere in bilico Tatito- 
rilà del governo e la podestà popolare. Tutti 
questi magistrati, veri rappresentanti deMoi'ó con* 
cittadini, presero il magistrato colia nuova si- 
gnoria , e il tà di giugno tutti i maestrali e gli 
ecclesiastici, seguiti dai cittadini affollati, recaronsi 



(f) Jac. Nardi, Ist. Fior.^ ì. viii, p. 33 1. - Ist. di Gio'. 
Cambif t. XXII, p. 32 1. - Bened, f^archì, I. ni, p. ia5. - 
Com. di Filippo de* Nerli^ h vni, p. 159. 
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in solenoe processione a tutte le principali chie- 
se per fenctei*e grazie a Dìo della ricuperata li-^ 
berla (0. 



(i) In, di Già. Ctanhi, t. xii, p. SaS-Sag. - Jac. Naiadi f 
Ist, Fior., ]. Tifi, p. 33 u - Scip, Ammirato, t. xxx, p. 373. - 
Ben, yarehi y 1. 111 , p. i3o. • Ser Filippo Nerli , 1. viii ^ 
p. i6r. - Bernardo Segni, l. i, p. la. 

Niccolò Machiavelli , che co' suoi scritti aveva contri- 
buito a conservare l' amore della libertà, e che tanto aveva 
per està sofferto, non potè godere della ristaurazioiie del 
governo popolare. Egli mori il aa giugno del i5a7 , non 
ancora compiuto un mese dopo il suo ritorno dair ultrnia 
legazione presso Fraiteesco Guicciardini all' armata della 
lega. Qualunque sia stato lo scopo eh' ei si propose scri- 
vendo il libro del Principe, in cai espose le massime della 
tirannide, questo scopo non fu meglio inteso da' suoi con* 
temporanei che dalla posterità. J suoi concittadini gli rim* 

Eroveravano d' avere in quel libro insegnato al duca di 
chino a togliere ai facoltosi le ricchezze, ai poveri 1' o- 
Dore , a tutti la libertà. Veggendo che il suo libro gli 
procacciava tanti nemici^ ei fece inutili sfòrzi per ritirarne 
^li esemplari già circolanti ; ma 1' accusa fattagli rimosse 
il popolo dal, restituirgli la carica di segretario dei dieci 
deua gnerra eh' egli aveva occupata prima del iSia. Oli 
fa anteposto Francesco Tarugi, «omo d» bassa condizione» 
ma piiu co'itumalo del Machiavelli, ed egualmente affezio- 
nato alla libertà , di cui non aveva mai abbandonata la 
cansa. Ben. yarehi, Sior, Fior. , I. rv, p. aio. Forse per 
essere stato posposto al Tarugi il Machiavelli ne concepì 
il acerbo dispetto che ne fu affrettata la di lui morte , 
attribuita ad una colica epatica* 
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Jl Loti^ecco conduce urC armata ^raìicese contro 
Napoli e assedia quella città; {littoria ottenuta 
dtilla sua flotta su quella degli spa^uoli ; 
malattia nel suo campo , sua morte e capito* 
lazione della sua armata. Andrea Doria pus* 
sa al partito imperiale y e cambia il governo 
di Genova, 



( 1 527- 1 528 ) JN EL quattordicesimo secolo , 
quando là corte pontifìcia starasi in A vinone , i 
papi erano i soli tra i potentati cbe non temes- 
sero d^avvolgersi in perpetue guerre. Quantunque 
si fossero i disastri delle loro armate, i papi non 
potevano essere colpiti dalla desolazione de^ loro 
popoli, dal saccheggio delle loro città, o anche 
della loro capitale ^ stando in Avignone , non si 
accorgevano de^ mali intollerabili delP Italia \ le 
grida del popolo non giugnevano fino a loix> per 
isfot*zarli a fare la pace, e sempre erano circon- 
dati da cortigiani, da ministri, aa interessati adu- 
latori, i quali, non potendo avanzare le proprie 
cose se non colla guerra , sfoi*zavansi di far loro 
credere che 1' onore , la religione , gF interessi 
della fede e quelli della chiesa richiedevano la 
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continuazione delle oslilità. Questa concBzione^ che 
nel quattordicesinio secolo era- particolare della 
chiesa romana, in principio del sedicesimo era 
cmella di (otti i monarchi della cristianità, tranne 
il papa. Dopo che gli stali eransi ampliati di mol» 
to , la guerra non oltrepassava quasi tnai i lor» 
confini e non poneva a repenta^o i re medesimi» 
Carlo V , in età di ventisette anni , aveva di 
già presi prigionieri il re di Fi«ncia, quello di 
Navarra ea il papa : pure fin allora egli non 
aveva mai capitanata veruna delle siie armate^ il 
terribile spettacolo di un campo di battaglia, la 
miseria o la desolazione di una città presa d^ as- 
salto , i diuturni tormenti de^ borghesi presso i 
quali acquartierava senza pagarla un* armata^ era- 
no per lui cose ignote. I suoi cortigiani pones 
vano ogni cura nel celare aìVin^incibìle jiugusto 
ì pu'tioolari che avrebbero potuto aflEUggerlo^ né 
d'altro parlavangli che di cpiànto richiedeva la di 
luì glona: Carlo V teneva dietro a* progetti della 
ina ambizione^' e quando le profusioni delia sua 
4X>rte o Passurdo maneggio delie sue finanze fa^ 
cevatio si die mancasse il danaro necessario ai 
generali per terminare unMntrapresa, tutti face- 
vano a gara nel dissimulare le calamità d'una 
lontana provincia , o nel rappresentarle siccome 
necessarie conseguenze d^ una magnanima politi- 
ca. In appresso Carlo V prese a condure egli stes- 
so le sue armate; allora meglio^ s* avvide della 
neces^tà della pace, e la sua ambitione dovette 
spesso piegare dinanzi all'imperio delle circostan- 
re. Ma i di lui successori, Filii>po JI , Filippo II!), 
Filippo IV, che mai non uscivano dalle solitudini 
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delPEscariale ed erano inaceessibili agK oechi di 
tatti, sordi a tutte let]uerele, à- tutti i gemiti , 
mai non si dipartirono dai loro ambiziosi vaneg-^ 
giamenti) né per timore né per isompassione. Per« 
che mai non videro la guerra,; la fecero senza 
posa ^ mai. non conobbero le ealamità da loro 
cagionate pel cofso di un secolo , oppure non 
Tollero mai avere pietà delle altrui misene. Di 
anno io anno prolungarono il sacco delle città , 
i guasti delle campagne pel possedimento d^una 
meschina^ provincia , per una sterile prerogativa, 
per un^ contesa d^ etichetta, o talvolta ancora 
per infingardaggine d'animo, penché non sape- 
"vano indursi a far la paee* 

Enrico Vili, re d'Inghilterra, che nello, stesao 
-torno di tempo aveva acquistata in Europa tanta 
preponderanza , ancora più che oi monaix^bi di 
casa d^ Austria otavasi lontano dai pericoli della 
guerra ; il di lui popolo non ne era aggravato se 
non che per Taecrescimento delle imposte^ e in- 
. tanto il vanitoso animo d'Enrioo Vili gonfia vasi, 
Tedaldo di potere assai in fftter]:a. £i si credeva, 
secondo il comtuie errore de^ re, di potette ac^ 
cattar gloria dalle battaglie vinte in suo nome,, 
benché non si mostrasse mai agli eserciti e non 
avesse fatta veruna prova d^ingeguo o di v^ilore. 

Fino alla battaglia di Pavia , Francesco 1 era 
stato egualmente sordo alle lagnanze de^ popoli 
ed insensibile alle loro calamità* Gloriavasi di 
avere liberati i re di Francia dalla tutela de^ pag* 
gi (hors de pages)^ ossia d^essersi diportato a se- 
conda de' suoi capricci senz' ascoltare le rimo- 
stranze o senza guardare agrintèressi de' suoi sud- 



I 
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JKti. Egli Don era tuttavia immite, e la vista dei 
patimenti da lai cagionati avrebbe potuto com- 
muoverlo, se r estrema leggeretza deirabimo e lo 
sfrenalo amore de^ piacei'i non V avessero sero* 
pre stornato da^ suoi doveri«^ Mentre che le sue 
armate si disperdevano per difetto di paghe ^ che 
le siie città mal provvedale e peggio aifese veni* 
vano prese d'^assalto^ che le angherie de^ suoi ge« 
nerali facevano abborrire dagr italiani il nome 
della Francia , egli profondeva alle amiche il da* 
naro dello stato e dissipava stoltamente in feste 

Jiue^ tesori che sarebbero stati sufficienti per di« 
endere Tindipendenza e la gloria nazionale. Fi- 
nalmente la cattività aveva ad un tratto manife« 
stato a Francesco I e T esistenza deila sventura e 
i pericoli del suo regno ed il bisogne che i suoi 
popoli avevano della pace. D^allora in poi T an- 
tica sua fidanza nella propria fortuna era venuta 
meno) sparita era la sua ilarità; ed egli, veggen«r 
dosi forzato a perseverare le ostilità, aveva guer- 
reggiato senza ardore e sempre desiderando ^ 
sempre cercando una pace che gli restituisse i 
figliuoli e ponesse tei'mine una volta a quello sta- 
to dMnqnietudine e d^ ansietà in cui si trovava.' 
Ma una dura esperienza può cambiare bensì 
r indole d^un uomo debole ed incostante, senza 
per altro ammendarla. Francesco 1 neUa seconda 
fortuna intraprendeva la guerra sconsideratamen- 
te , ed in appresso la trascurava per instabilità ; 
dopo di avere provata la sventura, si lasciò vin- 
cere da una timidità a lui ignota infino a quel- 
Torà ; e mirando soprattutto a non esporsi al pe- 
ricolo, non si avvide che il più sicuro mezzo di 
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ottenere la pace cb^ egli desiderava era qaelio 4t 
spingere vigorosamente la gueri^a nel momeoio 
&vorDyòle. £gli mai non seppe risolversi a dare 
agrilaliani -quegli ajuti per cut essi avrebbero in<f 
falUbilmente trionfato^ lasciò. che fossero oppressi 
prima di muoversi daddovero, ù le loro perdite, 
di cui furono cagione le sue Icutezze, gli co- 
starooo assai più sangue e danaro che non ne 
fosSf&^-d-uopo due anni prima per otbeoere le più 
splendide vittorie. I crucci che infievolirono il 
di lui coraggio , non distrussero quella troppa 
inclinaiiooe da cui era iraito verse i piaceri ; Tabir^ 
indine del divagameuto era inveterata in lui ^ la 
distrazione sembravagli tanto più necessaria, quaa«» 
to maggiori erano le* sue inquietudini; ed una 
continuata •pplicatione era per lui diventata un 
insopportabile pesio. Gli araoraoehiamenti, le ga< 
lanterie .noi distaevaoo meno che avanti la pri- 
gionia , e tornarongli non meno fiinesti che pri* 
ma (0. 

Giammai le calamità della guerra non.avrebr 
bero dovuto far desiderare più vivamente la pace 
ai sovrani, che dopo la pi*esa di Roma. Gli è il vero 
che Timperatore aveva fatta un^iosperata <;onquir 
sta ; ma Taveva ottenuta con uo^ai*mata cb^cgii da 
molto tempo noa era più in istato di pagare^ e la 



(0 Quanto è qui accennnto dal nostro aa to re ' trovasi 
diffusameuU raccontato, sebbene per diverse cagioni, da 
Benvenuto CeUini nei comentari della sua vita , e forse 
niuno meglio di lui ci fa conoscere col racconto de' fatti 
il carattere di Francesco I. 

( N. del TradiiU. ) 
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quale in cèrto modo non era più dipendente dai 
suoi ordiiù. I suoi soldati ben potevano compiere 
la rovina de^sooi nemici^ ma intanto sconoscevano 
1 di lui comandamenti, non ubbidivano ai di lui 
generali, a tal che non poteva porne in loro alcuna 
fidanza per Pavvenire. Cosi Carlo V dopo il 'Sttec# 
di Roma si trovava non meno lontano dal com* 
pimento de^suoì progetti, di quanto i^ fosse pr)^ 
Dia della guerra. Dal canto loro gli alleati art* 
vano sperimetitato quanto poco doves.<;ero fidarsi 
gli uni degli altri ^ avevano veduto che ognuno 
di loro cercava di aggt*avare i suoi alleati del 

Seso della guerra e ai sottrarsi alPadempimento 
elle pia positive olibligazioni ^ avevano vednto 
che il loro generale, il duca d^Urbino, giugneva 
sempre a tempo per essere testimOTiio delle ca* 
Idmità delle loro province , giammai per impe^ 
dirle ^ e beo potevano essere persuasi che Puni* 
versale spossamento, che la vicendevole diffidenva 
e lo scuoramento delle tmppe andrebbero ogni 
anno crescendo senza eh' essi potessero apporvi 
rimedio. 

La Dotida della presa e del sacco di Roma 
comprese d'orrore e di spavento tutta PEnropa. 
Carlo V medesimo fece di tutto per togliere dal* 
V animo de' snoi sudditi il pensiero eh' egli fdsse 
Fautore delle atrocità commesse in suo nome. 
Comandò che si sospendessero le feste che erano 
state ordinate in Ispagna per la nascita di suo 
figlio Filippo^ ordinò preghiere per la libertà 
del papa> come se non fosse in sua mano Ptac» 
cordarla^ e scrisse il 2 di agosto al re d'InghiU 
terla ed a tutti gli altri principi per giustificarsi 
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dì quella tanta violenza ^ cui protestava essere 
stata eommessa contro il suo volere (<). 
' Ma dal eauto loro i re di Francia e d^Inghil«- 
terra, partecipaado ai sentimenti de^loro sudditi 
e di tutta TEuropa, sembravano disposti a ven- 
dicare il papa ed a rendergli colla forza delle 
armi quella libertà ch^ egU non aveva perduta se 
non per essere stato da loro abbandonato. Il 
cardinale Wolsey parti da Londra il 3 di luglio 
per venire ad abboccarsi in Àmiens con France- 
sco ìé Cammin facendo, gli giunsero le proposte 
che Gai'lo V avea fatte per la pace generale do- 
po la notizia degli affari dMtatia, e sebbene le 
6ue proposizioni si accostassero alle domande di 
France&co 1 , i due re non vollero accettarle. }1 1 8 
di agosto Francesco I ed Enrico Vili sottoscris- 
sero un trattato d^ alleanza , i^ di cui scopo era 
<li far rimettere in libertà il papa ed i figliuoli 
del re di Francia, di fissare il prezzo del riscatto 
de^ due principi firancesi a due milioni di scudi 
d^oro, e di guarentire la Borgogna a rrancesco I 
e il ducato di Milano alla casa Sfoi*za« Domanr 
dò Enrico Vili che il comando délParmata fran- 
cese che scenderebbe in Italia si confidasse al 
signore di Lotrecco, e promise di pagai*e tren- 
tadue mila ducati al mese per' le spese della 
guerra («X . - 

(i) Leu, de^ Princ.f t. ii, f. 76. - alfonso (T Ulloa^ yita 
di Carlo f', 1. 11, f, 1 1 1. - J*. Paruta, 1. vi, p. 399. 

(a) Fran, Guicciardini, 1. xvih, p. 458^. - Ben. f^atchi^ 
t. lìj I. V, p^ 8. - Jac. Nardi, L viii, p. 33 1. • Fr, Belcarii^ 
I. XIX, p. 698. - jdrn, FejTonii , 1. viii, p. i65 - lìymer^ 
Jota pub , t. XIV, p. 198. - tìist. de la diplom. franaai*e, 
t. i, p. 35ó. - Gal. CapeìlOf 1. vii, £ 7 4* 
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Nello stesso tempo il cardioale Cibo invitava 
i cardinali suoi confratdii y che non si trovavano 
ìu .potere degli spagnaoli, a riunirsi a Bologna b. 
a Parma, sebbene il re di Francia preferisse Avi- 
gnone ) per trattare dei mezzi di ottenere la lt« 
berazioue del capo della chiesa , e d'. impedire 
che gli alti che st potessero a lui strappare colla 
violenza in tempo della prigionia , non riascis- 
«ero pregiudieevoli alla cristianità. Dopo di avere 
titubato per alcun tempo , il collegio de^ cardi- 
nali si aaunò a Parma, e di là cominciò a trattare 
in nome, della chiesa romana cogli alleati (0. 

La peste erasi aggiunta a tutti gli altri flagelli 
che avevano fin allora desolata Fltalia. L^univer- 
aale miseria, il tristo alimento de^ poveri , i tra- 
vagli delP animo che si accoppiavano ai pati- 
menti del corpo avevcgj^o immalsanito il popolo 
< dispostolo a contrarre la contagione. Dessa era 
^oppiata nella parte settentrionale deir Italia , e 
si era in appi^sso piMDpagata di città in città per 
^ezeo delle armate che trascoravano licenzbse 
ogni pidizia e ricusavano di assoggettarsi ad 
ogni regolamento sanitario* 

I ferocissimi trattamenti che i romani aveano 
^sofferti dair armata imperiale, gli avevano pur 
troppo disposti a contrarre la terribile malattia, 
lufalli non si fu appena la peistis manifestata in 
.Boma j che v^ immalvagi ancora più spaventosa* 



f.i) Lettera del card. Cibo al card. Saiuiali del a^ /u- 
glio i 5?7f € risposta di questi, Lett. dtP li'inc»% t. ii, f. 78 
e seg. 
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mente due in tutte le %Itre parti dUtalia. Il mar* 
chese del guasto e -don Ugo di Moncade a^e* 
vano condotte a Roma ie truppe che stavano nel 
regno di Napoli ; ina bentostp V indisciplina dei 
loro soldati gli avera costretti a fuggire per porre 
in sahfo la propria vita. CoA pure il prìncipe d^ O*- 
range aveva abbandonata Fai^mata per recarsi a 
Siena ^ sotto pretesto di calinare i movimetìti se- 
diziosi di quella citta. Finalmente il viceré di Na« 
poli, Carlo di Lanosa, si èi*a allontanato an« 
ch'egli da Boma, ed er^ oMrto in A versa in sui 
declinare éi settembre, mentre tornava a Na* 
poli (»); 

I soldati, rimasti senza eondottieri, più fero^ 
ci diventarono pereto inverso ai 'loro' ospiti; Non 
un saccheggio di pòchi giorni era toccato alPin^ 
felice Róraa^ ma di più ^esì; e le stesse estor* 
«ioni, i medesimi orrori cbe piratica vansi dagF im- 
periali dopo la presa della città si andavano rin- 
novando ogni giorno. Il timore della peste in* 
dusse air ultimo le tnlppe spagnnole ed italiane, 
ina hoo le tedesdie, te quali credevano di pre^ 
servarsene vivendo in continui stravizzi , a spar^ 
giersi qua e là per le campa^n^ romane. GF im- 
periali usciti da Roma saccheggiarono Temi e 
Marni e sforzarono SpoleH a riscattarsi con ima 
conb^ibuzione. Intanto il duca, d** Urbino, il quale 
colla sua armata avrebl>e dovuto coprire questa 



(f) 3far. Guazzo, hi, de^ suoi tèmpi ^ f. d3. -'• LetL dei 
Principi f t, li, f. 79. - Fr. Guincianiini, \. jivin, p 454» " 
Georg, i^on Frunasùerg, Biich VII, f 127. ^ 
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provincia, apdava sempre iudieti^egglando dinaazi 
a qualuuque schiera nemica che si avanzasse (0. 
Il papa, chiuso ia Castel. sant^Aogieio cod tre* 
dici cardinali sotto Ja guardia detrAlarcoue^ave* 
va di già veduta la peste penetrare in quella for- 
tezza e privarlo di alcuni suoi famigliari. £gU 
riponeva ogni sua speranza nella generosità di 
Carlo V, cui faceva premui*ose istanze per essere 
liberato. Si era sottratto al pericolo di essei^ tra-* 
dotto a Gaeta^ dove dapprinaa volevano condurlo 
ì luogotenenti delF imperatore ^ e schivò pur quello 
di essere trasportato in Ispagna, siccome era se- 
greto desiderio di Carlo V. Ma intanto la sua 
cattività in una fortezza in cui introdotta si era 
la peste^ diveniva ancora più terribile (s). 
- A. sommo stento ci venne a capo di pagare i 
cento cinquanta mila ducati promessi per prima 
rata delta taglia del suo riscatto. Parte di questa 
somma gli fu data iu prestanza da alcuni mer- 
cadanti genovesi^ a patto di riaverla sulle decime 
del regno di JKapoIì , sulla vendita dei sali a Be- 
nevento e su tutto ciò che il papa poteva ipo- 
tecare di più liquido: ma i tedeschi domanda- 
vano malleverie per le altre somme promesse dal 
pontefice, e. questi, stnndo in prigione, non le 
poteva in nessun modo trovare. Aveva Clemente 
dati loco in ostaggio il suo datario G. Matteo 
Ghiberti, i cardinali Trivulzio e Pisani, e due dei 
suoi congiunti , ch^ erano Giacomo Salviati , e Lo- 
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<i) Ben. Marchi, I. in, p. 137. - Fran. Jdtiicciardini ^ 
]. xviii, p. 4^8. - Geor0. uoii Ftundsòerg, B. FU, f i3o. 

(j2) Fran. Guicciardini , I. xviii , p. 4^7' - ^» Giovio , 
Fila del card. Pompeo Colonna f f. 17$. 
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ren20 niA>1fi; uno padre, Taltro fratetto de'caiv 
clÌD3K dello stesso uome. Per ben tre volte que- 
sti ostaggi furono condotti in Campo Fiore alia 
forca loro apparecchiata dar forsennati tedeschi ; 
di già il carnefice stava per mettere loro addosso 
le mani; ma i medesimi soldati che minaecia- 
vanii y concedevano loro ih apprèsso un nuovo 
respiro, per non perdere il solo pégno di cai si 
credessero sicuri» Finalmente un giorno, dopo 
una lunga prigionia, questi ostaggi riuscirono in 
un lauto banchetto ad ubbidaccare tutte ìe loro 
guardie, e fuggendo di notte, a piedi e trave- 
stiti, arrivarono fino al campo del duca d^ Ur- 
bino (0. 

La fuga di questi ostaggi rendette i tedeschi 
più trattabili. Il marchese del Guasto tornò a Ro- 
ma per riordinare P esercito, e dando due scudi 
ad ogni soldato , cominciò a richiamarli sotto le 
loro bandiere: ma la peste e la diserzione ave- 
Tauli talmente assottigliati in una sola stagione , 
che invece di quaranta mila , entrati in Roma col 
duca di Borbone, più non se ne trovavano che 
dieci mila (»). D^ altra parte un don Frartcesco 
Angelio , generale dei Francescani , e un Verrei 
de Milhaud, ciambellano di Carlo V, erano giunti 
a Roma con piena autorità dell'imperatore per 
negoziare col papa. Essi avevano commissione di 



CO Jae. Nccrdi, Ist. Fior, , l viii, p. 533. • Ber. Segni, 
1. I, p. i8, »i. - Fr. Belcarii y 1. xix, p. 6o3. - Fr. Guic- 
ciardini, 1. xviii, p. 459- -^ Georg, uon Frutìdsbergf B, 1^11, 
i. i36. 

(!j) Fran. Guicciardini, I. xvm, p, ^^ • Ben. Varchi, 
Stor, Fior», l. iv, p. 235. . 
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trattarlo oramai eoa rispetto ^ ma erano avvertiti 
di afidar guardinghi e di non fiaarsi di 4ui (0. 
Dopo lunghi coi^trasti y costoro sottoscrissero 
con lui il il di ottobre una nuova convenzione, 
che allargava alquanto più i termini delle paghe 
del suo riscatto. Clemente VII doveva essere pa- 
sto in libertà dopo un secondo pagamento d' al- 
tri cento dodici mila ducati da farsi alle truppe 
imperiali. Nel corso dei tre susseguenti mesi do- 
veva pagarne altri dugento trent^otto mila^ dare 
in pegno molte fortezze , ed i suoi due nipoti , 
Ippolito ed Alessandro , come ostaggi \ concedere 
air imperatore i proventi della crociata e la fa- 
coltà di levare le decime sui beni ecclesiastici iù 
Ispagna, e finalmente obbligarsi a »tar neutrale 
nella guerra che stava per iscoppiare, sta nel du« 
cato di Milano^ sia nel regno ai Napoli (^). 

Ma assai prima che a così duri patti Clemen- 
te VII riavesse la libertà^ era cominciata la guer- 
ra che i re di Francia e d^ Inghilterra avevano 
determinato di portare in Italia. Il Lotrecco, il 
quale da Francesco I era stato di mal animo no« 
minato generale delfarmata francese per le istanze 
d^£nrico VJII^ e che con somma ripugnanza ave- 
va anch^egli accettato quelP incarico, datogli di 
inai grado dal suo padrone , parli dalla corle il 
3o di giugno per recarsi alP armata che si an- 
dava adunando nelP astigiano. Doveva questa es- 
sere composta di novecento uomini d^arme, di 

(i) Bern, Segni, 1. i, p 14. 

(a) P. Jovii /list, sui temp. , 1. xxv , p. 27. - Fr» Guic" 
cttwdini, I. xviii^ p. 4^8. -* Bern. Stagni, li. i, p. ai.- Ben, 
y archi, 1. y^ p*, 44* * ^f*' Belcarii, 1. %xk, p. 604. 
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clugento eavalleggerì e ili vfiQtisei.cbiW fanti, sa 
mila dc^ quali erano laniichinecchi capitanati dal 
cernie di Valdimonte, sei mila erano guascbi con- 
dotti dal conte Pietro Navarro, quattro mila era- 
no francesi e dieci inSa 6YÌziterì(0. Ma tutte qae* 
ste schiere mai non si mettevano a numero^ il 
danaro giugneva di già lentanienté, ed ei^a facile 
io scorgere che con questa ostentazione di grafi- 
di forxe , Francesco I pensava assai più ad in- 
calzare ìe negoziazioni intavolate colla corte di 
Madrid pel riscatto de^suoi figliuoli, die a ten- 
tare grandi imprese. I veneziani dal canto loro 
avevano lasciato ridurre tanto T armata di terra 
che quella di mare«in co£Ì misero stato, che non 
poievasfne sperare verun servigio. 1 soli fiorenti- 
ni, i quali, ricuperando la loro libeità, avevano 
sentito ridestarsi nel cuor loro tutto P antico af- 
fetto per la casa di Francia-^ somministravano di 
buon giadq alF armata della lega i contingenti 
cui Sì erano obbligati W. 

IntajDto che l'armata francese si andava adu* 
nando, il Lotreeco, avendo avviso che il conte 
Luigi di Lodrone taglieggiava F alessandrino con 
una grossa schiera di lauzidiiuccelii , lo sfoi^zù nel 
mese d^ agosto a gettarsi nel castello di Bosco, 
Qve lo assediò, e fieraoMmite incalzandolo, in capo 
a dieci giorni lo costrinse ad arrendersi a discre- 



(i) Fr. Guiceiardinii \. xviit, p. 4^5. - Mém. de M. tht 
Bellay, \. i\\, j>. 6j. - Bcii^ l'^archiy 1. v, t. ii, p. 8 - Bern, 
Se^fìiy I. I, p. 20. • fi'. Baicarìi, 1. xix, p. 598. - ArikoUli 
Ferronii, L vin, p. lOfì. • Gal. Captila, ì. vii^p 76. 
. ^2) Fran. Guicciardini , l. xvjii, p^ 4^G. - Ben. f^tu'chij 
1. IV, p. ?iìC. 
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4ioti0 (4. la pari tempo Andrea Daria) idloia 
ammiraglio della flotta fi*aiioeae j usci dal porto 
di Marsiglia ton diciasaelte galctre e rioominciò il 
Idoeoo di Genova, ^e, sebbeiìe più volte inter- 
rotto , aveva ornai ridotta quella città in estrema 
iqi$eria« Egli aveva costretta nove galere ipipe*^ 
i-iaK , che portavano a Genova un grosso approv-^ 
vigionaonento di frumento^ a ripararsi nella rada 
di Porto Fino 9 ove te tenne alcun tempo chiù* 
se , finché una burrasca , allontanandolo dalla cch 
sta, loro diede opportunità di salvarsi. Pure que- 
sta avvenimento ) che pareva dovere assicurar Ge- 
nova dagli assalti del partito francese^ produsse 
un effetto affatto contrario^ perchè inanimò il 
doge Aotoniotto Adorna « tentare la sorte della 
battaglia. Agostino Spinola, comandante della guar^ 
dia^ aveva ottenuto qualche vantaggio sulle trup^^ 
pe da sbarco di Andrea Boria a Porto Fino. An-^ 
toniotto Adomo, presa fidanza da ciò, inviollo 
contro Cesare Fregoso* il quale, mandato dal Lo- 
trecco con ui>a piccola armata, si era avanzato 
fino a san Pier d'Arena. Incorag^ato dai prc-« 
cedenti vantaggi , lo Spinola non dubitò di ve-« 
l>ire a battaglia, » fu sconfitto e fatto prigionie--' 
row I genovesi, che da mollo tempo soffrivano per 
La «^ausa imperiale, non vollero sopportare più 
lungamente .il blocco ^ la fazione Fregoso preso 
in città le arpii, e fa ingrossata *da tutti coloro 

(i) Fran. Guicciardini, 1. xviiiy p; 46 1% • P- Jot*ii Hisu 
sui Jemp., I. XXV, p. 24* - Giti. Capmlla, i. vii, f. 76. - ÌHèm, 
lU M* du BtJlar, \. Ili, p. Q6, - Beni. Segnif \. 1, p. 30. • 
P. Pitruta, ì, VI, p. 407. - Georg, von Fruadsberg, B.f^ll, 
f. i38. ^ 

SisM. r. Xy. 18 
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che desideravano il riposo; ed un'Fisfrari ed tia 
LomelUni furono mandati a Cesare Fregoso per 
of]i*irgIi di ricevtfrlo in città e di tìiettere la re- 
pubblica sotto la protezione della Francia, purché 
tg\ì si obbligasse- a non fare proscrizioni ^ né veh> 
dette. Lo stesso Antoniotto Adoi-no, 'die in prin- 
cipio, del tumulto erasi ritirato nel Castelletto^ 
)rese parte al trattato e promise di sgomberare 
a fortezza. In tal modo si compiè la rivoluzione 
di Genova ne^ primi giorni d^ agosto senea spar-« 
, gimento di sangue, senza disordine, 'senza vio« 
lenza , mercè la moderazione de^ capi dei due par* 
titi, ai quali il senato decretò hi comune rendi- 
menti di grazie. L^ Adorno si ritirò a Milano pi*cs$o 
Antonio di Lepa, ove morì pochi mesi dopo sen* 
za lasciare égliuoli , e Teodoro Trivulzio, man- 
dato a Genova dal Lotrecco, vi fu riconosciuto 
come governatore e luogotenente generale del 
re («). 

Intanto il Lotrecco striffueva d' assedio Ales- 
sandria, ove il conte Battista Lodrone tenera il 
comando con una guarnigione tedesca. Il Lodrone 
era stato indebolito per la prigionia di suo fra- 
tello e della schiera di lanzi presa con questi a 
Bosco*, ma Alberico da Barbiano ^onte di BeU 
gfojo^o , gli condusse cinquecento uomini per le 
èolliue delP alessandrino senza che; i fraiìcési se 
ne aeeorgessei»o ^ e con questi la città si difese 

(i) P. Jouli HisL, 1. Jtxv, p. 34, 1. xxn, p. 54. " Gal. 
Captila, 1. VII, f. 75. - Fr. Gniccìardini, ì. xviii, p. 4^t. - 
j^Jèm, de M. dit Bellay, ì. iii, p. 67. - Ben barelli. I. iv, 
p. !25i. - Fr. Belcarii, l. \\x. p. 600. - Agosì. Qùistiniani, 
1 vij f. 279. - /*. Parata, 1. v:, p. 4'0. 
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finche giiiiisero al campa àtì Lotreocò irtigliem 
e munizioni da VeDe2Ìa.^6rim{)criali noia capito* 
larono seno» quanéo fu io più 'luos^i apèrta la 
breccia ttelle mura (0. 

* Il Lotreeco volle da pricoa lasciare in Alessan- 
dria ima guarnigione francese, sembrandogli que- 
sta città- importantissima per la comumcazionie 
ddia sua armata colla Liguria e la Francia. Ma 
Francesco Sforza si lagnò di questa violazione dei 
trattati , che segnava i primi passi dei francesi 
in Lombardia; dovendo tutte le Città del ducato 
dì Milano, mano mano che venivano. prese, in 
conformità del trattato di alleanza essere conse-< 
gnate al duca. I veneziani sMnterposero per Pos* 
servanza del trattato, e il Lotrecco cedette. Pure 
non era difficile il conoscere quanto diffidassero 
gli uni degli altri i confederati : temevano gP ita- 
liani che il re non volesse iniipadronirsi del mi- 
lanesò, o almeno procurarsi i mezzi di cederlo 
poscia onde riavere a talt? preTszo i suoi figliuoli. 
Dal canto suo il Lotrecco teneva dalla sua corte 
segreti ordini di non affrettarsi a ridurre le cose 
di Lombardia al tet*mine, per paura che i vene* 
ziani, più non avendo che temere dalP impera- 
tore , non cessassero dai prendere ulteriore iute* 
ressamento nel rimanente delP impresa (^). 
Soggiogata Alessandria^ Tarmata francese es- 



(0 Gal. Càpella, ì. vii, f. 76. - P. Joi^ii, 1. xxv, p. 14* 
(.7) Fì-an, Guicciardini, 1. xviii, p^ 4^3. • Gal, ùiffella, 
I. vr, f. 76-78. - P. Jovii, tìisL, 1. xxv, p. ^7. - Mèm da 
M. da Bellay, 1. ni, p. 70. - Jac, Nardi, Ist. Fior., !■ viii, 
p. 38a. - Ben. f^archi, l. v, f. 9. - Fian. Belcavii^ l. wx, 
p. 601. - P. Panila, \. VI, p. 407» 
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lifeodoii «Ditd con quella dd reuenaiii in Lom- 
bardia, ai avanzò fino ad otta cnglia da Milano. 
Antonio di Lejva, che yì :<:oaiaodava, non dubi* 
tacdo di essere bentosto assalito ^^ e non avendo 
per difendersi bastanti- forze , richiamò inconta* 
nente quattrocento boti della guarnigione di P»^ 
via: e questo appunto voleva il Lotrecco, il quale 
voltosi bruscamente, giunse a Pavia il st8 di set- 
tembre, e non diede tempo di rientrarvi al rin- 
forzo ohe n'era uscito. Luigi da Barf]»iano,. conte 
di fielgiòjoso, che aveva il comando di quest' ul- 
tima città, benché non avesse più che ottocento 
uomini, volle pure difendersi II quarto giorno deU 
Tassedio le brecce trovaronsi aperte, onde il Bel- 
giojoso si lasciò muovere dalle preghiere degli 
abitanti ed offirì di capitolare^ ma non era pia 
in tempo : la città fu presa d^assalto ed abban* 
denata al furore delle truppe francesi. ]1 nome 
di Pavia ricordava loro la prigionia de. re e la 
distruzione della loro armata: ufficiali e soldati, 
tutti erano infiammati dalla stessa brama di ven- 
detta; e gii sventurati abitanti, che non avevano 
presa la benché menoma parte nelle vittorie degli 
imperiali , furono trattati con tanta ferocia che 
n^ era pareggiata la crudeltà dei castigliani. In 
capo ad otto giorni soltanto il Lotrecco richiamò 
le sue truppe alla disciplina , e pose ternime al 
saccheggio (•)• 

(i) y^ran. Guicciardini y I. xviii, p« ^^'k. ^ Mém. .de M, 
4u Sellar f 1. Ili, p, 71. • JtiQ. Neu-dif 1 vm, p. 33a. - GaU 
Capello, 1. VII, p. 77. - P, Jovii, i. x\v, p. 94 ~ Benedetto 
inarchi, 1- V, p (). - Mat'CQ Guazzo, f. 53. • Bevn. Segni^ 
1. 1^ p. to. « rr. Belcariig i. xix^ f. 601. 
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Dòdo la jmsft ài Pavia iTeaenaoi é il duca 
di Milano sollecitarono il Lòtrécco a teminiire 
la oononisia della Lombardia^ gli rappresenta* 
Tano che Antonio di Lejva era infermo ^ die le 
truppe ùnperiali erano scemate cassai e acoorate 
per le recenti vittorie de? francesi^ nsa che ^ se 
gli si dava tempO) il Lejva riceverebbe i vinfòm 
the per lai si levavano in Giermania^ ed opporr 
rebbe allora un' insuperabile resistenza* Dìeeva 
il Lotreceo essere questo oltimo consiglio, ma non 
potervi accondiscéndere a cagione degli éspresd 
ordini dei re di Francia e d^Inghillcrra, i quali 
non avevano aflestlto quelP esercito se non' che 

rr liberare il papa. Per la qua! cosa prosegui 
suo«cammino verso il mecaodì dell'Ila na («). 
Il tiOti*eoeo'iiiconlrò a Piacenza gli ambascia^ 
toil di Alfimso d^£sle, duea di Ferrava^ é di Fe« 
derico, marchese di MÌBii|tova, i quali^ come vuole 
il destino dei piccoli principi, veni vane ad ingros^ 
sere il partRo pia forte. Alfonso^ d' Es^e, malgra^ 
do gli ajati dati di fresco al diwa di Borbone j 
fu da Franeesco 1 trattato con parsialiti. Renata 
di Francia , figliuola di Lodovico XII e cognata 
del re, fu promessa in matrimonio ad Ercole 
d'Este^ figliuolo d^ Alfonso, a cui doveva portare 
In dote i ducati di Cbartres e di Montargis. Il 
sacro collegio , adunato a Parma dal cardinale 
Cibo , rinnovò in nfoaofe del pontefice prigioniero 
r investitura di Ferrava a favore della casa d^Este, 
e rinunciò ad ogni di lui pretesa sul modanese. 
Nello stesso tempo ad Ippolito, secondògemto fi* 

* \- 

i 

(i) P. Pmnua, 1. Vi» p. 409. - Gcd, CàpMa, 1. tu, f. 78. 
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gliuòldl d^Àtfoiiso, (al promesso il ««ppelle cardi- 
Dalizio, e questi ii .obbligò ni ìscambio a som'« 
ministoare alPannata della lega.. ^ìbiìI;^ uomini d^ar-r 
sne^éisei mib solidi al oiese OX 
■ • La f^epubblica- di Firense fa chiamalia'aacor 
essa a lìnnovare la- sua alleanza eolla* Frauda e 
ootTeneiiattL U'^gonfaloniere Niccolò Capponi do- 
leasi reggendo i suoi concittadiin prena^rc parte 
in qaesta contesa. Egli avrebbe giudicato più 
prudente consiglio il tenersi amici i due sovrai^i 
che iJiainaccia vano Fltalia^ e Luigi. Alamaniu, che 
aveva .di già gran nome éome péeta.e che dopo 
la congiuna contro -il cardinale Giulio de^ Medici 
era seo^ ve vissuta in Francia; gareva avere co- 
nosciuto a qucUaioorte qóai^ poco fondamento 
dovesse* fare la repobblica sulla di lei amicizia; 
e perciò caldamente esortava i suoi concittadini 
a coiiegam jc6n Carlo V piuttosto. che cpu Fran- 
cesco LiMaFirécae trOvdvasi in allora divisa in 
due partiti, dcS grandi e.del pOpòloi^ di già vi 
si sospettava ohe i grandi p0iisass0ro a richiamare 
i Meoici^ e;si suppose che il Capponi e V Ale^* 
SEianni non per^ altro sh Opponessei^o al rinnqva*- 
mento deIPs alleaii^a /che <per segretamente favo« 
lùrli. Tutto il partito popol$tre idichia rossi alta- 
m^te per la Francia; fu rinnovata Tatlesinza, e 
le banaedere die 1^ ^epubblioa ^veva assoldate 
da^ poto tfsiupo 9 <^ : fclf ^rav^ 4illora numerose di 
cinque mila iii>Q9Ìni e capitanate '{da Orazio Ba- 

fi) Fr. Guicciardini, I. xvu^ p. 4^)5. •.Mdm.ék pi. du 
Bella/, I. lii, p. 7^. - ^en. f^archi, 1. v^ p. 3è. - Bernfwdo 
Segni, I. 1, p. 17. r Fr. B'clcarii, I. xix, p. 6o3. • Galeat. 
Capellap 1. vii;'|)»«.^8. • P* Paruia, U vv:p. 4'^* 



gluHiiyiliroqStpt^omcl^ei al sj^uore di Lotreeoo (0, 
Dopo* ^A^ste iiegQ^iazioQi. {yufebllcossi a Mantov^i 
il j di 4ipe$abi:9: il rìnaoiyellopxepto:. della lega: 
doveva quQsU -c0aìpréii(ie>*e papajGlemente. VII, 
i re dl.Fr^9QÌarie,a?J[aghiIUirra) le 'repubbliche 
di Venesiaiis i.dijFipeoEe, i,. duchi. di MUano e di 
Ferj^ara ed ilfineirchèse di MaoKxva (^). < < 

r H pap$i ena aeqibre ri^giiardato siccpiue capo 
della santa 4^a., destinata ia particolare modo 
a farg]i Hcvrpc^^are la libettà/ Pui^e in quello stes-' 
so tomo. 4i tejEqpp in cui si pubblicava qap* 
sta lega di Mantova , egli aàtueo'ifa usciva dall# 
aua« li|i^ga.Dr%{Qnìa dìCatiA^^^nt^Àogelo. Per ra- 
guòare il d^j^aro proi^ei590 alle;. trippe .impericdi 
I3[g}i era stato obbligato di, poi?r« ia vendita $et(te 
cappelli di c^rdijiale ed aUr,e principali dignità 
della chie^ rondana ^ aveva fatte aprire agFimp^r 
riali U iorte^ie pV^rapo tj^liavia io, sqo pot^n^i^i^ve^ 
va dati nuovi ostaggi per guarentire le altre pa^be^ 
ed il jj^iorqo io di dicembA^e età fin.alof^ente stato 
prefisso per. aprirgli U porte della prigÌQn^i L^Aldrj- 
CQixe per se^ interi mesi qbe T^bbe io ^uaiC^stOr 
dia aveva adempiuto al spo. u£Gcio.^|la più vir , 
gilè. cura,^,ina rullilo. |gioi!nQ.,..o sì§l ^he real- 
mente trascii^rasse la. consueta viìgilanta^ Q cbf 
gli fosse dato segv^t?ii|ìente Tordine di pe^mestter 
r0 che il' papa si sottraesse alle j)iK)ve domande 
che gli si potessero fare dalP armata ^ lasoioUo 
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.. (i) Ben, f^archif.'h flC^.pj 'SiOy 1. v^ f* n, p« i a-ad. -..(ae. 
Nardf, 1. vin, p. 34 u* r ^evfi. Skgniyh i, p, i$. . 

ì:ì)'Pa Jjoviif^ì. xxvy p.- 34. •. uuhtoinl^ Corp» Diplomati' 
que, t. IV. - A Paruta, iStov, f^eoj L vi, p. 4*7'." Axwer, 
jécia pub,, l. XIV, p, a33. 
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fuggire. Il papa pres«iitossi il 9 di dicembre alla 
porta di Castel sant^ Aogelò , cotne un - messo 
maodalo dal sao proprio maestra di palaa^ per 
apparecchiargli Tiveri ed alloggio^ o non 61 rico« 
iibiciuto, ò le gaardioBoserodiuOQ riconoscerla^ 
ed egli potoò lil>erameDte ^ coper lo '41; capo con 
ìiD ampio cappello ed av^lò iù viti {grossolano 
matitello ^ asci qaritidi a piedi da Romsi peir la 
porla di un orto^ poÌ trovato fuori delle mura un 
cavallo spi^ttolo che Io stafva aspettando, andò, 
tutto solo ad Orviéto ^> dove allora trofavausi ac- 
campati gli «lleati(ih • ^' : 
' Cleiheiite' VÌI ^ abbìattulo ^a tanfi 'paftiìneoti e 
èst così lunga . prigionia , disperando di' miglior 
ibrtuna e rinunciando a cjue Vasti progettlper cut 
Uveva sostoiati fin allora tanti sforasi, parve, quan^ 
-do giuDie presso gli antichi suoi confederati ad 
Orviisfo, non avere oramai altro d^derio che 
^elloi di osservare a fede' il trMtàtO' cònchiuso 
^ogrimneriali e di tornare la pace àlPfta4ta. Sup- 
plicò gli alleati a ritirare la loro atrm$ila dagli 
«tati della <ehiesa, poiché i generali di Carlo V gli 
avevano pi<6messo di' ritirare nello stesso tempo 
nuche la Wo ài«mata da Roma^ e qiicjsta sven« 
turata capitale , tiranneggiata ferocemente per set- 
te mesi continui da una barbara armata , non 
poteva più a lungo sostenere così crudele cala- 
«mità. . . 



(1) ^e. Naréi, 1. tiii, ». 334*** '^* Ouicciatxiinif 1. xmi, 
p. 4^8. - Berru Segni ^ I. 1, p. ^^n • Fi\ Betcarii, 1. xix, 
p. éo4- -^ IHém. de Ai, dà Beìlay y 1. ni , p. 75. - Bened, 
yareki, 1. »v>J>»- 44* "'^- «'o*'" Hixu sui lemp, I xsv. |*. 2g. - 
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(i 5^8) Ma quando gli fliiiba$cìatòfi Ai Ptttncia 
e d' IilghrlteiTà si preséntaroiia al papa , in tvi 
principio del jSaS , e gK faceto calde i^tMSè 
perchè si accostasse alla loro lega^ e^i-fii Visto 
ritoraare alPirrìsoIazione, ^Ité astutre'ef alla mala 
fede che gli erano riuscite cosi fetali^ é lusingare 
lioovameùte tolti ) partiti (0. - 
' Sebbene le o^tiUtft 'si- fossero ricòmineiate da 
aleàm mesi^ soltanto il !&i di' ^ennaja del t5vt% 
gli. ambasciatori di VeneAia' e d^lnghilteira- si pre* 
isentàrónb a Carlo 1^ a Bur^òs pe^ epilogare in 
tina pubblica ndieftani le- la^ànze fik^ (oro padro^ 
ni, per fi^t TjMinifil^ pori-ein libèrlà il papà 
ed ì t*éali figli di 'Fi*àtKÌi$ ^ ij per dòniatfdkre m 
caso di rifiuto il lòi^ '' commiato ,poiÌ[!hè^ delle 
tàttté probosiziOni di: pae^'^è si étané^ diseu^ate 
>iel ^recèdtióte atonó, nitfnaf èrsi siéatA aee&tHetilita 
Ì(brAe parti* A^H'Mibbslsièftdri le^^Aet^o 'dietimo im« 
InliniiileDti dile- ahnldi!^ che ìk tiom^ dirf t*e di 
Francia e d'-Iii^hitlèfra iJfehiàì^aifóti<yW' Qario > 
Ibrmahnisntè i^ 'gaiétta* Il «illàttiòrosO àppàtfato éM 
jbiif sr rùppjbrb'te negoziazioni it<ritò ritng^^atore , 
H quale, sótto eófore di'pMvvedere' afl» ateorez^ 
fta db^ pi^p^ti àriibafsda(0i4, fece rifecTé^é in d^ 
statnza di l^entà miglia glMuviati di Francia , dì 
Venezia e di Firepze, e non permise alV inviato 
del duQa di Milano d^abbandonare la sua corte i^\ 
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' j(ry fSiaité Guùcciaréiaii I. xviii, p.-ijo, • Ben. P^rehi^ 
T. Yi^ p 98. - Leu. de^ Pfinc.j t. it>:f. da i seg» • P^ Pa- 

(a) Fran, Gtdcciardini, h zviti> p-. 471 • f B*'^^ Forchi^ 
Star. Fior* i \, v ^ p, •5<|. • Mém, da: M, dtiiBellay', h i\U 
p. 4^ - yiljfhnso de Ulloa, 1. ii, p* m3. 
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fraoceacp I fece, per rappresagjiia, arrestare il 
Grantella^ ambasciatpre deir.imperatore, ed otr; 
l^poe ;Coii tale D^ezao :che. fossero posti in libertà 
i suoi ipviati, i qpa^ essendo tornati in Francia, 
^i dissero cb^ Pimperatore l'aveva pabblicamente 
ebiamato manc^tQre di parola* f ran<;esco.i:ispose, 
il 28 di marzo, a .Cario V^ sfidandola a singor 
lare pugna per provargli; cue aveva mentito ac- 
cusandolo: Carlo V rispose a Francesco. il r^4 ^ 
giugno, accettando la^disfida ed pfFren^o per 
campo deUa pugna lo stesso luogq ^lla sponda 
deS' Andaia ove Frauc^siQp \ era stato canibiatp 
co' suoi figjiupliv Q9est^ jM:ay.<TÌ« appagarono Par 
Dimosilà .d^ei due prìncipii^ niun de^ quali pensava 
tuttavia 'di dare efr€itto ^Ua disfida ÓV 

Fi;att^nto\il l.otilBpco, poiqbè vide perduta 
Ogni specanzadi p9ce., mo^se jbt sw armata per 
tentare la reopqui^a del reg^, di Napoli. JEgiU 
/era partito il .9 di gepuajo d^ Bologna, ed av- 
▼iossi.perpja^trad^^ella BpiDi9gQa e della Marp|t 
^1: entrare »egU ÀbWzi^^sp^^ ijii^ fa^tti il Tronr 
to il iònd}vfeWi>rjajo <»X: Fr.a«^c(^c(:^.J g^ aycva 
^sfgitati i^nl^ . tripla ? ip[ila apndi, » pi me^e j pel 
miantenio^ntO! de]Par«)àu;.e di già era. in* mora 
del.pagaoi^n^ 4i/4pg^ntp mila SQudi , qu^^4o> 9 
3dipoientì<^tosi«2^P^s^<eKa fa.ttp.per46re il milanese 

(0 Mém, de M, du Bettay iTiii, p. 44-^^' • ^•"' ^^'"^ 
ehi, f.-v,«p. (ìo-75:,-.<fr. Guióciàrdini ^ 1» iviiv p.. 474* • 
Fr. Belcarìi, k aux/ip.. Go6. \ 

(a) Fr, Guicciardini, 1. xviir, p. 473* ^ MAfi. de ìMp dm 
Bella/^ I. iti, p. i'fi. •*■ Baìdi Jbv». Jii^ti ^ L sxx^ p. 35. - 
Berà. Segni^ l.».i, p* i6. -. P.^P^rtOa , L vi./ p. 4*<>« - ^• 
Guazzo, f. 55, ' • 
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allo' stesso Lolrecoo per non avergli somministrate 
le somme necessarie al maplenimento deU^armata^ 
ridusse ad un tratto a sies^anta mila sondi la pro- 
messa sovveus^iope , facendo in pari tempo. av* 
▼erlito il Lotitecco che non potrebbe continuarla 
più di tre jmesi (0/ 

Qiiest^ avviso fu come un colpo di fulmine pel 
Lotrecco y che fin allora aveva tatto assai più die 
non erasi sperato. Tutte le città degli Abbruzzi gli 
avevano aperte le porte, e la maggior parte, acco* 
gUendoIo come loro liberatore, gli avevai^ man* 
date le loro chiavi in distanza anche di venti* 
cinque e di trenta rnij^ia. I veneziani gli avevano 
mandata, sotto gli ordini di Pietro Pesjuro e -di 
Camillo Orsini, un^ armata, la di cui cavalleria 
leggiere, levata nelle pioti t^gne .delF Epiro, era 
la migliore di quant' altr^. allora guerreggiava- 
PO in Europa (3). I fioi^nlini, cui il Lotr^ccp. ave« 
va sohanlo domandjatp danaco, vollero piuttosto 
anch^ essi; inviare il lord contingente in uomini» 
Bene avvisandoci della necessità di toniare ad ^^ 
|ere terrieri' per difendere, la. )orQ ipdipendenza , 
Uvevano assoldate le bande nere formate quasi 
interamente ditoSi^ani, e ne avevano alìQd^to il 
comando ad Orazio , figliuojl^ di Gi^n P^olo Ba- 
glioni di Perpgia^ e .questa truppaM.di qu^itirp 
mila tionùÀi era annov/^a^.t^a le più valoru^ 
e più temute d.eir.armata francese i^^f .> 

(1) Fr/ GuiaftùTtlihf, 1. xviii, p. 4^8. - P. Potuta, 1. vi, 
p. 433. 

(3) P. Jouli Hist. sui iemp., 1. xxv, p. 36. • P. Paruta, 
ì* VI, p. 430* » Pia leH^e d* ééndreu Cwran, protft>editore 
de^li StràdioU' Lea, dtì* Pvinc^^ L ii^ f. 94 ^e^ . 

(3) Strn, Segni, ì,. i, p. 9Q. 
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Se Francesco I avesse saputo approfittare dello 
sdo dei popoli ^ se con un solo sforso avesse ba* 
stanteinente provvedala la sua armata dHiomini 
e di danaro, avrebbe potato nel eorso d^uoa 
hteiré campagna scafcdare gPimperiali dalF Italia^ 
ma Tarmata del Lotrecco, la quale ^ stando ài 
mòli, mostrava^! nunierosbsinia , non fa mai por- 
tata a nlimero , o A poco raeno^ del miinrero pre- 
fisso. Il Lotrecco aveva consumato molto tempo 
nella Màrbd d^Àncoaa, aspettandovi ora gli svìx- 
néri y ora i tedeschi , ora i guaschi. Prima che 
nna delie Schiere che dovevano pervenirgli avesse 
raggiante le bandiere frdnoési^ un'altra aveva di 
g}àtet^inato* il tempo (fella eoudolta; perciò le di 
lai mo^e liutlai avevado di ijpeìV impeto che ave- 
vano tnàsfrato i francesi heiie prime loro eatnpa* 
gne in Italia ^ egli avanzavàs! lentamente, lasciando 
tempa' ai stioi alleati di cadere d' animo: e ia 
breve il. bisogno di danaro lo costrinse ad alie^ 
narsi dalle angherie que^ popoli che prima Pavé- 
▼ano ricevuto* a braccia aperte <»). 
' Sebbene il Lotrecco fosse di già entrato ilei 
regno di Napoli , ir principe d*Orange pt>té a 
stento trarre fuori di Roma P armata imperiali^ 
per andare' a cóttibatterlo. Questa sfrenata sol<* 
daie^ctt non voleva 'abbandonare le spoglie e le 
delizie che trovava ancora nella capitale dcHa cri- 
stianìtà. Nel co^so di otto mesi in nessuna guisa 
erano state protette ne le persone^ ne le cose degli 



(f) Lettere di Gio. Bottina San^a^ segretario di Clemert- 
te yn, a Pietro Paolo Crescenzio , nunzio pontificio ai» 
P armala della Ic^a. t. ii, f . 66 e teg Lett. de* rrine. 
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abitatori , e siccome andavano di pari paMO crc^ 
scendo Tinsohenza della soldat^soi e la.ofirseria 
degli abitanti, così i mali della vigilia erano sem« 
pre superati da quelli del sassegucaate giorno. Bi- 
sognava dare danaro alP armata per indurla ad 
ubbidire di nuòvo: il principe d^Orange ne do«* 
mandò al papa, che colla $ua eorte tratteoevasi 
tuttavia in Orvieto; e questi, malgrado la mise* 
ria cui era ridotto, malgrado il suo desiderio che 
trionfasse la causa della lega, malgrado il ti* 
more di oflfendere i francesi, diede ancora qua« 
ranta mila ducati al principe d^ Orange perchè 
fiM^esse uscire di Roma Tarmata imperiale; la 
quale infatti entrò in campagna il 17 di/ebbra<^. 
jo. Ma sebbene à^ disei*tori fossero stati surrogati, 
i malviventi che da ogni canto deir Italia accor- 
revano a partecipare delle spoglie di Roma, pura 
quest^ armata, che otto mesi prima era numerosa 
per lo meno di quaranta mila Domini, si trovò, 
ridotta a mille cinquecento cavaili , .quattro mìl^ 
spagnuoli, due in tre mila italiani, '.e cinque miU 
tedeschi ; essendo stati gli aUri tutti mietuti dalla 
peste U). 

lì principe d^ Orange ed il marchese del Gua«. 
sto, avendo preso colla loro armata la strada 
della Campania , passarono in seguito le monta* 
gne presso Sen^a di Capriola e scesero nella Pu* 



(1) Fran. Guicciardini, J. xviii, f^ ^^d* ** ^"i* Varchi^ 
1. V, p. 5a. • P. Joyii HìmU sui temp.y \. xxv, p. B^, " P, 
PartUa; L vi 9 p. 4^** ~ Lettera di Gìq^ Bauista Sanga a 
Pietro Paolo Ovscenzio, nunzio al J*otreccoj t^ Roma, ^ 
febbraio. Lett. d^ Princ., %, 11. f. oa. - Georg, von P'nuids" 
berg, B. mi, f. 167. 



glia^ of e 'st èecamparono «otto le mura di Tro- 
ja. Dal cacitò suo il Lotrecco -mvece di recarsi 
proBfaixietite a Napoli, dal euipoBsedimento era 
stata quasi sèixipre decisa la sorte delle guerre, 
del regno, si era trattenuto nella PugKa per ri« 
scuòtere la gabella del' trànsito de^ montoni , la 
àpàìeneì mese di marzo fruttava dagli ottanta ai 
cento mila scudi, ed in allora formava la pria- 
cipale entrata della corona. Aveva fatta la rasse- 
gna delle sue truppe a Sanseverìno , ed aveva an- 
noverati trenta mila uomini alP incirca sotto i suoi 
ordini; era in appresso andato a Luceria, ove 
Ib aspettava Pietro Navarro; e finalmc^nte le due 
armate , la francese e F imperiale vennero in vi- 
sta Puna dell'altra. Le rive d'un ruscello, cbe 
scorre tra Lucerià e Troja, furono assalite e di- 
fese con parecchie belle scaramuccie di cavalle- 
ria , ma con poùo spargimento di sangue, perchè 
i fucilieri non vennero in campo (0. 

Il Lotrecco offrì più volte la battaglia al prin- 
cipe d' Grange ne' sette* giorni ^he le due armate 
stettero a yista Puna dell'altra; ma gl'imperiali 
non vollero accettarla. Per altro il generale fran- 
cese non osò di assaltare i loro alloggiamenti , 
perchè non estimava ' la sua fanteria abbastanza 
ferma per un tale assalto; stava però tuttavia 
aspettando i quattro mila uomini delie bande nere 
al soldo de' fiorentini, xhecoiiduct- va Orazio Ba- 
glioni. Quando il principe d* Grange ebbe avviso 

(ì) P, Jovii, ì. XXV». p. 37. - Fi\ Guicciardini , 1. xtiii^ 
p. 479- - Matteo GnatzOy f. 54. ~ Mém. de M. dti Bella/, 
ì: 111, p. 79. - Beh. t'archi , \. w , p. 100. - jP. Partita , 

1. TI, p. 4^2. 
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èri loro àvttHJtt^ménto, risgnàrddrìd^lipféòt esso 
Còìkk6' 1^^ tiiiglldn' troppe di fanteria che ìù allóra 
gnérreggtaèséró in Italia , giudicò per lo mèglio 
di ritirarsi vèrso PTapólt:. appfo6ttò d'unh densa 
Aebbia per iiséire dal sùó campò il sii ' di mar^ 
zò^ làscia^dòv^, per ingannare i francesi, alcani 
fuochi accesi y e méntre attraversava le gole di' 
Grevàlcuore per rientrare nella Campania , fece 
enh*are in Melfi ser Gianni Caraccioli. principe 
di quella città , colla sua compagnia d uomini 
d' arme , due battaglioni spagnuoli e quattro bat- 
taglioni italiani 9 onde trattenere nel cammino r 
francesi (0. 

' Il Lotrecco, accortosi della fuga de^ nemici, ed 
èssendo entrato in Troja, ove trovò cbe aveva- 
no ancora molte vittovaglie, adunò un consiglio 
di guerra per consultare delle future operazioni. 
Bappn;sentavano Guido Rangoni, Ranieri di Val- 
di monte , Valerio Orsini , e quasi tutti i capita- 
ni che ornai niun oggetto poteva trattenere util- 
mente Tarmata nella Puglia, ove la gabella dei 
montoni non aveva, a cagione della guerra, fì'ut- 
tato gran fatto più della metà di ciò cbe si spe- 
rava^ che per lo contrariò tenendo" dietro da vi- 
cino ài prìncipe d^ Grange, era faòilè di raggiu- 
gnere Tarmata nemica, tuttavia impedita dal bot- 
tino fatto in Roma^ che assaltandola pervia, ella 
sai*ebbe sicuramente distrutta , tanto più che il 
principe iV Grange , essendosi apertamente disgu- 

* (i) Fr, Guicciardini y ì. xviii , p. 48o. - P. fo%>\t fìist, 
1. XXV, p. 39. - Marco Guazzo, f. 55. - P, Parata , I. v, 
J). 434- • ^fcm. de M. dn Beiiay , 1. iii , p. 83. - Georg. 
von Ir'rundsbergy B, f^ìH, p. i58. * 
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fUto 4SOO Ugo di jMoocade, raccedaCo al Laooja 
nella carica di viceré di Napoli ^voon poteva ot- 
tenere da questi veron soccorso. Ma Pietro Na« 
varrò, il quale, io ciò simile al X^recco^ era 
sempre d^ avviso contrarip alP altrui, ed oi*goglio« 
samente ed acremente sosteneva poscia le proprie 
opinioni, insistette perché Tarmata non si lasciasse 
alle spalle veruna fortezza, ed in particolare Mei- 
fi , piazza d^ armi di ser Gianni Caraccioli, ch^ era 
uno de^ più potenti e de^ più valorosi baroni dei 

Sartito imperiale. Gli altri capitani si attennero al 
i lui consiglio; Melfi venne assaltato dallo stea« 
so Navarro colle bande nere e colla fanteria gua- 
scona ; e dopo due sanguinosissimi assalti la città 
fu presa il 23 di marzo ed il castello si arrese 
poco dopo a discrezione: i soldati furibondi per 
le perdite che avevano fatte, non vollero dar^ 
quartiere; e tranne il principe di Melfi e po- 
chi di lui ufficiali, tutti gli altri prigionieri furono 
uccisi in numero di oltre tre mila , parte in città 
e parte nella róica (•)• 

li ritardo cagionato dalP assedio di Melfi tor- 
nò funestissimo air armata francese. Il principe 
d^ Grange ebbe tempo di ritirarsi a JNapoli senza 
perdere un sol uomo; ebbe agio di calmare una 
sollevazione de^ suoi soldati spagnuoli, che gli do* 
mandavano le loro paghe , e di provvedere alla 
difesa della città di Napoli. Fece entrare la sua 
armala in Napoli malgrado le istanze del mar- 

(i) P. Jouii HisU sui, temp^ 1. zxVy p, 36. • Bern. SegrU^ 
1. 1, p. 2^. - Fr, Guicuiarclini, 1. xviii, p. 38 1. - AJèfn, dm 
Mk (fu BeHajr, J. iii» p. 84. - Ben^ Varchi, 1. vi, p. loi. - 
Fr, BeUariiy I. nix, - Mtuxo Guazzo, L 55. 
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ehese del Guasto^ che voleva tenét lontani dai 
suoi coneitladini qUe^ formidabili ospiti , e farli 
accatDpare in un lorte sito fuori delle mura. In* 
tanto il Lotrecco occupava Barletta, Venosa^ A«» 
icoli e tutte le cittadella Puglia, tranne Manfre* 
donià.^ e Giù. Moro , che aveva il comando delU 
flotta veneziana a cagione delP às^renza dell'* amv 
miraglio Pietit) Landò, scorrendo colle $ue ga^ 
Isre le coste della terra di Bari e della terra 
dP Otranto , aveva di già ottenuta a patti Mono* 
poli i^ Trani, ed jissediava il castello di Brindi-^ 
si, dopo avere. presa la città* Tre altre citta an- 
cora erano, state promesse ai veneziani coi patti 
della lega^ cioè Otranto, Pulignaino e Molo, ed 
in tutte e tre i popoli manifestavano altamente il 
loro desiderio di tornare sotto il dominio vene^ 
tow Sgraziatamente il provveditore degli stradio* 
ti , Andrea Givràn, il piìi valoroso e il più at« 
iooso di tutti t capitani veneziani , v^nne coito ^ 
BeiU^ assedio di Manfredonia , da una malattia ch« 
Io trasse alla tomba; e subiU) dopo ìa flotta' vei» 
djpsiana fu chiamata dal Lotrecco innanzi a Na^ 
poli, per assecondare le operazioni della sua ar« 
mata (O* : 

Il Lotrecoo aveva abbandonata la Puglia verso 
la metà d^ aprile per accostarsi a Napoli. Aveva 
ottenute a patti Capoa, Nola , Àcerra, A versa e 
tutte le principali città di TeiTa di Lavoro: per 
altro ^i si avanzava con esti:ema lentezza, 9 car 

\ 

(1) Fran. Guicciardini p 1. zvm; p. 4^4* " •^' Parata^ 
!.. VI, |>. 43 '^^ " P'Joi^ii, 1. xxVf p. 4i' * Lettere del nunzio 
P. P* O^escenzio ai segretario ael papa^ Gio* Bau. Saiif^a* 
Leti, de^ Pnncipif t'. u^ f . 96 e seg, 

T. xy. 19 
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gioDé delle dirotte piogge che avevano àllaigato 
il paese, e per la difficoltà di trovar vittovaglie 
per dna cosi numerosa armata^ conciossiacbè per 
nha imperdonabile negligenza egli aveva permes- 
so che a^ suoi soldati si unisse forse il doppio 
numero di valletti e d^ operaj. Fin'almente il ^g 
d^ aprile arrivò in faccia a NapoU , ed il primo 
di maggio si accampò sul Poggio Reale ('). 
^ Napoli era in allora riputata fortissima città, 
e le montagne lungo le quali si stendevano le 
fortificazioni erano di agevole difesa^ essa ^a 
inoltre guernita da un^ armata piuttosto che da 
una guarnigione , la quale tutta componevasi di 
soldati invecchiati nella- guen*a e de più esperti 
ufl^iali di tutta P Europa. Credevasi che la città 
non fosse sufficientemente approvvigionata^ ma 
la più parte degli abitanti eransi ritirati ad Ischia^ 
a Capri , e neUe altre vicine isolette, onde le loro 
provvigioni erano rimaste ai soldati. Il Lotrec- 
co 9 invece di ergere k batterie contro Napoli 
e di approfittare con un ardito attacco del na- 
turale impeto de^ francesi^ che a dir vero egli 
aveva di già lasciato intiepidire, si propose di 
affamare la città con istretto assedio. Gli fu inu- 
tilmente rappresentato, che- mai non verrebbe a 
capo dì chiudere aflfatto il mare agli assediati ^ 
ehe la di lui propria armata non sarebbe meno 
In pericolo di mancare di vittovaglie che quella 
de^ nemici, e che ne^ calori della state Paria della 

• (i) Fr. Guicciardini, 1. xvm, p. 485. - P, Jopiif h xxv, 
-p. 4i« - Mém. de M. du Bellay, 1. iii^ p. 86. • Ben. Var* 
chi^ I. Vi, p. I02. - Bcrn. Segni^ L i, p. 27. • Georg, t^on 
Fìundsberf^, Buch f^III, f, 1^9. 
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campagna di' Napoli riuscirebbe fatale a^ ^ot sol- 
ciati. Il Lotrecco poneva ronor suo nel decidere 
ogui cosa da sé senz' abbadare agli altrui coosi- 
glj. Faceva egli cosi grande fondamento sui biso- 
gni degli assediati) che da [H-ima vietò ai suoi 
soldati di entrare in vei*una scaramuccia ^ ma fu 
bentosto forzato di rivocare quest^ ordine , afBn- 
chò Tozio e la noja non facessero perdere alla 
•uà gente il coraggio e la sanità CO. 

Le due armate, ricominciarono dunque a bada- 
luccare ogni giorno in piccole zuffe, che spesso 
riuscivano sanguinose assai^ perché l'infanteria leg- 
giere, armata di carabine, vi prendeva parte còlla 
cavalleria, e gli spagnuòli da una parte, ed i 
toscani delle l^de n^re dalP altra , erano assai 
destri fucilieri. Pure Tarmata che difendeva Ma- 
poli, avvezza in Roma alPabuso della vittoria ed 
alla licenza, opprimeva crudelmente i napolitani; 
Questi fuggivano dalla città qualunque volta po- 
tevano farlo, e si rifuggivano in Gàprea, in Ischia, 
in Procida , o sul promontorio di SoiTcnto. La 
maggior parte de^ fuggiaschi , credendo i francesi 
sicuri delia vittoria, o desiderando ardentemente 
di scuotere il eludei giogo degli spagnuòli, pas* 
savano di là al campo del Lotrecco per giurare fé* 
delta al re di Francia. Vincenzo Caraffa fu il primo 
a darne Pesempio, e fu bentosto seguito dal Carac- 
cioli, conte di Murcone, da Ferdinando Pandoni, 
da Federico Gaetani e da Francesco d\4quino. Lo 
slesso ser Gianni Caraccioli, fatto prigioniere a 



(i) Fran* Guicciardini, 1. xix, p. 486. - Mem. dt M, du 
Bellay, 1. iti, p. 88. - Bem. Segni, 1. it^ p; 39. 
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Melfi, di cui era priocnpe, non avendo potato oN 
tenere d^ essere riseattato dal prìncipe d^Orang& 
dìchiaro^si pel partito angioino e ricevette dà 
Lotrecco on officio nelParmata CO. 

Gli assedianti cominciavano di già a provaH 
grandi stenti, perchè ouantunaae avessero gratf 
in abbondanza, tatti i loro muUni erano in mane 
de^ nemici , ond^ erano <x>strettl di macinare essT 
medesimi il frumento. Il vino,' che avevano lar« 
gamente Levato ne' primi giorni dell'assedio, co' 
minciava pure a mancare; i lanzichinecchi visi' 
tavano tntte le cantine de' privati per trovar-* 
ne , e trascorsero nella loro insolenza al segno 
di saccheggiare quelle del marchese del Guasto, 
ch'era uno de' loro generali (>)• Dall' altro cantò 
1 francesi avevano di * già moltissimi ammalali 
nel campò ^ e fii per loro una grave perdita 
quella d'Orazio Baglioni , colonnello delle bande 
nere, ucciso il dd di maggio in una grossa sca- 
ramuccia. Al Baglioni fu sostituito H conte Ugo 
de'PepoIi 01 

Sperava il Lotrecco che il porto di NapoK 
verrebbe interamente chiuso agii assediati dalle 
flotte francese e veneziana^ ma Andrea Doria, 
ammiraglio della flotta francese , già da gran 
tempo disgustato del modo con cui lo trattava- 
no i generali, e di quello con cui la corte 



(i) P. Jcuii , h %m f p. 4^. - Mem. de èS. du BeUqy, 
}, III, p. ipx - Fran. Giucciardiniy V ,zn, p. 490* 

(a) P. Jovii^ L sxY, p. 43» 

(3) Fran. Guicciardini, I. xix^ p. 490. - P. Joviì, l. Ttxr, 
p. 48. • Marco Guazzo^ f. 6ci. - Bem. Se^ni^ L n, p. 4^- - 
/V. Bflcarfi, h x, f 61 3. - Xtflt. da' Principi, t. 11, f* 100. 
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di Francia trattava la sua patria^ non avevs^ vo- 
luto militare egli medesipio, e teneva in sua 
lèece Filippino Dona, fino nipote, al comando delle 
otto galere genovesi mandate alP assedio di ]Na* 
poli* Dal canto suo Pietro. Landò, ammiraglio dei 
ìrenezianl^ non sapeva indorsi ad abbandonare 
I!assedto del castdto di Brindisi , e le conquiste 
die andava iàcendo sulle coste della Puglia per la 
i[Qa repubblica^ all^ultimo tuttavia, siccome porta* 
vano gli assoluti ordini da lui ricevuti in sul fi* 
i^re di maggio , gli assedianti cominciarono ad 
aspettare, e gli assediati a temere la di lui venn^ 
ta. Don Ugo di Moncade venne in isperanza di. 
potere prima ch'ei giugnessQ assalii'e airimprov-^ 
viso Qiel golfo di Salerno Filippino Doria ; ai v^ 
nira airarremba^ìo eolle sue vecchie bande spa-> 
gnuole^ e d^ impadronirsi delle otto galere del 
Doria malgrado la maggiore valenzia de^ marinaj 
gfoiovesi nel manovrar^. Teneva il Moncade nel 
porto di Napoli sei galnjre, quattro fuste e due 
origantini: sopra ^queste navi imbarcò mille archi* 
bogieri spagnuoli , il fiore deir armata^ andò a 
borao egli stesso con quasi tutti i capitani ed i 
più esperti uiBciati che si trovavano in Napoli, e 
si fece seguire da molte barche pescherecce, cui 
pure empio di soldati. Egli aveva sperato di tre* 
vare le galère del Doria senza guarnigione^ ma 
questi era stato prevenuto dei progetti del ne-* 
mico, ed aveva avuto tempo di far passare sulle 
sue galere trecento archibugieri ,. mandatigli dal 
Lotrecco (>)• 

(1) Fr€Ut. Guicciardini f ì. \ìXf p. 487. *• P, Jovii^ 1. xxv, 
p. 4)* " Mém, de M, da BelLajr, f. 11 1, p. 90. ^ Ben. f^ar* 
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Filippino Doria, qnaodo gl^imperìali si mossero 

{>er assalirlo, iocrociaTa il ^olfo di Salernp, lungo 
a costa d^ Amalfi, dicoatro ai piccolo promoato- 
rio di Capo d^Orco. Nod ricusò la battaglia.^ ma^ 

(>rìma di farsi incontro al nemico, mandò ti^e ga« 
ere, sotto gli ordini di Niccola Lomeilini, a pren* 
dere il vento à qualche distanza , perchè tornas- 
sero in seguito, quando sarebbe appiécata la bat« 
taglia, ad urtare ne^ Oanchi edin poppa le navi* 
xniperìaU con tutto l'impeto acquistato. 

Il marchese del Guasto ed Ugo di Monca de , 
essendo partiti la mattina del a8 maggio da Po- 
silippo, avevano voluto incorare i loro soldati a 
questa nuova maniera di battaglia, cui non erano, 
avvezzi , col far loro apparecchiare un pranzo 
Dell* isola di Capi*ea e farli esortare nel medesi- 
mo fuogo da un eremita spagnuolo a combattei 
valorosbmente per liberare i molti prigionieri della 
loro nazione che il Doria teneva ^incatenati nelle 
sue galere. A questo ritardo V ammiraglio geoo- 
▼e^e dovette il vantaggio d'essere prevenuto del- 
Fimminente assalto. Più non rimanevano ohe tre 
ore di giorno ^ quando gli spagnuoii scoprirono 
le cinque galere di Filippino. Le due navi ammi- 
raglie vennero fra di loro n battaglia ^ ma il Do- 
ria fece fuoco prontamente pel '^rimo onde co- 
prirsi col proprio fumo, ed uccise colla prima sea* 
riea quaranta uomini sul ponte della galera nemica. 

chi, 1, VI, p. II 5. - Bem, Segni, 1, ii, p. 4o. - M. Guazze, 
f. 58. - Qupsti storici noo sono tutti d' accordo intorno 
all' epoca di quest' avvenimento. Io la rettificai colle LetL 
Je^ Principi, t. ii, f. no, ec. • P. Folictiae contin, /innal, 
Gen., 1. xii, p. 733. 
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I geDOT«siy avveafti alle pugne di .mare , sapevano 
curvarsi combattendo, e teuersi nascosti dietro alla 
pavesata^ gli spagnuoli invece conoscevano d'ave«^ 
re la peggio finché non potessero venire alParrem*. 
baggio, chei loro. nemici evita vano« Essi non ave-? 
vano pavesate, ed erano maltrattati assai dal fuo* 
co che i loro avvet^ari facevano dalPalto delle au^ 
tenne. Ad ogni modo dae navi genovesi^ assalite 
da tre imperiali, erano in pessio^o stato ridotte, e 
gii stavano per arrendersi, quando quelle del Lo*-, 
meliini col' vento in poppa giunsero a piene vele 
ad urtare contro la flotta di Moncade. L' albero 
maestro della nave, del Moneade cadde fracassato 
nell^urto ; il Mòncade stesso fa ferito in un brac^ 
€k>, e mentre continuava ad incorare i suoi sol-* 
4ft|i fu uoctsQ dai sassi p dai fuochi d^ artificio 
che. si stavano sufla sua nave dalP alto dello 
gabUe nemiche. In sul finire della battaglia là 
cave dd Moneade fa sommersa, e Io stesso aof 
cadde della galera montata da Cesare Fieramoscaé 
FUippino Doria ruppe in quél punto le catene 
dì tetti gli schiavi barbai^eschi che teneva sulle 
s^e galere, esortandoli a meritarsi la libertà col 
fare aspra vendetta degli spagnuoli, loro crudeli 
njamici. Allora ei venne alP aiTembaggio che aveva 
prima sfuggito ^ ed i barbareschi mezzo ignudi si 
avventarono colle scimitarre in pugno nei va- 
scelli spagnuoli. Quelli del marchese del Guasto 
e di Ascanio Colonna erano già in fiamme^ spez- 
zati erano i loro, remi , .e le Joro guernigioni o 
ribellate o distrutte, quando pensarono di arren* 
dersi. Furono prese anche le f^ste, non essen- 
dosi salvate fuggendo se non due galere imperiali 
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in pesàmo stato. Per gastigo di questa sconfitta 
il prìncipe d^Orange fece appiccare, appena arri* 
Yato, uno de' capitani di quelle dae galere ^ PaU 
tro>, atterrito da tanta crudeltà , riprese il largo 
e si arrese a Filippino Doria (0, 

' La flotta imperiale era distratta; ncctso il vi- 
ceré di Moncade, cui i mori) afibllati intorno al 
suo cadavere , chiedcTano cou feroce sorriso se 
pensava tuttavia di fare un'altra discesa sulle co- 
ste deirAffrica e di rinnovarvi le spaventose sue 
crudeltà; il marchese del Guastò, Ascanio Co- 
lonna, Francesco Hijar, Filippo Gerbdlione^ Gio-* 
vanni Cajetàni ed un Sermone, erano prigionieri^ 
e nel susseguente giorno lo storico Paolo Gio^ 
vio , eh' era stato spettatore della battaglia dalle 
coste d'^Ischia , andò in nome della marchesana 
del Guasto a portare ai prigionieri danaro e con- 
forti sulla galera di Filippino Doria. Questi li 
mandò poi a suo zio Andrea oolle tre galere che 
aveva prese (^h 

' Poco dopo questa vittoria , che sembrava io* 

S;1iere ogni dubbio intorno al felice esito delle 
ntraprese del Lotreoco, il lò di giugno soprag* 
giunse nel golfo di Napoli con veotidùe galere 
V ammiraglio veneziano Pietra Landò ^ il quale 

' (0 P. JovU MisL sui Éemp,f I. xxv, p 4^47* ** Benéd. 
yat^hi, 1. vi^p. 4 '7* * Fran. Guicciardini, 1. xix, p. 488.* 
Marco Guazzo, f. Sg, 60. - Mètn. de M. da fiellay^ I. \\\^ 
p. 91. • /V. Belcani, i. xx, p. 611. - Jni. Perronii, I. viii, 

I». 169. - Bern, Se^ni, 1. 11, p. 4o* - AgosU Giustiniani , 
, VI, p. 280. 

(i) P. Jovìi Hist, I. XXV, p. 4^- * Lettere de' Principi, 
da Viterbo 3 «</ 8 giugno. RaccomaDdazioni in favore dei 
prigionieri^ t. 11, f. 101 e seg. 
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ehinte affatto p«r alena tempo fl marfe agli asse^ 
diati (0, GI*^ imperiali per altro avevano ancora 
no. buon nerbo di cavallena leggiere, e il Lotree» 
co n' era qnasi privo ^ ed invece di assoldaroe ^ 
siccom'akn il consigliava, acconsenti che gli uo«» 
mini d^arme, i quali ne fitcevano le parti, anda»« 
aero ad acquartierarsi H Gapoa, ad A versa ed a 
Mola. Il principe d' Orango , rimasto solo al co- 
mando cu Napoli , seppe approfittare di questa 
inavvedutezza del Lotrecco per istancheggiare eoa 
frequenti sortite ^t assedtanti e far entrare pia 
volte viltovaglie in città* La fanteria leggere delle 
bande nere, die da prima, aveva combattuto con 
molto celo in ogni scaramuccia , avendo -aempre 
la peggio perchè non v* erano più eavalli a co« 
prirla nelle ritratte , si era disgustata di quelle, 
aufie, s«npre svanlsiggiose. Ha quanto più calde 
erano le istante che )si facevano al Lotrecco per* 
die adoperasse il danaro ricevuto dalla Francia- 
neirassoldane cavalleria! leggiere, tanto più a qne« 
sto generale pareva ingiurioso che altri preten- 
desse dargli consigli, ond^ ei s^ incocciava a. non 
seguirli (^). Ornai più non accadevano interno a 
Nanc^ scaramuccie di aleon rilievo, e tanio. gli as« 
seotati come gli assediaati erano travagliati dalla 
fame e dalle malattie. Quelli evano condannati a 
duri stenti ^ in città si era manifestata la peste, e 
molte sdiiere di fanteria tedesca e di oavalieggieri 
trattavano segretamente col Lotrecco per passare 

{i) Fir, Ouicciardiin f 1. «ix, p, 49^* * ^* J^ih ^ f^h 
p. 4?* * P» Parutaf L th p* 44o* 

(a) Fr* Guicciardini^ 1. xix, p« 490» • P» Jovii iliiU mi 
temp j 1. xzvi; p. 5o. 
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nel caiDpo francese ; nel^ quale- per akro freqcten* 
tissìDie pnre erano le malattie, ;e tanta strage ave- 
vano (atta de' zappatori^ elle più non si potevaoo 
terminare le trincee ; p^riò il Lotrecco era ri- 
dotto a tale stato di non avere più opera) per 
continuarne i lavori , né soldati per custodirle 
quando fossero terminate. Cotali trincee^ rom* 
pendo il corso d^e acque , erano state cagione 
che queste si spandessero per le campagne, e vL 
stagnassero in più luoghi con grave pregiudizio! 
della salubrità dell^ aria. Del resto la campagna 
intomo a Napoli è sempre micidiale né' «^lori 
estivi, ed ancora oggidì un'armata non potrebbe 
tenervisi ne^mesi in cui il signore^ di Lotrecco n 
accampò colla sua, setn'andare ugualmente sog* 
getta a febbri pestilenzialL ]l. primo sintonia di 
queste febbri era un^ enfiagione alle* gambe <ha 
m appresso propagatasi per tutto il corpo; e Fin* 
fermo moriva tormentato da crudelissima sete. 
Furono mietati WjHrimi da qaeKto flagellò il 
Bunsio del papà> presso Pannata della lega, Pie- 
tro Paolo Crescenzio, e Luij^ Pisani, provvedi* 
tore rehéziano, morti entrambi' il giorno i5 di 
giugno^'In appresso noi» passò giorno che non 
fosse funestato dalla morte di qualche capitano^ 
sebbene P epidemia non giugnesse al sommo 
deli- in6erivé prima del 1 5 di luglio (<)• > 

L^imperatore ed il re di Francia, informati che 
Paasecbo di NapdK non teroiioerd[)be cosi pre* 

(i) Fr» Guicéiewdini, 1. sui, t>. 4o7' * ^* '^otni Hist, sui 
ump., L xzyi, p. 5i. - Bern, oegniy I. n, p. 4a. - Marco 
Guazzoy Sior, dtf tuoi tempi , f. 61. • Georg, uon Frund- 
tberg, Bach FUI, f. 180. 
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sto ed eetntati dai loro generali tt mandare s^«>c* 
corsi , risolsero anibidue di «pedire nik)ve truppe 
in Italia. Carlo V elesse a capo della nuova spedi- 
aione Enrico il gioitane ^ daca di Brunswick^ V al- 
tro mandò Francesco di Borbone, conte di san Po- 
lo. Doveva il Bmns^ek condurre rinforzi ad Àn^^ 
ionio di Lejva, e poiché iavesse ritornato il van- 
taggb agP imperiali in Lombardia , avanzarsi vei*« 
so r Italia meridionale per costringere il Lotrecco 
a levare T assedio di Napoli. Per lo contrariò i) 
san Polo doveva opporsi al passaggio del Brun* 
awick, scacciare da Milano Antonio' di Lejva^ e 
dopo di avere ridotti gP imperiali a sgpmbrare Ja 
Lombardia , raggingnère il JiOtreoGO per termi« 
Bare eoa lui la conquista del regno di Napoli (0. 
. Il duca di Brunswick. coir assistenza ai Fer« 
dtoando, re d^ Ungheria, fratello delP imperato* 
ré, fu il primo a isoendere in Italia. Parli da 
Trento il io. di maggio con seicento cavalli e 
dieci mila fanti ^ pas^ P Adige e s^ avanzò 6no 
in Lombardia, senza che il duca d^ Urbino, ge<« 
BÌerale de^ veneziani, gli si avvicinasse mai tanta 
da venire a qualche scaramuccia. Aveva questi 
dichiarato al senato veneto, che, per t]uanio la 
sua armata potesse superare di numero la oerni* 
Cd , giammai la sua cavalleria sosterrebbe P urto 
della tedesca, oè la sua fanteria quello dei lan- 
zichioecchi^ onde, nùù deviando dalla consueta 
sua tattica , aveva difese le città e le fortezze , 



(1) Fran» Guicciardini, 1. ziz, p. ig'ì, • Gal, Capella, 
f 1. Vii, f. 81. • P» Joviif 1. XX.VI f p. 73. - Mém. de Af. du 

* BeUofr, 1. ux, p. iq4' 
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laiciaiiJb ten^ «gU oltrenumtam di spuntare la 
loro tamia OK 

Le troppe condotte dai duca di Bnmswick ave» 
vano abbandonato il loro paese, mosse dalla spe- 
sanza di arricchirsi co* saoch^gi non meno di 
qaello die nel precedente anno arriocliiti si fos* 
aero i loro connaiiooali ; e cpiando trovarono le 

E'anure ddla Lombardia rovinate y le terre deso* 
te dalla fame e dalla . peste j e le città coirtro 
di loro difese non meno dai nemici che dagli ami- 
ci , non tardarono a disgustarsi di qndla feticosa 
e non aoldata milizia. Mai non giugneva danaro 
all^ armata, imperiale né. dalla Spagna, nò dalla 
•Germania } onde^Antonlp diXejva, che aveva da 
prindpio persoaso il duca di Brunsvrick ad asse* 
diane Lodi, vedendo che P assedio non avaxoava, 
eercava di . soaorare il Branswick per non avere 
in Lombardia compagni nel comando o nelle 
xnberìe* Il Brunswick vendicossi di <jueste con* 
trarietà con nna -crudeltà senza pari^ egli non si 
accontentava di saccheggiare ogni cosa , ma fa* 
aeva oltre a ciò trucidare tutti gli uomini che gli 
venivano tra le maoi^ bruciava tatte le case iso* 
late, volendo che i suoi passi venissero segnati 
da una totale desolaaione. Per giusti6care tante 
atrocità'.! pretendeva il Bransvrick che tatti gli 
italiaiii fossero ribelli aU'aatorìlà imperiale, e di* 
ceva d^essere venuto a dÌBtniggei*<e coloro che i 
suoi prédeoessori non avevano saputo ammenda* 

(t) P. Jot^H Hist, , 1. xzyiy p. 73 • P» Pofuta, 1. yi, 
p. 4^7- * X«tt. de' Principi, t. 11, f. io3 « Séff. Lettera del 
duca tt Urbino di comandante di Bergamo; da Brescia, ai 
giugno, - G. Fruiidsberg, Bach P^IJI, (. i64- 
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R ré. Il duca d'Urbino trattò m ^gual inodo. pet 
rappresaglia i prigionieri tedeschi^ o^de il i3 <K 
I luglio i lanzicliinecclu si ammotinaroiio, e poco 
t dopo Q duca di Branswìck tornò pisc la atrMa di 
e Como io Germania co' deboli avanzi della stia ar^ 
i mata, i di cai soldati èrano perla magi^or parta 
I disertati o passati «otto le bandiere dV Antonio 
k di Lejva (0. 

f Questi eoirtinaava a tenere Milano in sua dfl«^ 

I Yozione col terrore* Abbandonato dainmperato^ 
i re, senza danaro per pagare i -soldati, egb 4 era 
t impossessato dì tntte le vittovaglie cbe si trov»^ 
ì ¥ano in città 5 cK tutte qnelle cbe glugtlevaho dalla 
campagna, e. fattone monopolio, le Tendevi! tre 

quattro volte tank) del eonsneto loro ptèwo. 

1 poveri , smunti drogai oo^a da tre Anni cTeslor^ 
siont, preceda^ da vei^C'fiNini di gntirrft, inori'^ 
vano di fame per le vie, non potend(y comperare 
il pane alFalto pre7.zo riéhieito daB' avaro gene^ 
raie^ i ricchfi, imprigionati dalla soldatesca aU 
loggiata presso di loro, erano sottoposti ad ogni 
genere d^ oltraggi e spésso alla toi^tura , qaalun'- 
que volta tacdavaoo a soddis&re i captieei dei 




Capella^ \, y/i, i. 8a. - Georg. ìAon Ffundsler^, Buch FUIj 
f. i65. - Il Yecchù) genernìe A\ ^nteria Glor^ Frund- 
»f>prg, rimasto inferrilo a Ferrara^ approfittò della vennta 
del duca di BruDsmck in Italia per ritornare- per Ja via 
di Milano in Germania. Bla otto giorni dopo eh' ei fu 
giunto nel tuo pastello di MindeJheim , venne a morte , 
^gravato dai debiti contratti in servizio ilell* imperatore. 
Gegrgens vùn Frunthberg Kriegtikaten, B, yillg i. . ft68. 
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Joro Uraimi. Le .sentinelle trattenevano alle {>orte 
'ìtutti coloro che teotaram) di fu^ire di città; e 
«e a taluno riusciva di scalare le murà o di 
Mscire dalle porte travestito 5 gli si conOscavano 
i beni, ed atinnnciavasene la vendita con cedole 
affisse ìq tutte le croci via (0, 

VwmitSL che il signore di Sàn-Pok> conduceva 
in Lombardia per liberarla dal giogo degli spa- 
gifuoli , doleva essere composla di cinquecento 
uomini d^arme e di cinquecento cavalleggerì, ca» 
pitaiiati dal signore di Boissi, di sei mila avven- 
turieri ^ condotti dal signore di Lorges, e dì tre 
in ouattro mila lanziobinecchi, guidati dal signo- 
re ai Montejean. Ma colla consueta sua negljg;enza 
Francesco I lascia che fl>d9e scialacqualo il danaro 
destinato a quest^ impresa ; le schiere non furono 
ridotte. a numero^ e giunsero lentamente ed a 
lunghi intervalli al luogo del convegno , ed fl 
conte di San-Polo era tuttavia sulle Alpi quando 
ebbe notizia che il duca di Brunswick era tornato 
in Germania per difetto di danaro (s). I francesi 
eraosi lasciati togUei*e per imprevedùto assalto 
Pavia, conquistata già dal signore di Lotrecco; 
il conte di. San- Polo assaltoUa di nuovo col duca 
d'Urbino, ed in sul finire della campagna la rieb- 
l>e d^ assalto (^}; ma Antonio di Lejva , che gli 



. (1) Frflìi, Guicciardini^ 1. ztiii> p. 4^3. - GaL Capella, 
ì. VII, f. 81. - P, J(ot^ii Hist. mi temp; 1. svi, p. 81. * Bern, 
S^ni, t. II, p. 48. - Jac. Nardi, 1. vui, p. 336. 

(^2) Mém, de M. du Bellqy, ì, m, p. 104. - P* Paniia, 
]. VI, !>, 443- * ^^' de' Prino., t. u» p. lo6 « seg. 

(3) Mém. de M. du Bellay, 1. 111, p. io 5. - Ben, f^archi, 
1. vf!, p. 17&. - P, Jwiiy 1. XXVI, P..79. 
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cabtrastàTii P acquistò* delie città dì Loftibardia , 
davagli di ebe fare abbastanza per impedirgli di 
iàooltrarsi verso Napoli, dorè il signóre di Lo- 
trecco' lo andava invano chiauiando. 
< Malgrado i patimenti dell^ armata francese a 
Napoli, che andavano a dismisura crescendo, non 
pòtevasi ancora facilmente prevedere quale delle 
due armate del Lotrecco o del principe d^Oran- 
gè avrebbe dovuto soggiacere la prima alia peste 
ed alla fame ond^ erano egualmente travagliate , 
quando una sti^epitosa diserzione, cagionata dalla 
inconsiderata politica di Francesco I, trasse con 
sé la rovina dell^ armata francese* Andrea Doria^ 
che veniva riputato il più grand^uomo di mare 
del suo secolo a che, fino dalla sua gioventù 
trovandosi al soldo di stranieri potentati , aveva 
posta insieme, col suo proprio aanaro e credilo 
e non con quello della sua patria , una flotta ^ 
lagnavasi da gran tempo della gelosia e de^ rag- 
giri de^ ministri del re di Francia. Egli era stato 
associato a Renzo di Ceri in una spedizione da 
prima destini^ contro la Sicilia, poscia contro 
la 'Sardeffua, ia quale era andata a male a ca- 
gione delia loro discordi^ (0. In tempo della spe*> 
dizione del Borbone in Provenza egli aveva fatto 
prigioniero il prìncipe d^Orange , ma la ricca ta- 
glia del prigione gli era stata ritenuta da re^ gli 
erano inoltre ritentiti grossi arretrati pel soldo 
delle sue galere ^ e Francesco della -Rochefoùcault, 



(0 Fr, Guiccictrdini, I. xviii, pi 477» - P» Jwii, I. ^xvi^ 
p. 68. • Mé/a, de M, <h/^ BellajTy \\ \\\, p. qS. 
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signore <U Barbeaieiix, era stato in di lid prc^gkn 
duKÌo creato ammiraj^o dei mari del Levante <>)L 
Ma queste primate offe^ noh orano la princi^ 
pale cagione che. alienasse Andrea Doria dal par<* 
tito della Francia. Sebbene ^esto grand^ uptno 
non avesse qnan mai vibralo m patria^ egli, era 
teneramente de8|deroso della liberta e della pro- 
sperità della mcaesima. Immefeisamente odiava gC 
spagnwoli dappoiché Parmata ioiperiale aveva saor 
cneggiata Genova Quando vi fu condotta dal Pe* 
fcara^ e dopo qnel punto non volle per alcun 
tempo a quàlsiibsse prezzo rilasciare i prigionieri 
di quella omone^^ « li &ceva remare incatenati 
snlle sue galere. Non pomlnclò ad illanguidire 
nell^aidmo «no taaata avversione, se non quando 
lo sprezzo che £ficea Francesco 1. dei privilegi dei 
genovesi) detta loro capitolasioiie ed .ancora della 
privala loro proferita 9. lo -indusse a vendicare 
le fresche ofifese ad ogni (josto, e fors^ anche go1« 
Tajuto di coloro .medesimi eh' erano stati autori 
delle più antidie. Il re sì ostinava a tenere Ge- 
nova tu conto d^una piòvinoia del regno, non già 
d^una repubblica posteri ^okiiUriàmeote sotto la 
■sua protezione^ egli rìagtardava' tutti i privilegi 
dei pòpoli , i diritti dei cittadini e le restrizioni 
della sua antorita, come akrettanle offese fatte alla 
maestà rede^ perciò si compiaceva neiremanare 
ordini die umiliassero lo scurito ribelle de^ ger 
npTCsL A tfd fine si propose dL trasportale a Sar 

(1) Fr. Quicciixtdini i X xix/p. 497- * ^^'"^ de M. du 
Bisllqy, 1. uì, p. 95. - Bea. f^nrchi , 1. vi, p. i5a. •<> Poidi 
Jypii, 1. XKYi, p. 69. - Bern, Segni, !• 11, p. 4^- " ^r. Bel-- 
earii, l kiz, p. 6pS^i8i • Lett, de' Prìnc, U i\, p. 109. 
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voaa, per quanto poteva da lui dipeodere, tutto 
il traffico de' genovesi. Accrebbe le forlìficazioni 
di cpiesta città e volle cb^ diia dipendesse imine-^ 
diatamente dalla corona; v4 traslocò la gabella 
del sale: e sebbene avesse fermati questi progetti 
ne^ tempi in cui Savona* gli si era conservata fe*^ 
dele, e che Genova era passala sotto il dominio 
delPimperatore, non volle punto dipartirsene al« 
lorchò ebbe ricuperata questa capitale. Neil-ese- 
cuzione di questi progetti i genovesi scorgevano 
apertamente il totale sterminio della loro citta ; 
implorarono quindi Tajuto delPilIustre loro con- 
cittadino , il quale promise « di fare pel suo 
1» paese tutto quanto senza offendere Tonor suo 
» potrd>be fare » ('). 

La condotta del Doria a' servigi del ^e di Fran« 
eia spirava colPultimo giorno di giugno del 1 5^d. 
Prima di consentire a rinnovarla, égli mandò un 
gentiluomo alla corte di Francesco 1 per chiedergli 
giustizia tanto in punto alle taglie de' prigionieri ed 
alle paghe dovutegli, quanto intorno ai privilegi 
della sua patria ; intanto ei si rimase in Genova 
ozioso 9 ordinando a Filippino^ suo nipote, di 
tion tt^are soverchio rigore nel blocco di Napoli. 
li Lotrecco,, avvedutosi che il Doria pensava ad 
abbandonare V alleanza della Francia , e fattone 
più certo dagli avvisi di Clemente VII, s'accorse 
del danno grandissimo che da ciò ne verrebbe 
alla sua armata. Inviò peilanto Guglielmo di Bellay 
al re Francesco per supplicarlo a ritenere ad ogni 



(i) Mém,.de M, du Bellay y I. iti, p. gS. - Pauli Jouii, 
1. xxvj, p. 70^ - Agost, Giustiniani^ 1. vi, p. 280* 
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modo il Doria a^suei servigi. Il Bellay, passando 
per Genova, andò a trovare il Doria, che era suo 
amico;; e udite le di lui domande, sforzossì di 
avvalorarle presso il re \ iKia il cancelliere Duprat 
impedì che il re le accettassie. Fu spedito a Ge- 
nova il Barbesieux per prendere il comando della 
flotta di Andrea , e impadronirsi non solo delle 
galere del re, ma ancora di quelle del Doria e, se 
gli riusciva ^ ancora della persona di lui. L^ammira* 
glio genovese non asp'^.ttò che giughesse chi era de- 
stinato a sottentrare in-sua vece. Ritirossi colla sua 
flotta a Lerici , e dichiarò al Barbesieux, che andò 
a visitarlo: essergli noti gli ordini del re ed esser» 
pon pertanto apparecchiato a rilasciargli le di lui 
galere*, ma determinato però a ritenere le altre 
come cosa sua e non solamente > non esseve per 
darne conto a chicchessia, ma per valersene anzi 
come meglio crederebbe (0, 

Intanto, il Doria aveva intavolato un trattato 
coi prigionieri fatti da Filippino, suo nipote, nella 
battaglia del golfo di Salerno, ed in pai^ticolare 
col marchese del Guasto, che sforzavasi di trarlo 
ai servigi delPimperatore. Per mezzo di qqest' ul- 
timo il Doria, il ^o di luglio, mandò in Ispa^oa 
un suo segretario, incaricato di. esporre le coa- 
dizioni alle quali egli era disposto a servire Tim* 
peratore con dodici galere, per Pannuo stipendio 
di sessanta mila ducati. Domandava il Doria clie 
Genova fosse posta in libertà e potesse reggersi 

• (i) Mém, de M. du Bella/, 1. nr, p. 97. - Fr^ GuiccioT' 
dinif 1. XIX, p. 499' - -^«'i» f^at'chi , 1. vi, p. i53. - Pauli 
Jovii HisL sui temp.f L xxyi , p. 70. - A Folieltae Hist. 
Gen.y 1. xj?, p. 734« - P* Bìzcutì, l. xx, p. 47^. 
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dà sé eeoié repubblica indipendeate ; che le fos- 
sero di nuovo assoggettate Savona e le altre città 
della Liguria^ che >a lui e a tutti i suoi soldatr 
P impera t(»re condonasse le offese fattegli^ che 
per ogni spagnuolo ch^eglt rilascerebbe gli si desse 
«n altro uomo, robusto del pari ed atto al remo (0« 
'fatte queste condi^oni. [furono subito accettate, 
e- la flotta di Genova f, che il 4 di luglio aveva 
abbandonata la bafOrdi Napoli, si condusse a\sér^ 
vigi dell'imperatore (^>. 

1 Giova sommamente a coloro che. possono di- 
8{K»rre di tutti gli onbrì e di* tutte le ricompense, 
m far rìsgoardare la costanza ndla fede come il 
principale dovere di un soldato, e di fare che si 
Beghi o sitacela che siccóme tutti gli obblighi sono 
reciproci, coki la. violazione del contratto per parte 
di, oohii che comanda , scioglie dal giuramento 
quegli che aveva prònkesso disubbidire. La po- 
sterità fu giusta verso Andrea* Doria^ essa giudicò 
la (}i lui impresa generosa, éroiod, e non lo ac- 
cusò di : mancanza di fede verso Francesco I <3>. 
I di lui contemporanei furono ; talvolta più severi. 



(1) Lettera di Gio. Battista $an^a a Gio. della StuJJfa, 
nunzio al Lbtrevùo. Fiierbo, agosto \ 528. Lett. de^ Priiic, 
I. 11, f. no. . 

(a) Fr, Guicciardini, 1. xix, p. 5oou 

(3) La posterità non potrà miai perdonare ad Andrea 
t)oria la. parte eh* egli ebbe colla sna diserzione neìl' as- 
«oggettaare adf ÌDt«iiei*abitc ed atroce giogo de' tedeschi e 
degli spagDuoU la vera patria sua, V Italia; né la mrschi* 
nità della sua politica e delle sue mire che limitavano al 
riciirto di Grnovl» la carHà sxYsl hivcrào ttì paes<» nativo. 
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e Teròe genoTese, che aveva menata la sita vita 
in messo ai soldati ^ non poteva sceverarsi et 
medesimo da tutti ijpregindisi militari. Il .fiorea« 
tino Luigi Alamanni , celebre egualmente come 
amadore della patiia e come poeta , disse un 
giorno ad Andrea Doi<ia: « Certo ^ Andrea, che 
99 generosa è stata F impresa vostra ; ma otiolto 
91 più generosa e più chiara ancora sarebbe, se 
fi non vi fosse non so che ombra dMotoroo che 
9» non la lascia interamente risplendere f>. After- 
mò Luigi aHo storico S^nt, che Andrea a tali 
parole mandò fuori un sospiro e stette cheto aU 
cun tempo, e pm con bnon volto rivoltosi, dis*- 
se, « Egli è gran fortona d'^un uomo a cui rie- 
I» sca di adoperare un beV fatto. eon mezzi an-» 
9» corché non interamente belU. So che non pure 
» da te, ma da molti può darmisi carico clie^ 
9> essendo sempre stato della parte di Francia e 
» venuto in alto grado co^ favori del re France-- 
99 sco, io rabbia nessuni maggiori bisogni lasciato 
9* ed accostatomi ad un siio nemico^ ma sé il 
f» mondo sapesse quanto è grande V amore che 
99 io ho avuto alla patria mia, mi scuserebbe se, 
99 non potendo salvarla e farla grande altramente, 
r io avessi tenuto un mezzo che mi avesse in 
9) qualche parte potuto incolpare. Non vo^ già 
99 ]-accontare che il re Francesco mi riteneva i 
9) serviti e non mi atteneva la promessa di re- 
91 stituire Savona alla patria^ perchè non possono 
fi queste occasioni aver foi*za di mutar uno dal- 
99 I antica ft^e : ma ben puote aver forza la cer- 
99 tezza che io aveva .che il re non mai avrebbe 
99 voluto liberar Genova dalla sua signorìa , né 
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» che ella mancasse d' eia suo governatore ^ né 
». della forfeeEzà^ le cniali cose avendo io otte-* 
»^niito felicemente col ritrarmi dalla sua fede^ 
» posso ancora, a chi bette andrà stimando, di'* 
v.oioslrareil mio fatto chiara,. senza alcun? om-i 
9» bra che gP interrompa la luce ». (0. 

La flotta venesianm di Pietro Landò era cosi 
Balde in arnese e tanto sprovveduta di soldati e 
di buoni marina} ^ che difficifanente avrebbe po« 
tufo, dopò la partenza di Filippino Doria, chiù-* 
dere il porto di Napoli ìite piccole navi sicilianeLS 
se. non che questa ancora s'allontanò il 1 5 di lu-« 
gKo per andare a provvedersi di vittov«aglie in Ca-* 
labria , # xitomò soltanto ne' primi giórni d'ago» 
sto. Vero è che il Barbesieux era giunto il i8 
di luglio coUa flotta francese, ma non conduceva 
al Lotrecco più che ottocento fanti ed uu branco 
di giovani gentilttombi che volevano faure a Napoli 
le prime loro campagne: anche il danaro portato 
dal.Barbesienac per Tarmata era soltanto una pio- 
eoia parte delle somme dal re promesse al Lotrec- 
co. Pure, avendo il Barbesieux sbarcati i suoi poehi 
soldati col danaro consegnatogli, questi si avan- 
zarono fino a Nola. Ma il principe di Na varrà, 
che ne aveva il comandò , ti*ovandosi colà troppo 
delK^ per andare più avanti , mandò a chiedere 
un rinforzo al Lotrecco. In fatti, nel recarsi al 
campo , dopo di avere ricevuto il rinforzo , gli 
imperiali fecero una così gagliarda sortita, che 
il signore di Gandalles ed Ugone Pepoli , che 



(i) Bernardo Se^mt , che ri ferisce questo colloquio, lo 
aveva udito dallo stesso Alamanni. Jst. Fior ^ L i\, p 52. 
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avevano condotto il rinforzo «^ rimasero prigio-^ 
tiierì-, e forono uccisi dagpntxl de^ nuovi veoutiv 
VeiH». 6 ohe il danaro giunse al>4»iiiipò sena», al-** 
cuno accidente e che il Pépolifu )Bcambia^o coi» 
no akro prigioniero, ma il Gandalles 411011 delle 
sue ferite ('). < 

; Fino a quel punto il Lotveeeo aveva sostenuto 
il coraggio delr armata francese coUa. propria 
fermezza : ma fu ancor esso cfdto dalla febbre 
pestilenziale, nello stesso tempo in cui il '" V aldi- 
monte era omai agonizzante. Benché aggravato dat 
questa nxalattia, il Lotrecoo opfjese senipreJ^iiv 
removibile oostanza ddranimo a< tatti i mali che 
lo travagliavano. Destinò, il! danaro mandatogli 
dalla Filanda per far leve in Italia di fanteria e 
di cavalle^erì: Renzo di Ceri partì. per assoldarne 
nell^ Abbmzzo, e intanto i fiorentini mandavan* 
gli due anila uomini in càmbio deVsoldaii perduti 
dalle bande nere in questa campagna. Ma sif** 
fetta risoluzione era di già troppo .tarda. U Lo*» 
trecce ^ bloccato ancor esso nel suo campo, da* 
quella, stessa *armata ch^e^t «aveva tenuta tanta 
tempo assediata,' perdeva ogni' giorno foi^aggèriy. 
convogli e bagaglie. Le vittovaglie eh Vi fisiceavenire 
eadevauo quasi sempue. iti niano del nemico^ e 
mentre che i suoi soldati^ sGniti dalle fatiche' e 
dalla malattia^ mancavano ancora di pane, JKàpolì 






(1) Fran. Guicciardini, 1. xix, p. 5oi. - Mém. de M. du 
Bellqy, 1. iii, p. loo. - P. Joi^iii t. xxvi, p. Sa. - Bernard. 
Segni f \. \ìy p. 43. • Mémoir, de Blaise de 'Montluc , I. i, 

p. 71, t. XXII- 
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abbondava d'ogni cosa, e i soldati tedeschi più 
non pensavano a disertare Ci). 
* In sul d«cUaare di luglio la malattia che* trava^ 
gltava il campò francese , prese ad infierire più 
spaventosamente. IH' venticinque mila uomini che 
vi si annoveravano lin mese prima, il 2 d'agosto 
quattro mila soltanto erano in istato di adoperare 
le armi, e di' ottocento uomini d^arme più non 
eranvene che cento. Erano ammalati Pietro Na« 
varrò, il Yaldimonte, Camillo Trivulzio e i due 
maestri del campo ^ il Lotrecco,"il quale crede* 
vasi guarito , era ricaduto ^ tutti gli ambasciatori 
ed i personaggi i^agguardevoK, ad eccezione del 
marchese di Salnzzo e del conte Guido Rangoni, 
erano ammalati La fanterìa soffriva nello stesso 
tempo la fame e la sete^ tutte le cisterne erano 
asciutte, ed i soldati non potevano procurarsene 
a Pòggio Reale, se 'non venendo alle mani coi 
nemici , dal che fare venivano sconsigliati dalla 
presente loro debolezza. V ampiezza del campo 
era affatto sproporzionata al numero de^ suoi di- 
fensorì, i quali erano perciò continuamente stan<< 
cheggiati da quasi non interrotte fazioni. Prima 
di partire alla volta degli Abbruzzi Renzo di Ceri 
aveva scongiurato il Lotrecco d^ accamparsi al-* 
trove, o di acquartierare le sue truppe nelle città 
della Campania, facendogli osservare che intomo 
al campo le acque stagnavano in ogni Juogo, e 
che r erba : cresceva fintissima anche nelle tende 
dei soldati; ma il Lotreeeo, miseramente ostinato 
nel suo proposilo, disse di voler piuttosto mo- 

(a) Mém. de M. du Beltay, 1. ni, p. 106. - Frati, Guìct 
eiardini, 1. xu^ p. 5oa. - Ben, yarctii, 1. yi^ p. i55. 



3i9 CAPITOLO CXÌX 

rire ia quel laogo che |irocurare tanto trtoofo al 
nemici (0. £gK credeva egaalmente di disonorarsi 
col restringere i snoi alloggiamenti, e <|aantun- 
Me infermo , si feceva . portare da un posto ài* 
l\aitr0 per vedere sé i suoi ordini venivano ese- 
guiti e se* teaevansi le scolte ne^ luoghi da Ini 
stabiliti. Ma lungo . tempo non sostenne questa 
fatica e nxHi la nétte del i5 al i6 d^ agósto : e 
siccome la virtù e la oostsmra di liu erano state 
6n attora il più saldo sostegno dell'armata , cosi 
la di lui morte distrusse ogni speranza di sai-* 
veezd (a). 

Era morto ancora il conte di Yaldimonte, on-* 
de pre^ il comando deirarmata francese il mar- 
obese di Saluzzo, il quale non aveva né ingegno^ 
né j*iputa9EÌOtte convenienti a tanto peso. Altronde 
le difficoltà crescevano ^ni giorno, perciocché 
Andrea Doria era giunto a Gaeta con dodici ga- 
lere al soldo dflir imperatore, ed aveva costi'etta 
la flotta francese ad allargarsi in mare* Il M^ra-* 
maldo^ Ferdinando Gonaiaga, ed altri capitani im-* 
periali^ cessando di starsi chiusi in città^ assalta** 
vano e sorprendevano le bande staccate deYran-* 
cesi a Gapoa, a Nola, ad Aversa, tagliando quasi 
ogni eomunieazione tra Fiitmata e le città- ancora 
ubbidienti alla Francia; onde ogni speranza dei 
francesi era ornai riposta in Renzo di Ceri , che 
in allora tvovavasi alP Aquila^ e di cui il mar* 
chese (fi Saluzao soUeeìUva il. ritorno, non più 



»*■••* 



{i) P. Jo*^ 1* uvi, p. 53. • If^n, Segni, l. 115 p. 4^. 

(2) Fran. Guicciardini, l. zis, p. 5oa. - Mern, de M. du 
Bellajr , 1. 111^ p. 107. • Ben, f^arcki , 1. vi , p. i56. - P. 
Jouii^ I. zxy\, p. 55. • Ft\ Belcwii, L jljl, p. 6.18. 
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per espugnare NapoU, ma per rìtiraril egli mede^ 
simo coù sicurezui (0. 
^ La ritirata era coiai incUspeasabile, ed il niar* 

} eihese di Salusuo approfittò di uoa gagliarda piog* 
9 già, accompagaata da lampi e tuoni, che cadde 
i la notte del 39 agosto, per operarla all^ insaputa 
^ dei nemici. l^Ii si pose con Guido Raogoni in 
capo alla vanguardia, affidò la schiera di batr 
^ taglia a Pietro Navarro, e diede al Pomperani, 
a Camillo Trivulzio e a Negro Pelisse il copiando, 
della retrogu^'dìa. Lasciati sulle batterie i oan« 
noni da breccia ed abbamlonate le più grosse 
bagagUe , Parmata partì sem&a strepito di tamburf 
o di trombe t ma non si erano i francesi scor 
stali molto dal campo, quando in sul fere del 
giorno cessò la pioggia* La cavalleria imperiale^ 
avvisata della partenza de^ francesi^ si diede tutta 
insieme ad inseguirli* La banda nera dei toscana 
ribttttolla con una sparirà di tutta la* mosdietn 
teria ^ ma perchè { questa • in&uleria camminava 
per una strada stretta e chiusa, nella quale non 
poteva allargarsi^ la cavalleria, tornanao all^as^ 
salto , riusd a romperne le ultime file , e a di*^ 
aordinare tutta la colonna. La resistenza non po-i 
teva essere lunga , perchè i soldati infermi ap«* 
pena avevano forza che bastasse per alzare i fu* 
mli o le spade^ e rovesciati dal primo urto, do« 
mandavano ed ottenevano facilmente la vita. Pie* 
tro Navarro , fii preso in quella che sforzavasi 
di fuggire sur un muletto per una rioaota sti*a- 



(1.) Fran, Guicciardini, ]. xix, p. 5o3. - P. Jovii flisL, 
L wv\y p. 56. - Mém, de >U. du BeUq/, 1. tii^ p. to8. 
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da. Intanto )a vangOdr^ia era giunta sotto Aver- 
la \ ma r angusta porta cbe le era stata apèr** 
ta venendo ad ogni tratto iogosibrala , trascor- 
sero tre oi*e prima che tutti i foggiaschi, ammuc- 
chiati nella fossa , potessero entrare in città (0. 
Le sventure de'u*ance8Ì non terminavano giu« 
gnendo in Aversa: essi ritinsero a dir vera 
V irregolare attacco della cavalleria, che gli ave- 
va inseguiti fin sotto le mura di quella città, ma 
K^raggiunse il principe d^Orange coir infanteria 
e coi cannoni dagli stessi francesi lasciati nel- 
Pabbandonato campò. L^Orai^e apri in breve la 
l>reocia, ed in quel mentre U màroiese di Saluz- 
zOy ferito in un ginocchio di^ una scheggia di 
pietra, era portato alla, sua casa fieramente tor- 
mentato dalla ferita» Per colmo di sventura, Ca* 
poa , eh' era la più vicina città per cui doveva 
passare P armata continuando a ritirarsi, aveva 
aperte le porte a Fabrizio Maramaldo , dopo che 
vi erano stati portati la n^ggior parte degli am- 
malati francesi. Aveva il comando di Gapoa il 
conte Ugo Pepoli, ma egli medesimo era pressoc- 
ehè moribondo; gli abitanti consigliarono la gaàr- 
nigione a fare ima soi*tita per provvedére la città 
di buoi e di pecore, ed approuttarono dalla lon* 
lananza di quasi tutti i solcati atti ancora a trat- 
tare le armi per aprire le porte a Fabrizio Ma* 
ramaldo ed a- calabresi di lai; questi con estrema 
crudeltà spogliarono gli ammalati neMoro letti, e 
k) stesso Ugo de^ Pepoli , morto in quel punto 

(i) P« Jofii , 1. XXVI I p. 57, 58. - Fran. Guicciardini^ 
1. XIX; p. 5o4' - Bern. Segni, 1. 11^ p. 45» * Gear^ens uon 
Frundsòer^, Bu<:h FUI, f. 161. 
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sul prbpVia iferètro. Gli abitmli d' Avèrtaci iafoirn 
mali di quest' avveaimanto^ ohe togUeyaaìtfrani* 
eesi ogni speranza «di salute^ 6uppGjda]?oba"U niarn 
cliese'di.'SàhitKO di reódere la cSiàoodé boa 
£os«e ppesa^d^ iMSSàltO'.eidis&tta; ,e ^niesti^dt 
^à ^iò'dal dolore deièa siia ferita!^ incarica il 
conte 'Baiigoiù di passate al eatnpo nemido pei! 
«capitolare <>)• t . . \ i 

> I piatti -^deUa cesa favotioi, che 41 marchese. di 
Salano darebi)e agP imperiali la ciUà e là ibr<» 
texaa ^ che toro lascerebbe le artiglierie, le moni-s 
zioni, le bandiere, le armi, i cavalli ed i bagagli; 
ch^ei medesimo rimarrebbe priglonieiso oón ti^td 
i. capitani deirarmata^ ma che. tutti i. addati, 
tanto quelli chmsi in Aversa, die quelli ch?eraiio 
stati fatti prigionieri prim» d^allora, sarebbero ri« 
Humdati in Francia poiché avrebbero .data giù- 
ra mento di non militare ppima del termiuei di 
sei mesi contro ^imperatore. Il naarchese di Sa- 
luzzo promise di adoperarsi con. calóre f perchè 
tutte le goaraigiom francesi del regnO' di Napoli 
accattassero la stessa capitolazione.. Il solo ionte 
Guido Kangoni fo dal principe d^Orange lasciato 
lìbero . in ricompensa delP avere egli Negoziato 
questo trattato l^); 

Per tal modo uba delle più floride armate che 
la Francia avesse fin allora mandate in Campo, 
interamente perì o sotto il Cerro de^ nemici , o 

i 

' (^ì) P. Jwii Hùt, ì. XXVI, p« 59. - Bern, Sef^ni ^ 1. ii| 
p. 44* • •^''»' Ferronii, 1, vii», .p. 170. • 

(a) Fran, Guicciat'dìni , l. mx, p. 5o4. •• M. du Bellày, 
1. Ili, p. 109. - Ben* Varchi f 1. vi, p. iS^. - Fr. Belcarii, 
1. XX, p. C19. 
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miéCala ditta maluttia^ o nella cattifitàu G^ spa« 
gmoli eoa 'eaecneioda crnddtà obkisero i prìgio* 
BÌeri, dnaai tetti inferni^ tieDe reali acuderte della 
Maddaleoa. Il >pnoG^ d^Orange diede ìicema al 
jeoato dì Napoli di aommioistrar loro i yiverì; 
ma fii onesta la ^a darà eh' ei prendesse di 
loro. GÌ infdiqi, aamiuedbiat» gli ubi sa ^i altri 
nd &Dgo e tra i cadaveri, cadevano in> «oaggior 
nomerò moora cbe nel campo- Pocbissinu rivi- 
dero la loro patria; e le loro malattie attacca* 
rooa a Napoli una terribile peste, cbe continiiò 
a menata stragi nella città molto tempo ancora 
dopo dti loro (>). 

. GòDa resa di Àversa ebbero fine altresì le bsm» 
de oaréy troppa quasi interamente composta di 
toscani, die sotto la disciplina di Giovanni dei 
Medici erano saliti in riputazione d^ essere i mi- 
gliori finti deK^Europe. GU è il vero tuttavia che 
lo bande nere erano per^ la loco fei*ocfa e per k 
loro ruberie, temute ancora più. da' paesi in cui 
guerreggiavano cbe dai Joro nemicL Orazio Ba- 
glioni, detto, a capitanarie daUa repubblica fio- 
rentina, era morto sotto le. mura di Napoli^ Ugo 
de'Pepob, di lui successore, «ra perito in Ca- 
poa, e i due commissari fiorentini che le accom- 
|>agnavano, Gióvan Battista Soderini e Marco del 
{fero, terminarono i loro miseri giorni ndle pri« 
gioni di Napoli. Più. non rimanea vemn capo 
che prendesse cura di questa milizia, per cui no 
po' di gloria militai^ incomindava a riverberare 
sui fiorentini. Molti soldati erano prigioDierì, altri 

O) P' Joi^ìi litsL, 1. XXVI, p. 6i. 
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' morti^ akri ammalati : il rimaoeiite si disperse « 
i più noD si riuDÌ (0. 

Il marchese di SaknBo inori fmiiirb^ jo pri« 
i gione ; e perchè em traragliato deìY uiimo non 
^ meno che opprcsao dali^iafcra&tà, si credette che 
i volootariameDte si aifrettaase celle proprie mani 
i la morte. Pietro Kararro fu condotto a Napoli, 
t in quella stessa fortezza eh' egli av^va presa ai 
I francesi a- tempi del gran capitano, « chiuso in 
i qaeQa stessa prigione io coi il re di Spagna lo 
I aveva adimeoticata per Ire anùi. I capitani im<^ 
i penali scrissero'^ a Madrid per sapere come do* 
YJessero trattarla. Carlo V ordinò ch'ari fosse de- 
capitato ; ma il governatore del castello, France*- 
) sco Hijar, compassionando qoest^ illustre vecchio 
I che dalia condizione di palafirenieiY) del cardi* 
: naie di Arragona erasi tnalaato con tanti splen* 
didi fiditi e tanto ingegno a tanta gloria, andò 
I egli medesimo, affinchè non perisse per mano del 
carnefice , a 8ti*02Karlo in prigióne , o , secondo 
altri, lo fece soffocare in lètto «otto le coltrici i^). 
! La capitolazione delParmota francese ad Aver- 
i sa non fece immodiatameate cessare le calamità 
del regno di MapolL II principe d^ Grange^ che 
comandava aDe reliquie di quelle compagaie av- 
vezzate alla lupina ed alla crudeltà nel sacco di 
Roma, era sempre dairimperatore lasciato senza 
danaro, e soltanto col terrore, colle confische e 
coi supplizi poteva di nuoto riempiere il suo te^- 

(i) Ben. Forchi^ I. vi, p.iòg. •Bern, Se^h 1. n, p. 4^. 

(aj P. JopH Hist sui temporis, 1. zxvi, p. 6i. - Bened, 
yarchi, i. VI, p. i58. • Alfonso de UUoa, Fifa di Carlo F, 
1. Il, f. ij5. 
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9oro. I; siioc sditati , che avevano sàdeheggiata 
A versa allorché i francesi Pavé vano ceduta^ chie- 
ovattò tnttnivia H pAgameiùo' di otta mesi di 
soldo. Altro oaez^o oon 'desiava al principe di 
OHiQge per soddi^&rli cha la confisca defbeni di 
que^signori che bv erano dichiarati pel partito di 
Angìò. Appiglidtosr: a questo, messo, i?Orange fé- 
cf. deeapttare in I*iapoli ^ si^la piazza del mer- 
cato, Federico CajelaDO, f^lio'del docà di Tra- 
vetto, £nrico Ptndone, duca di Goviano, figlio 
d'una figliuola. fb Ferdinando il ifecckio'^ re di 
:NàpoIi, ed altri quattro principalt signori napo- 
litani (>)• Ognuna: deOe citta dSel^ regno fu^ittsan- 
.gutnata da «omigiianli eseoi&ioni. Dopo di avere 
in tal modo atterriti i partigiani della Francia, 
il principe d^Orange si fece » a trattare c^a loro 
e vendette a €tasonnO'<fi essi la grazia per una 
somma di danaro pi^oporzionata alla loro ric- 
chezza. Per altro moki , piuttosto che assogget- 
tarsi a cosi crudeli ed avidi padroni, vollero con- 
ti nuai'é la guerra , e per qualche tempo furouo 
assecondati dai francesi e da' veneziani. Federico 
Caraffa, il principe di Melfi e il duca di Gra- 
vina, continuarono i loro guasti nella Puglia, ed 
il romano Simone Tebaldi in Calabria, ove ot- 
tenne alcuni vantag^ (^). Da tali guerre gueiTiate 
ebbe cominciamentp quello stalo di violenza e 
di anarchia , che aOUsse il regno di; NapoK per 
tutto il tem^ d4l domu^io spagnnolo. Al gover- 

fi> JP. Jotdit I. XXVI, p. 6i. 'Beni, Varthi, 1. vi, p, i56. - 
)/ilJhnso de Ulfo^, fritti di Cnrlo ^, l. ii, f. ii5. 

^3> Fr^iy>X*uiccìatdìni, L xix, p. r)n. - jP. Joi^iì, 1. xxvi, 
p. 77. - Matxo ùuaszo, f. 62. - /:'. Pai-utag 1. vi, p. 4^0. 
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no avido 9 opp^ssivo* , perfido e crudele dei vi- 
ceré deve ascriversi l' impossibililà che provasi 
anche al preseute di purgare le vie da' malfattori 
e di stabilire un regolare andamento di giustizia 

1^ « di polizia ia queste providce tantQ favorite 
dalla natura. 

Andrea Doria aveva colla sua flotta contri- 
buito alla ruina delP armata ftaocese^ ma tosto 

j che per la capitolazione d^ A versa inutile divenne 

la sua dimora nelle acque di Napoli, ei fece vela 
verdo Genova per raccogliervi il prezzo eh' egli 
aveva posto atl» sua mutazione di partito, e per 
liberare la sua patria. Allora in Genova infie- 
riva la peste^ e Teodoro Trivulzb clie vi coman- 
dava in nome di Francesco I , non avendo sotto 
i suoi ordini che una debole guarnigione, aveva 
iuutilmente domandato un rinforzo di due mila 
uomini^ questi non vollero entrare in città per 
timore del contagio, ed il Trivulzio, vedendosi ab- 
bandonato, si ritirò nel Castelletto. Ma egli spe- 
rava di potere difender Genova colla flotta del 
signore di Barbesieux, ch^ enti*ava ìA allora nel 
porlo con alcune compagnie francesi , imbarcate 
al campo sotto Napoli dopo la rotta delP armata. 
Ma fu vana $peran7.a^ perciocché, essendosi il 1 2 di 
settembre presentato il Doria con tredici galere 
in faccia a Genova, il Bai*besieux ritirossi con 
teitta la sua flotta nel porto di Savona. Il Doria 
non aveva più che cinquecento uomini di sbarco : 
li fece di notte scendere negli schifi, e li mandò 
verso la città sotto il comando di suo nipote. Fi- 
lippino;, e di Cristoforo Palavicini. I genovesi^ cui 
aveva dato avviso del suo trattato coir impera- 
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tore^ raccokerò, malgrado Iìei peste , tanto v%ore 
da prendere le armi, assaeonoiaae lo sbaroo , re- 
spingere tulli i francesi nel castello ed occupare 
tolte le (ariette della città (0. 

Teodoro Trìvulzio , marayigU^jto' del poco nu- 
mero de^ nemici cui aveva ceduta la citta, si irolse 
al conte di San-Pdo, generale deH^ armata fran- 
cese in Lombardia, il quale aveva di frescp ri- 
cuperata Pavia , chiedendogli soltanto tre mila 
noioini, co^ quali confidava di potere di nuovo 
sottomettere Genova al re di Firancia. Ma il duca 
d^Uii>ino ricusò di prendere parte in questa in« 
trapresa ; ed il San-Polo, da lui ritardato , non 
potè pervemre a Gavi se non che il primo di 
ottobre con cento lance e due mila fanti. Era 
di già troppo tardi, i passi delle montagne erano 
custoditi, ed il San-Polo non venne a capo nem* 
meno d'introdurre qualche riof<H70 nel castello. 
Perlocchè, oi^inato al suo luogotenente Montejean 
di condurre trecento uomini a Savona iu rinforzo 
di quella guarnigioocy il conte rìtirossi. Ma il 
Montejean 4ion fu di lui più fortunato e non 
potè giugnere fino a Savona. I genovesi, con- 
dotti dal Dona, strinsero l'assedio di Savona 
e del Castelletto* I^ prima di queste piazze ca- 
pitolò il ai di ottobre, Tal tra pocbi giorni dopo^ 
ed i genovesi, per assicurare la loro libertà e 
soddisfare la loro gelosia , prontamente atlerra- 

(t) Fran, Guicciardini, 1. un, p. 5o6. - P. Jovii ffist, 
1. xxTi^ p» 7i, - Ménh de M, du BeìXt^y, 1. tu ^ p. iia. - 
Ben. f^archi, 1. vit, p. i^a. - Bem, Segni, 1. ji, p. 47« - 
Aeost. Giustiniani^ 1. vi, -f. a8^. - Qui tinisce questa cro- 
nica genovese contemporanea. - P, FolittUie, 1. tm, p. 735. 
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Tono la fortezza det Castelletto che li «ignoreg- 
^avd , e colmaroBO ti porto ài Savona , di cut 
avevano temuta cotanto la rivalità (0. 



(i) Fran. Gmctiardinìt L xkx, o^ 5o8. - P. Jovii^ 1. x|lvi« 
. 73. » Mèm. de M, du Bellaff L 111, f). 1 f 4> - ^* inarchi, 
. viiy p. I ^a. - fV. Bekarii, J. xx^ p. 620. - 64Ì. CapeUof 
1. vui, f. 87. - P, Panata, 1. vi, p, 46 u - JLelt. c/c' Princ, 
t. ti, f. i33. • Am. Ferròniif ì, vili, p. 170. • B, Sèeni , 



f. 



>Ì. il, p^ 47- - ^» Bizarri, \. xx, p. 475. * P. Foliettae Cont, 
pQDto finisce la •iorla di Genova ^' Oocito Felicita, con* 



Hist. Geli, intfirti ejus fratriSf 1. xii, p« 743* * ^ questo 
paoto finisce la storia di Oenova " ^ — -• - 

timiala da! di lui fratello Pietro. 
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« 
I 

/ 

i • m * ■ 

Nuove costituzioni delle repubbliche di Genova 
e di Firenze. Clemente VU e Francesco I 
ne'' trattati di Barcellona e di Cambrafo ac- 
consentono alla rovina della indipendenza ita- 
liana. Incoronazione di Carlo V a Bòlogfia 
e schiavila delP Italia. 



( iSaS-iSSo) JNel tempo in cui fltafta c?ra 
vicina a perdere la sma indipendenza eraiisi ve- 
dute risorgere due delle più antiche sue repub- 
bliche» Firenze e Genova, noii si lasciando sgo- 
mentare per le spaventose calamità che oppi4uie- 
vano tutta la penisola ^ sforzavansi di rifbrRiai'e 
le loro costituzioni. La peste mieteva la loro po- 
polazione^ la fame esaunva le loro forze e la 
guerra minacciavale ad ogni istante di eccidio 

3nandoj sottraendosi Tuna e Falti^ alla tirannide 
a cui erano state luQgamente oppresse, sforza- 
vansi di guarentirsi dal ricadere nelle medesime 
sventure coU^a)Uto di nuove leggi. Ma nello stato 
di miseria cui trovavasi F Italia ridotta da così 
lunghe. e disastrose guerre, non le bastavano le 
proprie forze per istabilire i nuovi subi destini 
da sé medesima^ ed i piccoli stati ond^ ella era 
composta^ meno ancora potevano guarentire coi 
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loro propri éforzi la loro esistenza e ia loro ia- 
dipendeaza. Essi dovevano soggiacere o reggersi 
a seconda della sorle deVIoro alleali ^ piattostp 
che della propria; e $e Firenze e Genova ebberp 
diverso destino 5 ciò accadde perchè una di loro 
seguito aveva il partito imperiale j Paltra il par-* 
tito francese , e non perchè fosse migliore la co- 
stituzione delfuna o dell'altra. 

Anche prima ohe il Dorìa giugnesse dinanzi a 
Genova^ i capi degli avversi partiti, che si erano 
cosi lungamente e con tanto accanimento com- 
battuti^ 6 che^ vittime deSicendevoli loro odii, 
trovavansi tutti ridotti in pari servaggio, avevano 
.finalmente conosciuto che non potevano trovare 
salvezza in altro che in una sincera riccvicilia- 
ziooe. £ransi giè fra di loro abboccati a tale uopo, 
ed alle, consulte aveyapo chiapiati t^tti coloro 
xhe godevano in Genova opinipne di oouosc^re le 
.l#ggi e le faccende dello- stato. Jutti avevano ma- 
nifeslalo un conforme desiderio di concordia, tutii 
eranai mostrati disposti, a grandi sag^iici. Teo- 
doro TrifuUio, in allora luogotenente del re di 
Francia in Genova, non aveva concepito venia 

• sospetti) di tali adunanize^ conciossiachè il, loro 

• apparciitec scopo di procurai'e ferma pace e gene^ 
rale ad una città partita, in tante fazioni pareva 
troppo legittimo ^0. Egli aveva trovati in Genova 
dodici magfstri^ti,- creati nel precedente anno col 
titolo di riformatori, i quali dovevano attendere 
alla riforma. delle ie^gi ed alla riconciliazione d^Ue 
fazioni. 'UTrivulzio aveva lasciato che questi ma- 



■ f » 



(i) Ben, Marchi, Star» Fior.^ 1. yii, p. i^S. 
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gistrati attendessero libcrauiente ai loro ufScì; e i 
riformatòri poteroDO sotto il di lui governo matu- 
Tare i loro progetti di legislazione, senza prov- 
'vedei*e tuttavia a mandarli ad effetto (0. 

Ma quando Andrea Doria , nel tSaS, ebbe 
'costi*etto il Barbesieux ad uscire colla sua fiotta 
dal porto di Genova, e Teodoro Trivulzio a ri* 
pararsi nella cittadella, il senato adunato incaidcò 
i riformatori di dare alla patria mui nuova eo- 
'stiiuzione, ed in particolat*e di svellere fin dalle 
i*adici tutti i germogli delle fazicAii che Pav^^vano 
•rosi lungameute {alterata (>)• Pure -il seitaio igno- 
rava tuttavia se il Doria. ad esempio di tdtti i suol 
predecessori^ noti vorrebbe raccogliere per sé solò 
tutti i frutti della sua vittoria ed oecnpare la ìì" 
rannide della sua patria. Infatti» Carlo Y, cui ooa 
attalentavano ^ repubbllòhe e dui lo zislo a pi*o 
della libertà ricordava le recenti turboleo^e dei 
suoi regni di Spagfia , aveva offerto ad Andrea 
Doria di ricoAosdet'Io prnieipe di Genova e di 
mantenerlo nel poss^imento di quello stalo^ ma 
questo gra'nd^uomo rieuéò cofilàtitettieiite d'innal- 
zarsi a daAno della sua paU*ia, e stette fermo 
nel chiedere che venisse riconosciuta la di W co- 
stituzione repubblicana^^ non alito per sé brMaan- 
do che là gratitudine ck < aM(i conoUtttllitii^^;. 

■ 

^i) Ben. Forchi, Sior, Fiqr^, 1. vu, p. 174. 
• (i) lui, p. 175. 

(3) 11 senatore Battista Lomellini resegli grau« in nome 
detla patHa, e la 'hepubbltcot gli fece timfri7.ar^ una statua 
di itiarmo con queiU is£«ìzÌ0B6. u éndrtMe. Muniae du. opt, 
99 felicisiimoque, vindici dtque auctori pubblicae libertatis 
ft S, P. q, G, posuere. n Bern^ Segni, 1. 11, p. ij. - P. Bi. 
kairij L xx, p. 47^» * 
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Pr^ssoccbò mai le fazioni di Genova avevano, 
prese le armi per interessi loro pix>pi*iÌ9 per di* 
ritti o per privilegi contesi tra i varii orqiiù dei 
cittadini. Fino dalla metà del qua(toi*dicesimo se- 
colo la prima dignità dello stato era stata per 
le leggi riservata ad un plebeo ghibellino, e Iq 
fazioni guelfa e patrizia erausi seipa querele as*. 
soggettate a questa perpetua esclosioiie% Ad ogni 
modo Puna e Taltra ^veva continns^o ad esistere 
ed a prendere parte nelle fiere rivoluzioni dello 
stato. Ciò av\eniva perchè il punto d^ onore ddk 
cadann cittadino era posto bizzaiTamente piutto- 
sto in un nome che in un vero interes^sq, e per- 
chè le fazioni agli odii privati atteneausi 9 nou 
alle opinioni* Erano in Genova guelfi e ghibellini, 
nobili e cittadini y, grossi e piccoli borghesi , par- 
tigiani degli Adorni e. partigiani dei Fregosi: ogni 
cittadino aveva pi'eso parte in alcuno di questi 
partiti 9 ognuno' tenevasi per gravemente; offeso 

S mando Je prerogative o T onore della propria 
azione il parevano: fors^ anche un cittadino era 
per sé stesso indiffei^enle rispetto alla cosa cbo 
doveva ferirlo ) ma sq non se ne fossi^ mesticato 
offeso y i suoi concittadini lo avrebbero credulo 
senza onore e senza coraggio. Era dunque il più 
delie volte T immaginazione , erano fatali pre- 
giudizi e non già reali offese cb^ avevano tante 
volte fatto correre allearmi quel focoso popolo e 
precipitatolo d^una iu altra rivolazione. Perciò i 
riformatori credettero di dovere piuttosto mutare 
i nomi che le cose. Se potevano abolire ì nomi 
delle antiche fazioni e quegli ancora delle aiKi- 
cbe lamiglie j che erano il pegno delta divozione 
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de^ cittarlin! alle rispettive fdzìoni, essi confida- 
vano di potere spegnere con que^iiomi anche quel* 
le passioni prive di reale alimento e teliate vive 
soltanto dal pregiudizio. 

In ogni tempo le possenti famiglie avevano in* 
Genova avuto per costume di accrescere la po- 
tenza loro coiraiiottai*e altre meno ricche, meno 
illustri e meno' numerose famiglie , cui davano i 
loro nomi e i loro stemmi , obbligandosi in pari 
tempo a proteggerle, e facendo in iscambio che 
queste prendessero parte a tutte le loro contese. 
I casati nei quali si entrava in tal guisa per ado«' 
zione, si chiamavano alberghi^ ed eranvi poche 
illustri famiglie che non si fossero aggrandite col* 
r unione di famiglie estranee. Questa- costumanza 
aprì la via ad 'un nuovo regolamento , col 
quale i dodici riformatori riformaroiio la repub- 
blica (0. 

Aboliremo questi anzi tutto la legge che asse- 
gnava i più eminenti uffici a^ soli cittadini del- 
l'ordine popolare ed ai ghibellini , volendo che 
tutti i genovesi d^antica origine che avevano beni 
e pagavano tasse veiniséero considerati come egua^ 
li in diritto: e per conformarsi alla crescente va-^ 
Ulta del secolo , invece di chiamarli cittadini . 
loiK) diedero il nome di gentiluomini. Onde me-* 
glio stabilire fra di loro Peguaglianza^ vollero che 
tutti questi gentiluomini fossei*o scompartiti in 
pochi casati , e stanziarono che tutte le famiglia 
che in allora tenevano in Genova sei case aperte, 



(0 Pet. Bizarri Sentinatis dissert. de Rei pub. Gen. stata, 
et administ, in Graevii Thesauro, t. i. p.ir. il# p. i453. 
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.sarebbero considerate per all^erghij ad eocezioiie • 
soltanto degli> Adorai e dei Frcgori, de^ quali* 
volevano abolire i nomi ^ come quelli che ram* 
roentftvano troppe discordie civili. Le famiglie clie 
avevano tali requisiti trovaronsi* in numero di* 
veototto CiK I riformatori le obbligarono ad adot^ 
tare tutto il rimanente .de' cittadini genovesi che 
potevano partecipare agli onori* dello stato ^ in 
guisa tuttavia che. franuniato fosse e confuso 
tutto quello ch^era stato da prima causa di di*- 
visione: cosi fecero adottare:'i .guelfi ne^ casati 
anticamente ghibellini, e i ghibellini in -quelli 
drei guelfi^ vollero ohe in ogni albergo vi fossero 
42 nobili e plebei, e partigiani' degli Adorni e* 
partigiani de^Fregosi^ in pari teiupo solleticarono* 
la vanità di tutti , vincolandola al naovt) loi^> 
nome di famiglia , nel che. riuscirono così fdicer- 
mente , iche. coloro i quali dalla, legge furono as- 
sociati insigne, cominciarono fin d^ allora a ri- 
sguardai*5Ì com« parenti W. ' .« . .i 

Questa singolare divisione di tutta la repubblica 
in. venlotto famìglie durò quarantotti anni. Essa- 
aveva fatte cessare le antiche, divisioni^ ma non: 
antivenne le nuove discordie cfae.scoppia«'O«0 po- 
scia tra Tantka e la nuova nobiltà^ e tra questi. 
due ordini ohe governavano lo stato, ed il popolo 

• • i \ 

(i) I pomi di questi ycntotto alberp;lìi furono^. Auria. 
( Doria "), Calvi, Catanì, Centurioni, Cibo, Cicada, Fiesclii, 
Franchi^ Fórnari, Gentili, Grimaldi, Grilli, Giustiniani, 
Imperiali, Jntcriani, Lercarì, Lomcllini, Marini, Negri, Ne- 
groni, Palavitini, Pin^Ui; Promontori , Spinola , Sai vaghi, 
Sauli, Vivaldi, Ususmari. 

(a) Ff\ Guicciat^inif 1. xix, p. 5o8. • Ben. f'^archi, l. vii, 
p. i8o. 
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ch^era esclosodal gorerao. Per misUere fine a 
queste uuove dissensioDi , di già degeoerafte in 
guerra civile^ il papa^ rin^ratore ed il re di 
S|)agDa, ettiigeaove»i avevano eletti a mediatori,, 
credettero di dovere distruggere T opera fatta- nei 
tempi del Dona. Colla legge cbe pubblicarono 
il 17 di iiiai*zo del 1576, furono aDoUti i nomi 
degli alberghi j e; fu stabilita che ogni famiglia 
dovesse ripigliane ia pristina sua deuomiua'» 
zione (0. 

Tutti i gientilttomim ^novesi aminessi a parte 
degli onori dello stalo fuiuxia' dichiarati ammis* 
sibili -liti senato^ nel quale era riposta la sovrana 
autorità. Questo senato nel tSaft (u formato di 
qualtroceutO'Sensi0ri) cbe si ritmovellavano a vi- 
qeoda ecke sedevano in carica, per un anno» Co- 
llie posdaP aristocrazia si andò ristringendo, si 
trovò più giusto e più conveuieute di chiaonare 
tutti a un tempo .uet&enato i genliluomiui statuali 
o cittadini attivi. Questi trovarpnsi in allora ri* 
dotti al numero di circa settecento^ e tutti fu- 
sona ammessi lusl gran consiglia, dacché aveva- 
no aOBupkàiy Panno ventiduesiiBO C4« 
' A onesto primo senato o grati coótisiglk) spet- 
tava 1 eleziosie di uo aitilo senato ^ composto in al- 
lora di cento membri,, numero che fo posterior- 
mente raddoppiato y e. ehe rinnovellavasi tutti gli 
auni. Al primo Senata o gra^ consiglio spettava 
pure P elezione del doge , degli otto consiglieri 

(1) La legge viene ripdrUta dal Gvevio nel Ilies. Ber, 
JtaL, t. I, par. Il, p. 1471* 

(a) Hier, de Marinis de Heip, Germens. GubenuU.^ e. a, 
in Grae^ii 2*ìi€s., t. 1^ par« 1); p. i43a ciVca il iGGj* 
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della (ignom e degli otto procui'atori dì oomude^ 
il di cui ufiQcia era biennale; ne^ quali tutti coii« 
siste va iì govenoo. La nuova costitusione y col- 
r avere abolita la divei'^tà de^ natali y apriva ad 
Andrea Doria la, via alla dignità ducale ^ che per 
r addietro era chiusa ai. geotiluomiiii; ed infatti 
pareva che la pubblica riconoscenza gliela desti* 
nasse. Ma questo neaeroso cittadino credeva che 
importaMc grandmente alla patria ch^ei si cat- 
tivasse vie più la protezione di Carlo V y conti* 
nuando a capitanare le di kiì flotte;. ed un tai« 
ufficio era incompatibile colja òariea di. rappre- 
sentante d<^lla sovranità* Perciò il Doria ricusò 
la corona ducale^ e sokantoi a motivo^ di questo 
suo rifiuto la durata dèll^ AdScio del doge fu ri« 
dotta a soli due aia^i e le prerogative ne furono 
ristrette entra angusti confini. Il primo «detto do- 
ge fu un Uberto Latartd Catanu Si volle che trU 
I gli otto signori che formavano, il suo più intimo- 
consiglio, due risiedessero a vicenda nel palazzo- 
ducale; e si concedette a tatti Coloro che avreb- 
beit> in appresso occupato il seggio ducale , il 
diritto di sedere nel consiglio de^ procuratori di 
comune. Per ultimo si volle che cinque supremi 
censori o sindaci invigilassero in eerto qual modo 
sopra tulli i magistrati, sopra Taudameutp co* 
$tituzionale di tutte le autorità, e sopra le vi« 
cendevoli relazioni fra di loro^' Àiidraa Doria fu 
il primo di questi sindaci; e per onorarlo diedesi 
a lui tale umcio a vita, limitandone per gii altri 
sindaci la durata a quattro anni CO. 

(1) Ben, Marchi, Slor, Fior., l. vii, p. 181. - Petri Bi- 
twri dUfcrt» tU Beip* Genuini* ad/n.f Thesaut\ liat., i. ij 
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La oostitaiìoÀe di Genova per la oaova rifor- 
ma era falla meramente aristocratica. Ella poneva 
bensì reguagliatna tra^ eittadioi ^ ma soltanto tra 
i nobili ^ dava a poche famiglie lar signorìa non 
solo di ana grandisaima città ^ ma inoltre delle 
due Riviere e di tutta la provincia deHa Liguria. 
Il popolo genovese, imlla potendo ^opra Vordine 
ohe arrogavasi iL diritto di goiiernarÌQ, non po- 
tevasi in veni» modo risgoaidare come gov6t*nato 
da* suoi i^pptie^ntanttj vera ^è ohe ie* abitudini 
democnalicne' da lungo tempo- contratte ^ la pub« 
Uica "opinione ed il rispetto p^r le antiche ri- 
membranee iinpedirocio ali' aristocrazia genovese 
di rendersi eBchiaiva- oome-qncdla-di Veneaia o 
di Lucca» Fino aKaifiae della repubblica s'intro- 
dussero frequentemenleÀel òonsigiio e con una 
tal c^le > regolariUi .uomini^ nuovi ,• tanto della* 
città che deHe' due Riviere <<); Venivano. 4n -tai. 
modo i «cittadini messi a paite ideile prerogative 
de^go^rnauli^ matian si daVanó^con ciò difen- 
sori > al popolo. Albpeude le antiche -famiglie ó 
spegnevansi affitto y o ' riducevansi a mimor nu- 
mero d?individai^il o^rehio' ih cui si chiudevano 
tntti i poteri andava perciò ogni dì più ristrin- 

' ' • t \ 1 > 

gtir. II 9 p. i4^3 e seguenti. - Contiti. Uùerti FoUettae a 
Paulo Fralre, I. xii, *p. 74*' - •^<^- Bonjadii Ann, Genue'ns,, 
IT ij [V*. i54», "i Graèt^. Thesaiiro ,' t, i/pw. ìl- - Filippo 
€asoni/ Anngli ili 6«nof% tr'.iiy i.! !«, .P..4^ "* *^^ 

(i) La legge pcrmcltevji al senato a ammettere ogni 
a^no sette al)itanti della citia^ e tre «Ielle riviere nell'or- 
dine* -de'. gentiluomini'; parche la di Ibi 'scelta cadesse so-* 
pra coloro che per nat^i», per integrità di cbstjuni e per 
servici renduti allo stato potevaifo di già essere riputati 
eguali ai nohWt, FiL Casoni, Ann,, di Genot^nt, t.. u, 1. iv. 
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gendosi , e la repùbblica^ invecchiando^ sbandava 
maggiorme&te allontatiaiido da quella iibeii;à di> 
cui conservava tuttavia ii nome. . 

La costituzione 6orentina partecipava > essa an- 
cora di ouellb spirito d^ aristocrazia che suole in- 
generarsi dalP orgoglio e che non tarda a ser- 
peggiare altresì in quelle niedesioie famiglie che 
si SOCIO rese illustri fondando la libertà. Il primO' 
sentimento da oni erano stati mossi i fiorentini 
nel riordinamento deli* antica loro repubblica^ era 
stato il desiderio di far concorrere t^te le vo« 
lenta e^ tutte le forze cosi alla difesa dello stato 
come alla retta amministrazione delle pubbliche 
frìccende. Pure mano mano che mercè della lì* 
berta faceasi la città più prospera , il traffico ^ 
r industria-, le arti ed ancora il solo .sentimento 
della sicurezza, facevano sorgere nella repubblica 
uomini nuovi, chedallacampagna venivano a por- 
re la loro stanza ia>città, o che visi rifuggivano 
dagli stati vicini, o frualmente che venivano su 
dagP infimi ordini e ch^ erano prima deltutto igoo-t 
ti. Gli antichi cittadini non cessarono . mai di es- 
sere gelòsi di coloro che venivano in tal modo ai 
dividere con essi le loro proprie prerogative^ eia 
conservazione degli- esclusivi diritti alla sovranità^ 
che gli uni pretendevano , e che gli altri non vo-^ 
levano ammettere , ei*a stata cagione di molte 
dissensioni. ^ 

Quando la repubblica venne di bel nuovo or- 
dinata nel iSaj, là massima di ristrignere, di 
limitareii diritto di cittadinanza ia coldro che Jo 
avevano ricevuto per eredità dai loro antenati fu 
riconosciuta da tutte le pajL*ti. Non furono tenuti 
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io conto di citudini fiorentini se non coloro v 
quali potei'Oiio provare che i loro antenati erano 
stati ammessi ai tre maggiori nifici, della signo- 
ria ^ del collegio e dei buoni uomini. £ bod si 
tenne per buona quest' ammissione, s'ella era sta-* 
ta accordata dal govei*no de^ Medici, dal iSia 
al 1 5^7 , perchè si diceva che in questo spazio 
di tempo molti nomini nuovi avevano ottenuto 
di sedere nel collegio col danaro , e che niu- 
no era stato dichiarato dbile agli uffici per mez- 
so dello sciuittinio di un lìbero magistrato ('^' 
Per tal moao, in nome dell'aristocrazia e della 
libertà, i fiorentini rigorosamente escludevano da- 
gli uifiei pobblici tutti coloro che non apparte- 
nevano alla poco numerosa classe dei discendenti 
di chi aviova anticamente ottenuta una carica. Ef- 
fettivamente gli abitanti del territorio fiorentino 
non uvevanò parte alcnna aDa sovranità , riser- 
vata ai soli cittadini della capitale. Tra questi 
ancora non tenevasi verun conto di coloro che 
non sopportavano le pubbliche gravezze o impo- 
ste dirette, e che venivano additati col nome di 
non sopportanti. Rispetto a coloro che trova- 
vansi inscritti nel libro del comune e che pa« 
gavano la decima, quando toccavano Tetà di 
ventiquattro anni, prima della quale non pote- 
vano entrare nel gran consiglio, essi dovevano 
!)rovare che il nome del loro padre o dell'avo 
oro era stato pósto nelle borse dalle quali si trae- 
vano a sorte coloro che sedevano ntr tre supre- 
mi magistrati, ed in appresso dovevano essere 



(i) Gio. Cost^ Ih, Fi'oTv t. zìii^ p. i. 
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approvati dalla signoria a acrutimo segreto^ k>e- 
chè loro dava il grado di statuali ossia di cit- 
tadini attivi. Tutti i cittadini erano finalmente 
divisi nelle quattordici arti minori e ìnelle sette 
maggiori. Le arti minori avevano avuto per parte 
-loro il quarto degli onori pubblici, e le arti mag- 
giori i tre quarti; ma questa divisione che sem- 
-bi*a disuguale, era favorevole alle arti minori* ISù 
*tion restava che un piccolo numero di antichi 
cittadini immatricolati uelie arti minori; e se fos- 
setto stati tenuti a pari degli altri, non avreb- 
bero ottenuto quel quarto dei pubblici ufliduche 
veniva loro conceduto (0. 

- Sebbene la popolazione dello stato fiorentino 
fosse di poco minore d^nn milione ^ nou vede- 
vansi giammai sedere nei grande consiglio più di 
da« mila cinquecento cittadini^ la quale assem* 
blea propriamente non rappresentava il rimanente 
della nazione; elFera piuttosto sovrana di pro- 

Srio diritto., cbe investita della sovranità a nome 
el popolo: ad ognt modo bastava che la «u»- 
prema autorità venisse esercitata da un consi- 
glio cosi numet*ose, perchè. Finterà nazione si- te- 
nesse delle di lai deiib«:razioni ^ e perché i fio- 
rentini godessero i vantaggi dei governa popolare. 
Ma tutti i mombiH del gran consiglio non avo* 
vano egualmente cara • questa popolarità^ Erano 
in questo consiglio due principali fazioni. Capo 
della prima, ossia di quella d&^ magnati, eràr il 
gonfaloniere Niccolò Capponi. Questi uomini^ su- 
perbi a cagioue delle immense loro ricchezze^ 

r 
• • • 

(0 /«e. Nat^i, Jst. Fior., L vm^ p. 33&. 
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del fftsto onde si vedevano circondati oe^ loro pa- 
-lazzi ^ delle eminenti cariche ottenute nella chie- 
sa, dei cappelli cardinaiixi, vescovadi , e gover- 
ni di province ond' erano insigniti i loro figliuoli 
o fratelli, sdegnavano di tenere in conto di loro 
-pari gli aiti*! cittadini fiorentini, e si studiavano 
di ridurre la repubblica alla forma oligarchica di 
Venezia, in allora obbjetto deil^ universale ammi- 
razione. Capo della fazione . popolare, opposta a 
quella de^ magnati, era Baldassare Carducci , dot- 
tore di leggi, uomo di grandissima riputazione, 
il quale, esiliato giàida' Medici, aveva alcun tem- 
po posto sede in Padova , òv^ era stato arrestalo 
per ordine di Clemente VII. Malgrado la sua as- 
sai avanzata età il Carducci era per anco assai 
rìguai'dato da^ cittadini y non meno per V impe- 
tuosa indole sua, e. pei suo odio verso il Cap^ 
poni e verso tutti i graudì , cìm per il sua inge- 
gno Ci). Fu un vercK lrìòpft>!.de\ grandi il maneg- 
gio per cui egli fu mandato ambasciatore in Fraiv 
eia , e allontanato in tal. guisa dalla sua fazione. 
Morì il Carducci durante la sua .legazione, in tem- 
po deir assedio di Firenze (^L. 

Primeggiava nello stesso parlilo; Dante di Ca- 
stiglione, il quale . assai più inemico de^ Medici 
che deir arìslócà'azia , sibrzaiirasi di ìaprii*e tra di 
loro e la sua patria^ per con dii*ey' una. così larga 
voragine, che in verun- teropi)!. !iii90 . si pote$s<t 
più chiudere. Un giorna con un- branco d^ uomi- 
• ni masch^ati , i qjuali furono ric(aM:)Oscluti sotto 



v i. 



(i) Ben. Forchi, 1. in, p. 170-176. - Beni. Segui, T. 1, 
p. i4# ac). - FU, de' NerlifV viir, p. 162. 
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le mrtscb«re, egli enlm a forza nella JSuDziata^ 
una delie più riecbe chiese. di Fireutoe^ e vi at<» 

•teirò co' suoi compagoi le statue di .Loreozo^, 
di Giuliano, di Leon X e di Clemente Vii. Que- 
sti forsennati 9 spezzate oltraggiosamente quelle 
statue, recaronsi a infrangere gli stemmi dei Me» 

.dici nelle chiese di san Lorenzo, di san Marco 
e di san Gallo, edifizi eretti o rìstaurati da quella 

• famiglia: «ssi tenevano questi emblemi per mo^ 
.aumenti della servitù» che Volevano &r dimaenti- 

care ^ disprezzavano U politica di Niccolò Gappo- 

• ni, il quale temeva di offendere Woppo Clemeii>- 
te VII*, e sebbene fossero stati conosciuti, il go- 
verno non ai*di di punirli di quel gravo tra- 
scorso (0, ... 

Niccolò Capponi .era sineet*amente devioto alla 
libertà^ ma la dolcezza deir indole, accoppiaU^ 
a poca fermezza d^ animo, lo induceva ad. ave- 
re de^ riguardi per il papa e pe^ cittadini cim 
erano stati potenti sotto il governo mediceo, quali 
erano Franoesco . Guicciardini ^ Francesco V ettort 
e Matteo Stix)zzi»r-.6gli avrebbe voluto che la re- 
pubblica ^ liberatasi del loro giogo, non lasciasse 
pejr questo di rispettarli^ onde non provocare il 
loro risentimento \ e cosi aveva ingrossato il suo 
partito con tutti coloro cbe segretamente, par- 

• teggìavano pei Medici , o che temevano le veo- 
dettt' del popolo. Contava pure il Capponi tra 
i suoi aderenti un^ aitila fazione .di citiaoiói , cbe 
nulla avevano: a che (are co^ precedenti : erano 
costoro gli antichi .piogfTtom, o i seguaci di Gi- 
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roIamo-^aTonaroIa. U Capponi ei'a stato egli pnre 
tlificepolo di quel frate e non areva mai tra- 
sandate le aovercliie sue pratiche di divoziooe 
nemmeno sotto H precedente governo, poco favo 
revole ai eolii torti. I partigiani de^ Medici , che 
dicevmisi PaUesciu o bigi^ avevano apertamente 
per iungo tempo odiati i fautori del Savonarola, 
cui phiamavano piagnoni ed ipocriti^ ma MI co- 
niane interesse li riunì sotto le insegne del Cap- 
poni^ sotto le quali strinsero in breve aperta- 
mente la segreta alleanza cbn snoie unire gli ani 
9f^ alt^i i parmigiani del dispotismo, queHi d^^arì- 
stoccazia e queiK delia supetistizione. 
- Le calamità che travagliarono J*'irenze nel pri- 
mo anno del governo del Capponi , contriboifo- 
no ad accrescere presso i cittadini il di lui cre- 
dito , e in lui V entusiasmo religioso La peste era 
stata portata da Uoma a Firenze nel i52a da un 
nomo delF infima plebe ^ sfuggito alle guardie sa- 
nitarie. Sebbene in allora il contagio non si esten- 
desse oltre alcune vie, ebe* vennero accorata- 
mente appartate dal rimanente della città , lo spa* 
vento fu in tutti gli abitanti. estremo^ e la mag- 
gior parte de' ricebi cittadini si rifuggirono nelle 
loro Tilie- o in lontani paesi. La peste^ cessata 
nel caldo della state, ricomparve nel susseguerite 
aniio dopo alcune prediche a cut era concorsa 
g^an. folla ^di popolo^ Àirultimo essa ricomparve 
nel 1S27 con maggiore fierezza di pt'ima dopo 
una processione ordinata per vendei^e grazie a 
Pio della ricuperata libertà. JoTtotto quel tempo 
il contagio non si era mai spento del tutto, e 
ne^ sei anni che duraiooo. le stràfi della malat- 
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tia fecesi il computo ch^ella mietesse ben ses- 
santa mila uomini ia Firenze, e quasi ailreUanti 
nel contado (0. 

' L'emigrazione, ch'era stata nel primo» anno 
grandissima , non continuava ue'susseguenti, per- 
cbò gli qni si erano avvezzati al pericolo, gli altri 
non avevano più di ebe sostenere cosi grave di«- 
spendio. Ma nel iSay, quando si vide morire in 
Firenze in 5ul cominciai*e di luglio dugento per- 
sone alFincirca ogni dì, poi tre in quattrocento al 
giorno in agosto e più di cinquecento al di in tre 
successivi giorni lo spavento costrinse tutte le per« 
sone doviziose a fuggire nuovamente C^). Allora di- 
venne impossibile il ratinare i consigli o i collegi 
della signorìa, e tutte le risoluzioni di que'pocbi 
intervenuti alle ragunate rimanevano ineseguiteper 
pon essere vinte con sufficiente numero di suffra- 
gi. Per uscire da quelP anarchia la signoria fece 
intimare un ordine di recarsi al loro luogo nel 
gran consiglio a tutti quelli del consiglio degli 
Ottanta , ed a tutti i cittadini che occupavano 

Gualche magistrato. Voleva la signoria che le si 
esse autorità di trascurare in tempo della peste 
)e ordinarie forme con cui dovevano farsi le pub- 
bliche provvisioni^ ed era questa importantis- 
sima deliberazione. Ma alla raunanza non con^ 
porsero più ehe novanta cittadini, i quali, dispersi 
nell'immensa sala del consiglio, tenevansi il più 
che potevano lontani gli uni dagli altri per ti* 

(4) Ben. Vapcìiì, 1. vii, t. 11, p. 2o3-ai5. - Bern* Segni^ 
1. I, p. IO. Questi pone la mortalità di aSo^ooò persone 
in tutto lo stato Gorentino. 

{2} Ben, Fcuchi^ 1. vii^ p. aia. 

Sisu. r. A^. aa 
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more di contrarre la peste^ Gii hriicì e i' pa* 

reati che dal principio della malattia fiao a quel 

Sunto più non si erano trovati asaieme, rìveoen* 
osi per la prima volta in quella sala ^ apprèn- 
devano gli uni dagli altri la morte delle più 
care persone^ perciò si udivano sospiri e ge- 
miti muovere da ogni parte di quei pressocchè 
deserti scanni. L'auforìtà domandata dal gonfalo- 
iìiei*e gli fu in tale ciccostansa di buon grado con- 
ceduta dalPassemblea, ed in appresso la signor», 
finché durò la peste , amministrò la repubblica 
senza raunare i consigli. La vigilia della festa 
deir Assunta la malattia parve sensibìluìente di- 
tninuita, ed era qtiasi affatto cessata il did^Ognis- 
santi (0. 

Poco tempo dopo che la peste aves$a cessato 
d^ infierire, in una delle prime , tornate del gran 
consiglio, che fu il 9 febbraio del iSaS, Niccolò 
Capponi si fece a parlare de^ gastighi di Dio e 
della di lui misericordia^ e tanto si commosse 
deir animo in tale circostanza che tenne jaringan^ 
do quasi i termini medesimi adoperati già dal 
padre Savonarola in pulpito, e terminò la sua 
allocuzione gettandosi in ^noechiòoi ed implo- 
rando ad alta voce la divina misericordia, il con- 
siglio , strascinalo dal suo esempio , cadde una- 
nimamenle in ginocchio , gridando misericordia ^ 
decretò quindi, secondo la proposta fatta dal Cap- 
poni, che Cristo sarebbe dichiarato pei'petuo re 
di Firenze, e fece collocare alla porta principale 
del palazzo pubblico un^inscrizione che attestava 



(i) Jac. Nardi, IsL Fior.. 1. vili, p. S39> - Cohuncnt, di 

Filippo de' Ncrlif 1. vii, p. 468. 
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<pie8ta nomina. Ma queVnedesimi che non si era- 
no opposti al Capponi nelle sue divote estasi, per 
timore di cadere in sospetto d"^ empietà , lo ber- 
teggiavano m appresso pei* la città ^ o T accusa- 
vano d'ipocrisia (<). 

i Malgrado ohe tutti gli amici più ardenti della 
libertà si fossero alienati dal Capponi, il io giu- 
gno dei iSad.egli iu raffermato por la seconda 
volta nella carica di gonfaloniere^ e tale elezione 
riusci gradita alPumvcrsale^ conciossiacchè il po« 

!>ola pregiava la moderazione , il disinteresse e 
^aou^e del ben pubblico mostrati dal gonfalo- 
niere (9). Durante la sua amministrazione egli ave-» 
va procurato di riformare i tre più importanti 
rami del -governo, Pamministrazione della giusti- 
tia, quella delle finanze e della guerra , ed aveva 
se non altro ottenuto di rendere più tollerabili 
parecchi ordinamenti assai viziosi. 

Sapeasi per hinga esperienza che i delitti pò* 
litici non erano mai m Firenze giudicati im- 
parzialmente^ e sebbene la cognizione di questi 
delitti fosse stata attribuita ora al tribunale del 
podestà^ ora alla signoria, ora agli otto di balia, ed 
ora al gran consiglio, le sentenze non erano stata 
mai altiK) che^ il tfionfo del partito predominante* 
In gjiugno fa vinta una legge per cui davasi Pap- 
pellagione da qualsivoglia sentenza in materia di 
delitti politici e militari ad un nuovo tribunale, 

(1) Ben. Marchi, t. 11, 1. y, p. 5^. - Jac. fiordi, h vm^ 
p. 340. • FU. de' Nerlif |. viii, p. 170. - Bem. Segni, 1. i, 
p. 3i. - 610. Cambi, t. xxiiij p. 5. 

(a) Ben.* f^ carchi, I. vi, p. i33. - Bern, Slegni, 1. 1, p. 3i. - 
P'iUppo cb' Nerli, I. vili, p. 171. 
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detto la (fudranzia, ' Dovejya qaèl tribunale com- 
porsi di quaranta membri ^ estratti a sorte > per 
ógni caso particolare dal còosiglio d<^i ottanta ; 
coUa quale manieca di formazione si ottenne il 
Yaataggio.d^ayere giudicu in orìgine nominati cbil 
popolo ,jB preventivamente; non eonoseiuti dai 
delinquenti. La legge che stabiliva la quaraozia, 
assicurava ad un tempo la pronta decisione delle 
cause portate a di lei cognizione 0). • 
. La manieìra di ripartire le imposte era stata 
d^ogni tempo quasi affatto arbitraria^ ed era forse 
impossibile Tevitare tale incoavenienU in una re- 
pubblica met^catantiijsca, dove l'aggravio maggiore 
doveva cadere sul fruttato del traffico | e dove 
Ogni diehiarazioùe del proprio stato di fortuna^ 
nuocendo, al credito de mercadanti^ non poteva 
iion riuscir^ odiosa. L^imposla prediale si ripar« 
ti va a seconda, di uq catastro fatto con grandis* 
sima diligenza. le imposte indirette soik) di loro 
natura apparentemente volontarie^ e non. altera- 
PO punto la liberta^ osa T imposta diretta sopra 
gli avei*i mobili o sopra gli sconosciuti lucri del 
traffico era la pit^ difficile a ripartirsi cs veniva 
riscossa soltanto in caso di.nrg«^ti Jbjsogni :e' di 
straordinarie sovvenaioni. Or qae^to. fu il mOdo 
allora. stabilito per la ripartizio)V^/dii tali ÌQ)po* 
stc. Il gran consiglio, dopo di av^*e deteroiioata 
la «ons^ma da levarsi iu: questo rnodo^ eleggea 
venti cittadini^ cui dava il carico di ripartire la 

$omma prefissa fra tutti i contiùbuenti. Prefiggeva 

* 

■ III I 

. (0 Ben, f^wrchi^ |. iw^ t. i, p. igi. r Jac, Nardi, I. vm, 
p. 537. - Bern» Segni, 1. i;. p, a?. . . 
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]oro, sotto severe pene, il termioe entro il quale 
dovevano compiere la loro operazione e stabiliva 
un mimmum ed un maximum per cadauna tas* 
aagione. Questi commissari faceano P opera loro 
ognuno da sèà ed jn appresso rimettevano ai mo* 
naqi di qnakne > eonveoto ^ desijjiiato con pub- 
blico decreto, la tassagione de' contribuenti fatta 
da ognuno ad arbitrio* I monaci, per determi- 
nare la tassa di uh cittadino, raccoglievano le 
venti tasse dei commissari a di lui riguardo , e 
scartate le sei più alte e le sei più basse, sicco- 
me quelle che potevano essere state suggerite 
dair ocKo o dal favore , addizionavano poscia ^ 
otto mezzane ^ e dividevano la somma per otto, 
il cui quoto era la tassa da riscuotersi Questi 
monaci erano obbligati eon giuramento ad os- 
servare il segreto intorno a tutto questo lavoro^ 
é dopo averlo ultimato, bruciavano tutte le carte 
loro rimesse (O4 

< La terza riformagione, arrecata dal nuovo go- 
verno nelle leggi di Firenze, tendeva ad agguer- 
rire alquanto la repubblica; e questa riforma- 
zione ^a meno che le altre, opera del gonfalo- 
niere. Niccolò Capponi , fosse per pacatezza di 
animo o per V avanzata età , o fosse per eco- 
nomia, erasi opposto alPaccresciraenlo delle for- 
tificazioni di Firenze*, ed. aveva tentato d^ impe- 
dire che si addottasse il dispendioso progetto cui 
si era appigliato Clemente VII quandWa tuttavia 
cardinale. Soleva frequentemente il Capponi ri- 
petere che una piccola armata non sarebbe in 

(i) Coment di Filippo è^ Nerli, 1. viri, p. i65t 
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islato di prendere Firenze,, e che un grosso eser- 
cito non potrebbe tanto tempo mantenersi nella 
campagna fiorentina per intraprèndere P assedio 
della capitale (0. Ma non potè abbastanza rési* 
stere a^lP ardore marziale, da cui era in ailora^ 
invasa Ja nazione^ Una siquadrsfr di trecento gio* 
Yani, d^iUustri natali, si era voIoiìtariam<ente arruo- 
lata per far la guardia: al palazzo ^ ^IWa compo- 
sta de^più fervidi, partigiani ddla' libra^tà, epper- 
dò il Capponi le si reindette in bi^eve sospetto a 
eagione de^ 'suoi riguardi verso i Medici. Il gon- 
fiiloniei'e^ ch^cnasi. Inugamente opposto aH^ arma- 
B^uto del popoAo! fiorentino, fu tratto alla fine 
a fìurne egli medesimo ia proposta,^ onde procu- 
rarsi un sostegno contro la guardia del palazzo. 
Tale proposta fu vinta per legge il 6 novembre 
del f5a8 C«>,. 

La guaiola .uiiiana doveva èssere formata di 
quattro mila cittadini del Petà daMiciotto ai.qua<« 
rantacinqnclanni^ tvtti di famiglie che avessero 
diletto di sedere nei gran consìglio. Dividevasi 

3uesta guardia in sedici compagnie sotto gli or- 
ini dei sedici gonfalonieri che formavano il coU 
legio della signoria. Ella diede il giuramento di 
fedeltà alla repubblica fra le grida di esultanza 
del popolo inorgogliato per le nuovamente rice- 
vute armi, e riconobbe per suo capitano Stefano 
Colonna, di Palestiina^ che fu incaricato di or- 
dinarla. La magnificenza degli abiti e degli ar- 
redi le inspiriava una confidenza in sé medesima 



(i) Jacopo Nardi f 1. viii, p. f88. 

(u) Ben, f^archi, 1. yii^ p. 90. •* Bern» Sggni, 1. u, p. 36. 



CAPITOLO CXX 343 

affatto ntio?a pei fioreutiai. Finalinenle dopo lar 
di lei creazione il consiglio risolse, contro la sen* 
lenza del gonfaloniere, di terniinare le fortifica<^ 
zioni di Firenze ^ ma perchè fos^e bastante mi-^ 
nor, numero di gente a custodirle , ne fu ri« 
stretto il circuito. Michet Angelo Buonarotti non: 
isdegnò di farne il disegno, poich'ebbe consultati 
parecchi esperti guerrieri^ e Peccel lente artefinef 
consacrò il suo ingegno alla prima delle arti, chd 
è Parte della difesa della patria (0. 

Ma mentre che la repubblica apparecchiavasi 
con tanto ardore asdifendere la sua libertà, per 
una singolare circostanza ella si trovava implicata 
in una stessa lega con ^el principe medesimo 
cui doveva più d' ogni altro temere. Lo scopo 
principale della di lei alleanza coi re di Francia 
e d' Inghilterra e con la repubblica di Venezia , 
era di costringere Carlo V a riporre in libertà 
Clemente Vii ; e non pertanto Clemente Vii era 
quel desso che la repubblica fiorentina doveva 
più d'ogni altro rìdottare. Fin dal princìpio della 
rivoluzione, nel 152^, i fiorentini avrebbero po^i 
luto accostarsi all' alleanza dell' imperatore , che 
in aUoca teneva prigioniere il papa, loro nemico^ 
e che tanto accanimento mostrava contro la casa 
de^ Medici^ ma essi nodrìvano inverso a' francesi 
la più tenera afiezione: perciocché paragonando 
quella nazione coi tedeschi, i:ogli spagnuoli, co« 
gli svizzeri, che tanto tempo avevano guerreggiato 
in Italia, l'avevano costantemente trovata molto 
più umana , leale e generosa. Invano il Machia* 

(1) Jacopo Natdi, ht. Fior., !. vii», p. iZj, 338. 
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velli 9 il Guicci^rdiiii , il Yellorì , il Gapponi e gU 
ahri loro politici avevano detto sempre che non 
dovevasi confondere la nazione coi reggitori di 
«ssa^ ebe quanto i francesi erano , generalmente 
parlando 9 valorosi e fedeli, altrettanto il loro go- 
verno fraudava impudentemente la data fede, 
come V avevano i uorentini inedestmi sperimen- 
tato nella guerra di Pisa, in quella della lega di 
Cambra] o e nelle negoziazioni colla Spagna. I 
modi e la favella cavalleresca di Francesco I ren- 
devano inutili tulti questi avvertimentL I fioren- 
tini avevano in lui tutta riposta la loro fiducia (')^ 
eransi privati del necessario per pagargli sussidi 
e per portare a nnmeio la di lui armata a IVa- 
poli , mentre ch^ essi medesimi si trovavano op- 
pressi dalla peste e dalla fame. Le loro bande 
nere, cui avevano mandate a Napoli, erano state 
lungo tempo il nerbo delle di lui armate, ed erano 
andate affatto disperse trovandosi al di lui ser- 
vigio* Quando i fiorentini seppero il disastro del 
Lotrecco sotto Napoli, ed in appresso la rivolu- 
zione di Genova , estremi erano stati il dolore 
e lo . spavento loro. Pure risguardavano come 
cosà impossibile che un eroe , pel quale avevano 
ogni loro cosa sagrificata, gli abbandonasse: ma 
Tavvenimento dimostrò poscia che il Machiavelli, 
il Capponi e 1' Alamanni avevano conosciuto il 
re assai meglio che non avevano saputo cono- 
scerlo I loro concittadini* 

Luigi Alamanni era^ amico di Andrea Doria; 



(i) Bern, Se^ì, 1. i, p. 14. - Ben, f^archì, 1. 111, p. i5o 
e 1 V, p. 11. ' Jac, Nardi, 1. vm, p, 34 •. 
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lieto era che si fosse stabilito in GenoVa un go* 
Iberno libero; ed essendo stato proscritto per ave- 
re congiurato contiK> Clemente Vri^ allora cardi- 
dinaie de' Medici , non doveva cadere in sospetto 
di parzialità per questo. ponteOce. Andrea Ooria 
fi^rvidamente desiderava ancor esso la libertà 
fiorentina ; forte pavenUva per la sua patria 
la gelosia degU stati dispotici, e prevedeva tutti 
i pericoli che correva Genova se sopravviveva 
quQsi sola alP eccidio delle repubbliche italiana. 
Fece perciò assapere alP Alamanni quanto poco 
fosse da sperare che i francesi rimanessero vit- 
toriosi, e quanto rischio corressero in particolare 
i fiorentini d^ essere da Francesco 1 abbandonati 
pelle prime trattative di pace^ Tavvisò con6den- 
t«{meute che Clemente VII consentiva a rappat- 
tumarsi coir imperatore , purché gli si desse in 
compenso Firenze, e che Carlo V per consentire 
a quel patto non altro aspettava che di vedere' 
$e i fiorentini gli farebbero qualche offerta. Luigi 
Alamanni venne, a conseguenza di queste prati- 
che, spedito dalla signoria a Barcellona. Tornò 
in breve per dire alla signoria che , s* ella vole- 
va impedire la conclusione del trattato del papa, 
non aveva un solo istante da perdere; che ad 
ogni modo Andrea Doria , valendosi del favore 
che godeva altissima presso T imperatore^ pro- 
metteva ancora di far guarentire la libertà e la 
sicurezza della- repubblica , purché prontamente 
^lla trattasse. In tale occasione si tennero molte 
cousulte segrete, sì dei magistrati in carica, co* 
me degli uomini di stato che non tenevano allora 
udicio alcuno \ alP ultimo il gonfaloniere assog- 



346 CAÌ>ITOL0 CXX 

gHtò cotale cyiberazione alla signoria y ai dieci' 
della ^aen*a, ed al consiglio che si cbiamava i» 
pratica segreta ^ di cui il gonfaloniere eleggeva i 
membri,' per tenergli luogo di consiglieri. Anton- 
Francesco Albizzi espose i vantaggi della riconci*- 
liazione colPimperatore in uno scritto, la di cui- 
lettura fu ascoltata di controgenio. Tommaso So- 
derini, rispondendogli, venne a capo di ridestare 
Tantico amore de' fiorentini verso la Francia, e 
tutti a sé trasse i suffragi^ di modo che le trat- 
tative si ruppero, e lo stesso Alan^^nni credette 
essere prudente cosa Pallontanarsi (0. 

Dopo la rottura del trattato di Madrid, Fran- 
cesco nulla aveva avuto pili a cuore che di rin- 
novare le negoziazioni onoe. liberare i suoi figliuoli^ 
Per alcun tempo egli aveva sperato di riMScirvi 
per mezzo delle vittorie del Lolt*ecco ^ ma avendo 
privato bentosto quel generale del danaro pl^o*' 
messogli, av^a con questo rovinato il di luì 
esercito. La negligenza e gli scialacquamenti di 
Francesco erano stati la prima cagione del disa-* 
stro de^ francesi sotto Napoli^ e questo disastro 
sgomentò quindi affatto il re e lo dispose ad 
accettare tutte le condizioni che potrebbero con* 
durre ad una pace di cui provava tanto bi«^ 
soguo. 

Ornai altre armate non restavano al re ih Ita-* 
lia, che quella di Francesco di Borbone, conte 
di San- Polo, la quale era pia debole assai di 

3 nello che si diceva, e composta di truppe assai 
a meno che le precedenti : inoltre il re le man* 

(f) Beni, Segni, IsU Fidì\, L ii, p, 5a«56. 
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dava theno ^naro di quello olie aveva prbttiesso^ 
« perchè ^il Borbone era prodigo e trascuralo, ei 
si valeva per sé di parte di questo danaro , la^ 
sciando che- gli aitii ufficiali rubassero il rima^ 
nenie; Presto il Sab*Polb si disguatò col duca di 
Urbino , «he da) canto suo rifiiitiivasi ad .o^nt^ 
astone alcun poco pericolosa. Non seppe n6 soc^^ 
eorrere Genova, "né assediare Milano, sebbene 
Antonio di Lejva più non avesse che un poguo. 
di soldati. Gli anaò a male un attentato poca 
onorevole per rapire Andrea Doria in villa (Oy 
e non seppe impedire ' a} due niila spagoooli, di 

Duelli cui per P estrema nudità davasi il noma 
i bisomiiy di giugnere a Milano, sebbene fossero 
approdati a Genova , sen2^ abiti , senza scarpe y 
seiiz^armi, senza paga e senza vittovaglte* Tutte 
te ititrapi'ese del Sau-Polo si ristrinsei^oin som* 
ma alla presa dei tre castelli di SeiravaUe^ saut'An* 
gelo e Mortara (3). 

La campagna del iSag era di già cominciata, 
ed i milanesi si erano trovati doppiamente op^ 
pressi^ perchè i due mila bisogni erano giunti 
a Milano in aprile , ed era stato forza di prov« 
vederli d'^ogni cosa. Frequentemente costoro feiw 
mavano di bel meriggio i cittadini nelle strade 
e gli spogliavano delle vesti , delle scarpe , dei 
eappelli ec. ; e quando facevasi di ciò lagnanza 
ad Antonio di Lejva, ei se ne faceva beffe l^). 

(i) Bet'n» Segni, 1. ii, p. 48. - P* Jovii ilist. sui temp., 
1. xxYi, p. 79. - Jac. Bonfadii jin. Geriti 1. i, p. !344 ' 
\GaleaL Capello, 1. viii, p. 689. 

(2) B^n. f^archì^ 1. viii, p. 287. 

(3) Gai Capella, L ym, f. 89. 
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In questo tempo il Sao^Pc^ aveva onìta là 
aua armala a • queiia del duca à^ Ucbino ed a 
quella di Francesco Sfor^; ma tatti tre iBsietne 
questi eseixatt si erano trovali fìa deboli assai di 
anello cl|e avevano detto i loro generali ^ che 
nelle varie armi ecavi appena la metà deglt do- 
mini che } a vre];>bero. dovalo avere. Dopo. essersi 
alena tempo trattenuti in vicininiza di Milano 
per privaoe di vitto vaglie quella vasta clltà, i tre 
capitani furono t;ostretti a separarsi^ e partirono 
da Marìgnano , i veneziani per Cassano , il daca 
di Milano per Pavia ed il «mte di San-Poio per 
Landrìano (<)« 

. li conte di.San-Pòlo era giunto it sabhato se* 
rd) 19 di gii^no^ a Landriano^ grossa borgata , 
loutaua dodici miglia da «Milano^ e poco meno 
da Pavia* In questa borgata passa un ramo del 
fiume Olona, che dWdinanò è scarsissimo J^acque, 
ma che in quel punto era così gonfio a cagione 
di una dirotta pioggia, che fii impossibile di far 
passare a guadò le artiglierie. Il San-Polo vi si 
trattenne tutta la domenica , ed lAntonio di Le)« 
va, avutone. avviso a Milano, risolse di assalirb 
alla sprovveduta. U lunedì mattina, 21 giugno, in^ 
tanto che il generale francese, dopo di aver fatta 
partire la sua vanguardia sotto gli ordini di Guido 
Bangoni., faceva guadai^ il fiume dalle artiglici 
rie, e da circa mille cinquecento lanzicbineccbi ed 
una piccola schiera d uomini d^arme che gli erano 
rimasti, ei venne alF improvviso assalito da An- 



O) P. Jovii HìsL sui «e/wf>., 1. xxTi.p.Bi. - Gal CapeUa, 
I. viH, f. 90^ 
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fonio eli Lejra^ ti quale, esseodo 'attrito dalla 
^otta, era costretto dì farsi portare sopra una 
seggiola da quattro uomni alla battaglia. Gli uo- 
iniiii d'arme franceri resistettero valorosamente; 
«a i laoEichinecciii si di£Bsei*o assai debolmente, 
siodiè aiP ultimo il Sao^PoIo fu fatto prigioniere 
con Gnovanui Girolamo Castiglione, Claudio ftani> 
giMii, un iignasco, un Carbone ed altri raggnar* 
devoli personaggi. Dopo quest' ultima disfatta, 
Tarmata francese si disperse; e quasi tutti i sol* 
daiti tornarono in Francia (0. 
' bitaato a Cambrajo si andava trattando la pace^ 
Fino dal mese di maggio Cado V e Francesco I 
«veva.no convenuto di mandare ià quella città ^ 
il primo Margarita d'Austria, sua zia, l'altro Lui«> 
già di Savoja , sua madre. Margiarita d' Austria, 
già duchessa di Savoja, sorella di Miafisimiliaoo, 
padre deir imperatore , era governatrice de' Paesi 
Ba^i ; Luigia di Savoja, duchéssa di Angulemme, 
madre di Francesco 1 , aveva in ogni tempo ol^ 
tenuta grandissima autorità presso il figliuolo ^ 
che )e aveva dato il tiUilo di reggente. Queste 
due principesse erano piénainente infermate dei 
segreti della loro corte , godevano Fassoluta cou<^ 
fidanza de' principi che le mandavano, trovavansi 
unite in istretta parentela, -e dotate erano pure 
«nbedue di molto ingegno e di assai abilità ed 
attitudine al maneggio delle faccende di stato. £$se 



•) 



(t) P. Jouii, Hist,, ì. sxvi , p. 6a. • Fran. Guicciardini^ 
1. iLix, o. 5ai. r GaL Capella, 1. vi i, f. 91. - Mèm. da M, 
du Bellajr^ 1. jii, p. ij^-iai. * B, Segni, 1. ni, p. 74* ~ J^^» 
Nardi, 1. vjn, p. 348. - Ben, Forchi, 1. vm , p. 289. - Fr, 
Bekariif h i^^i p. 6a5, - f. Parata^ L vi> p. 481 • 
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furooo coneordèoMate di avvisteli 5f»c!af è afi&tto 
quelle foriBalità che lanio «ritarda sogliono aiv 
recare nelie trattative fira stati e stati. Reca- 
roan il 7 di iaglio a Cambra jo.^ alloggiaronsi in 
àae vicine caie, tra le quali fecero aprire una se* 
gi*eta porta; conferìronoogni giorno scassa testi* 
moni j adoperandosi per la pace de^ due imperi 
con una costante attività e con un impenetrabile 
segreto. <>).. 

Cionoondimeno era semepre di somma imporr 
tanza per Fraoce^co I di farà credere da Cario V 
eapo oi una podersMa lega e di far valere le 
forae de' suoi allafatt.jd^ Italia; peixuò non cessò 
jnsàj finché durarono le negomsioni^ 'di pro« 
mettere conlinuaMiente a' suoi alleali di difen* 
dere gl'interessi loro collo stesso, zelò, de' pro*- 
prii. Promise ansi' più volte e sotto la fede del 
giuramento a fialdassare Cardu<x;i , ambascia-* 
tore di Firenae, ed a molti di lui concittadini, 
cbe mai non abbandonerebbe la repùbblica, nò 
fermerebbe verun trattato senza comprenderve* 
ia (^)« A ciò aggiungeva T espressa protestazione 
di essere disposto a rinnovare la guerra ed a 
scendere egli -medesiàio in Italia , ove ciò ricliie- 
desse la salvezza dei suoi alleati^ conducendo con 
seco due mila quattrocento lance, mille cavadieg* 
gierì e ventimila fanti ^ e soUeeitava in iscambio 
i suoi alleati, i veneziani, i -fiorentini e i duchi 
di Milano e di Ferrara. a promettergli dal can- 

(i> Mèm. de M. du^Bellay, 1. lu, p. 6. - Fr, Guicdar^ 
cUìiì, ì. xix^ p. 534. - Jac, Nnrdi , 1« viii^ p. 347< * Fran, 
Beicnrii, 1. xx, p. Ga6. 

(2) Be/u f^at'chi, i ^m,.i, n, p. 22i, 1. ix^ t. in, p. 4 e 5 
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io loro miile cavalloggeri e venii mila f9àti. Egli 
€X>iitiiiiiava queste praticbe con t^into maggioi*e 
weioy quanto meao pensava a dare esecuzione 
alle sue promesse^ e sforzatasi iq ogni modo di 
aGci*escerir la coaBdeaza dei suoi alleati nella co? 
fianca e leall4 ^a (0. 

. Ma intanto che il re tentava cou tali pratiche 
d^ingapnare i suoi alleati, Clemente VII con non 
diversa politica cercava d^ugànnare il re me* 
desimo. Voleva il papa vendere a caro prezzo la 
sua alleanza ali" imperatore , facendosi a lui ve- 
dere sostenuto da tutta la potenza della santa 
lega^ e mentre prometteva agli stati che ave* 
vano impugnate le ai*mi por liberarlo, ricono- 
scenza e fedeltà, trattava con Carlo V della mer-* 
cede per cui si proponeva di abbandonarli Ca), 
; In forza della santa lega, Clemente VII era allea** 
lo con potenze cui non odiava meno di Carlo V^ 
a a dir meglio, Fopinione della quasi irresistibile 
potenza di Carlo faceva inverso a lui pressocchè 
interamente ammutire il rancore del papa, il quale 
non sapeva indursi a perdonare agli stati meno 
potenti altre più leggieri ofiese, Nel tempo della 
prigionia di Clemente VII avevano i veneziani 
occupate Ravenna e Cervia , sotto colore di cu'^ 
stodirle per la santa sede ^ ma in seguito ave- 
vano ricusato di restituirle , e per quante istanze 
]oi*o il papa ne facesse per sé e per mezzo del 
re di Francia, non disgiunte da minacce, le due 
città continuarono ad avere guarnigione vene- 

(i) ^. Guicciardini, 1. xix^ p* Siq. • Ben, f^archi, 1. |x, 
p. 4* * ^« Parata, ì, vì, p. 4B6. 
(a) Leu* de* Principi, t. u^ £ i5i. 
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ziana (0» Il duca di Ferrara aveva a -roano ar-"" 
ipata riprese le sue terre di Reggio , Modena e 
Rabbiera, sopra cai la santa sede non* aveva 
altro diritto fuor quello ehe darte poteva la vio* 
lenta occupazione toltane da Giulio lì, poi da Leo- 
ne X« Pure Clemente VII risguardava come ana 
usurpazione la riconquista fattane dalla casa d^E- 
ste;. ricorreva ora a questo ora a quelPaltro (irìn- 
eipe affinchè le facesse restituire alla santa se- 
de , e si mafavìgliava che il dùca Alfonso dopo 
di avere ricuperati i propri! stati fosse da quei 
prìncipi protetto (^X Ma i pi& odiati dal papa 
erano per altro i fiorentini. Egli non poteva sop- 
portare né il ristabilimento della repubblica, iiè la 
cacciata della sua famiglia , né la rottura delle 
sue statue , né la persecuzione de' suoi parti* 
^'ani ^ domandava sempre che gli fosse restituita 
sua nipote Catarina de Medici , figliuola di Lo- 
renzo, duca d'Urbino^ e malgi^ado Piuttrrposi- 
zìone della Francia, non aveva ancora potuto 
riaverla (^). Perciò, poicbVbbe ricuperata la li- 
berta . Clemeìite Vii non aveva voluto con ve- 
rua alto pubblico violare la neutralità, sebbene 
dichiarasse ai francesi che il solo motivo che io 
ritraeva dalF entrare apértameate nella lega, era 
lo stato di miseria e ai debolezza cui trovavasi 
ridotto (4). 

(0 P, Paruiaf I. vi, p. 4^* * ^^^ de' Principi ^ t. ii, 
f. i65 , e frequentemente altrove. - Lettera del papa a 
Francesco I^ del 9 luglio i528^ fi io5. 

(2) Lett, de* Princ, t, ti passim et special, a f. id4* 

(3) Ivi, {. 167. 

(4) esposta data a M. di J^ongaPoUe a nome^ di papa 
Clementìt. Leti, d^^ princ, t. n^ £ 85. 
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Dal canto suo Carlo V , sebbene trattasse cot 
suoi uemici da altiero cotìquistatorq^ desiderava 
pure di mettere fine ad una guerra che man- 
dava in fondo le sue finanze, e che, riducendo ì 
suoi popoli alla disperazione , poteva alla fine 
ridondare in suo grave danno o pericolo. Altron- 
de egli era in. somma apprensione a causa dei 
progi*essi della riforma in Germania, e di quelli 
de^ turchi in Ungheria. Egli non poteva lusin- 
garsi che la fortuna volesse ognora fargli buon 
viso^ perciocché, sebbene le sue truppe, prive di 
danaro, di armi e di munizioni, e spesso malis- 
simo disciplinate , avessero trionfato di possenti, 
ricchi ed agguerriti popoli, elle potevano pure 
alla volta loro avere la peggio. Perciò Carlo d^ 
sidérava di scostare dalla lega alcuni degli stati 
alleati, persuadendosi che, quando la lega fosse 
una volta rotCk , ognuno temerebbe per sé me* 
desimo e ai disporrebbe ad abbandonare gli al- 
tri. Ma soprattutto egli desiderava Palleanza del 
papa^ voleva cancellare lo scandalo della di lui 
prigionia ^ e dopo avergli dimostrato tuttociò che 
poteva fargli di male, credeva giunto il propizio 
istante di affezionarselo coi beneficii. 

Per giugnere al suo intento, Carlo V concedet- 
te a Clemente ViJ« vinto, spogliato e sfuggito di 
recente dal carcere, tali condizioni che appena 
Clemente avrebbe potuto pretenderle se fosse sta* 
to sempre vittorioso. La negoziazione comincia- 
tasi in Roma da un Mussetola, ambasciatoi^e im- 
periale, si terminò in Ispagna dal nunzio del pa- 
pa, Niccola di Schomberg, arcivescovo di Capoa^ 
«;d il trattato di pace e di alleanza tra T imperatore 



354 CAPITOLO CXX 

ed il papa fa sottoscritto, a Barcellona ~it 20 di 

giugno del i5^g (0. 

Col trattato di Barcellona Clemente VII pro- 
metteva a Carlo V la corona imperiale^ che que- 
•str disponevasi a- venire a prender^ io Italia^ 
concedev^gli P investitura del regno dT Napoli pel 
solo tributo d'una cbinea bimica , e la licenza & 
porre decime ai preti. Più svariati d^assai erano 
gli obblighi di Carlo V^ dessi risguardavano la 
santa sede , la casa de^ Medici ed il ducato à 
.Milano. L^mperatore prometteva al papa di far- 
gli restituire Ravenna e Cervia dai veneziani , e 
Modena, Reggio e Rubbiera dal duca di Ferrara. 
Della casa de^ Medici piìr non rimane va nel se* 
-colo altri che il bastardo Alessandro: perciocché 
il papa , colto da grave malattia in principio del 
i529, per non lasciare i suoi nipoti senza so- 
stegno, aveva il 10 di genna^a dato il cappello 
di cardinale ad Ippolito, ch^era stato da lui ogno- 
ra prediletto, beocbè avesse avuto prima inteo* 
zione di unirlo in matrimonio colla sua pupilla. 
erede di Vespasiano CoIoana (3)» Carlo V pro- 
V metteva di rimettere Firenze m potei*e della casa 
de' Medici, . e di maritare la sua figliuola naturale 
Margarita con Alessandro , che il papa destinava 
. al governo di quella repubblica.^ Per ultimo ob- 



(1) Bened. Forchi , 1. vili , p. a^r. - P. Jovii^ V xxvii, 
p. 64^ - Berti. Segni, 1. in, p. 70. - Lea. d^ Princ, t. H) 
I. 1 78> relative alla missioDe dell' arcivescoTO di Capoa. 

C2) Ben. y archi, 1. viii, p. 219. ^Filippo de* Nerlij 1. viii, 
p. 169. - Bern. See^i , 1. 11, p. 49- - Lettera di Gio. Bat- 
tista Sanga a Balaassare Castiglio/te, nunzio in Ispagna, 
del \o febbrajo lòag» Lettere w Principi, U 11, f 164. 
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Ùigàtasi rtm{>er2ltore a rimettere nella decisione 
di un giudice non sospetto la sorte di France- 
sco Sforma e del. ducato di Milano (■}. 
. La notizia del trattato di Barcellona, portata a 
Cambrajo j vi affrettò' la conduzione del trattato 
delle dams^ che così fu chiamato quello che ne- 
goziavano Luigia di Savoja e Margarita d^ Austria. 
Queste principesse sottoscrissero il 5 agosto del 
>529 la convenaione che doveva rendere la pace 
air Europa. Per quanto fosse grande la diffidenza 
che aveva potuto eccitare la politica delle corti, 
V Europa non s^ aspettava un si scandaloso scio- 
glimento di tutti gF intrighi che per lo spazio 
di trent^otto anni avevano oecupato.il gabinetto 
di Francia. Col trattato delle dame Francesco I 
sagi*ificava tutti i suoi alleali, senza nemmeno 
raccomandarli alla clemenza delP imperatore, in 
cui babà lasciavali. Egli abbandonò vilmente in 
tal guisa coloro che avevano prese le armi in 
tempo della sua prigionia, coloro che avevano 
£atto tremare grimpei^iali dopo la vittoria di Pa- 
via , coloro che lo avrebbero anche tratto dal 
carcere se e§li non avesse cosi sconsigliatamente 
affrettata la sua andata in Ispagna, coloro infine 
che d^ allora in poi avevano costantemente per 
lui combattuto , sagrificandogli i loro tesori , i 
loro soldati, le loro province. Nulla stipulò a Th- 
vure di Firenze , la quale era stata indotta da 
li^i a provocare la collera di Carlo V ed a ri' 
ijutare più. volte vantaggiose offerte di neutrali- 

0) Fi\ Guicciardini, 1. Xìx, p. 52 1. - P, Jouii HisL sui 
fewp., V. XX Vii,, p. 86. - Ben, f^àrchi, 1. viii, p. a9a-'t94- * 
£ern. Segni, 1. lu^ p. ^i. - Jac Nardi, 1. yiu, p. 34'^-H> 
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tà ; nulla per Venera , cbe daf principio del di 
ìm regno fino a quelF ora era stata sempre fen- 
dete alleata della Francia , e verso la quale egli 
aveva recentemente assunti i più foi*mali impegni. 
Vero è cbe i veneziabi ed i fiorentini trovavansi 
nominati nei trattato^ ma ciò era soltanto per 
escluderneli con un^ indegna soverchieria. Diceva 
nno degli articoli : « Inoltre il detto signore re 
9 cristianissimo proemerà che il comune di Fi- 
fi renze si convenga colIMmperatore entro tre 
n mesi da contarsi dal giorno della ratificazione 
del presente trattato, e ciò fatto, desso comU'> 
*f ne sarà compreso nel presente trattalo, e non 
» altrimenti, n In un altro articolo pàrlavasi dei 
veneziani, ma soltanto per impqiTe loro P obbli- 
ga/ione di sgombrare tutte le città del regno di 
Napoli nel termine di sei settimane (0. Del resto 
le pretese intorno alle quali dovevasi fare rac- 
cordo ^ i sagrifizi cui dovevano quelle repubbli* 
che sottomettersi, o i giudici delle loro liti non 
erano altrimenti indicati^ ond' esse erano del tutto 
abbandonate alP arbitraria volontà delF impera- 
tore, ed erano, fin che questi nou avesse loro 
conceduta la pace , escluse dal trattato. 

Parimenti il re di Francia nulla pattuiva a prò 
del duca di Milano , al quale aveva garantito la 
duchea col trattato delP ultima alleanza^ nulla pel 
duca di Ferrara, a! cui figliuolo Ercole, in pe* 
gno dMndissolubile amicizia, aveva dato in isposa 
la sua cognata , figliuola di Lodovico XII - nulla per 



(i) Ben. f^curchh ^tor. Fior,, 1. ix, p. io. »• Bjrmer^ Acta 
pul?., %, xv, p. 335 e 340. 
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I baroni romani , ed in particolare per gli Orsì^ 
ni 9 cbe^, cpl loro operosissimo zelo e coi tanti 
Iqro sforzi a fisivore della Francia , avevano po- 
sto sé medesimi in si grave pericolo \ nulla per 
i Fregosi. di Genova ^ .a^ quali per loro . ventura 
mostrossi assai più ricoposcenlie la repubblica di 
Tenezta ^ nulla infine pel partito d^ Angiò in tutto, 
il regno di Napoli 9 il quale, mosso dalla me- 
moria dell^ antica fede, $veva pre$e le armi a di 
lui favore, e trovavasi dinanzi per sola speranza 
i patiboli : idapercioec bè Francesco si obbligò ver* 
gognosamente a non dare asilo ne^proprii stati a 
nessuno di coloro che avessero portate le armi con«« 
tro Carlo V^ privandosi in tal modo perfino della 
possibilità di dare qualche soccorso a quelli che 
egli aveva tratti alP estrema rovina (>)• 

. Quest^ abbandono di tutti gli alleati della Fran* 
eia era tanto piti scandaloso agginntocchè Car- 
lo V nello stesso trattato diportavasi in modo af- 
fatto contrario. Egli non si mostrò dimentico de- 
gr interessi di coloro che si erano' per lui sagri- 
ficati. L^art. 35 del trattato ristabiliva nel possesso 
di tutti i loro beni gli eredi del duca Carlo di 
Borbone, come se questi mai non avesse abban- 
donata la Francia ^ i susseguenti articoli prescri- 
vevano il mantenimento il ristabilimento dei 
diritti ed interessi del conte .di Pont-de-Vaux^, 
del principe d^ Grange, della duchessa di Yan- 

(0 Ben* Marchi, Stór. Fior., t. iii, 1. ix, p. 11. - Fran^ 
Guicciardini, 1. xfx, p. 523. - Bern. Segni, 1. 111, p. 73. <- 
Filippo dt^ Nerlif ì. viii, p. 193. - Jac, Nardi, IsL Fior., 
i. vili, p. 340. - P, Parula , 1. yi, p. 49*^ ■ Byiner, Mia, 
t. X y, p. 336. 
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doinO) del conte di Gavre, del marcbese d^Ar- 
aehott , finalmente di tutti coloro che, per zelo 
verso riaipei*atore, averano posto a repentaglio 
i' ioro diritti o le sokanse da loro possedute ii» 
Franerà (0. Vero è che Francesco non rispettò 
in alcfiiia guisa gP impegni che assumeva, perchè 
appena riebbe i figliuoli che fece di nuovo se- 
questrare i beni di tutti i rìbdii fi;ance^ (>)* 

Col sagrificio de^ suoi alleati , de^ suoi impe- 
gni , del suo onore y Francesco I aveva ottenuto 
grandi modificazioni al trattato di Madrid: egli 
veniva sciolto dalP obbligo di <%deré a Carlo V 
il ducato di Borgogna , il territorio d^Auxeire, 'd 
Maoonncse , il territorio e la città di Bar «mia 
Senna, la viscontea d^Auxonae e il territorio di 
san Lorenzo, «iccome aveva promesso per ricu- 
perare fa libertà. Aìuttnciava soltanto a tutti i di- 
ritti di supremazia sopra le province della Fian«- 
di'a, che restavano suddite all'imperatore^ come 
pire ad ogni diritto sopra tutti gU stati dUtalia^ 
da^ quali obbligavasi a ritirare le «sue truppe pri- 
ma ehe spira^sei'o «ei settimane. In iscambio Car- 
lo V gli restituiva i figliuoli a patto ch^ei pagasse 
due milioni di s^idi e sposasse Lionora d^ Au- 
stria^ sorella delPimpei'atore e regina vedova di 
Portogallo , siccome era stato cont^enuto nel trat- 
tato di Madrid (3). 

« 

(i) ffist. de la Diplomatie Jrangaise, L ni, p, 358. 

(a) Ben. f^archi, I. ix, p. 1 1 . 

(3) Histi de la diplom. jrati.^ 1. iti, p< 355-359. - Mèm. 
de M. du Bellnf, I. in, p. i3^. - Ben, f^ca^cki, 1. ix, p. 8. - 
P. Paruta, I. vi, p. 49^- - ^rn, Ferronii^ i. vili, p. 174. - 
Gal Capella, I. viii, f. 93. - il trattato trovasi per duteso 
in Bjmer, Ada puh, , t. xiv, p. 32G'344« 
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Questo trattato, forse il più fatale' pei* P onore 
«Iella Francia di - qual siasi altro sottoscritto da 
vérun monarca francese ^ si pubblicò il 5 di ago- 
sto nella chiesa di Cambrajo. Pochi dì prima, e 
dopo che tutti gli articoli erano di già stabiliti, 
Prancesco I aveva protestato agli ambasciatori de- 
gli alleati, che mai non gli avreUie abbandonati , 
ed aveva negato ai fiorentini P assenso loro con- 
ceduto dal suo predecessove nel i5i2 di fare la 
pace per sé medésimi colP imperatore ^ assenso 
colle più fervide istanze domandato allora di bel 
nuovo dal loro ambasciatore (>)• 

Il re, che in tempo delle negoziazioni si era 
recato fino a Compicgne, andò a Cambrajo per 
vedere Margarita a^ Austria subito dopo la sot- 
toscrizione degli articoli ^ nia peix^hè sosteaìere non 
poteva la vista degli ambasciatori che aveva in- 
gannati^ ricusò di dar loro udienza soUo diversi 
pretèsti. Finalmente essendo 3tatò costretto a ri- 
cevere Baldassare Carducci , ambasciatore dei fio- 
rentini , volle pure fargli credere che .il trattato 
di Cambrajo non fosse altro che uno stratagem«* 
ma necessario per riavere i suoi figliuoli^ pt*olestò 
Don essere altrimenti mutate le sue disposizioni, 
e disse di essere sempre pronto ad assistere, a di- 

rUo di qualsiasi obbligo contratto, i. fiorentini, 
inanimò pui*e a fare ostinata difesa 0^)^ 
Carlo V non aveva aspettato che si conchiu- 
desse il trattato di Cambrajo per partire alla voi- 

> 

(i> Pi\ Guicciardini , 1. xix, p. 534* * Bened, P^archi , 
1. iXy p. 4* 

(2) Fì\ Guicciardini, 1. xix, p. 5a5. - Benedetto FavclU^ 
1. ix, p. i4» - Filippo dei Nerli, 1. iX; p. i85. 
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la d^ Italia. Egli aveva chiamato ADdrea Doria a 
Barcelloaa, per salire sulle galere da lui capita- 
nate ; nella quale occasione Carlo onorò il Doria 
più cKe v^on altro monarca avesse mai onorato 
un cittadino^ volle che si coprisse il capo alla sua 
presenza, e P investi del principato di Mel6 (0, 
confiscato a danno di Sei* Gianni Caraccioli. To- 
stoccbè si fu rappattumato col papa , Carlo V re- 
cossi a Barcellona, e il 29 di luglio andò a 
bordo della flotta genovese , risguardando di già 
come sicora la pace colla Francia (^). Il tragitto 
fu assai penoso,. e l'imperatore. non' arrivò prima 
del ra di agosto a Genova , ove ricevette gli ar- 
ticoli della pace delle dame. L' esercito destinato 
a dare esecuzione alla pace adunossi in Genova. 
Due mila spagnuoli vi erano giunti prima del- 
Pipiperatorer questi aveva condotti sulla sua flot- 
ta mille cavalli e nove mHa fanti , e doveva es* 
sere raggiunto in Lombardia dal capitano Felice 
di Vittemberga, che gli conduceva otto mila lan* 
sichineccfai. Nello stesso tempo il principe d^O- 
range radunava alP Aquila il resto delf armata che 
aveva presa Boma e difesa Napoli. Vi si trova- 
vano tre mila tedeschi , in addiètro arruolati sotto 
il contestabile di Borbone e sotto Giorgio Frund^ 
sberg , e quattro mila italiani, che servivano sen* 
za paghe sotto il comando di Fabrizio Maramal- 



(1) Benedetto Farchi^ Sior, Fior., 1. ix, p. 23. Ja^, Boi.' 
/adii An. Genuens. , 1. 11 ^ p. 1349? " ^«'''*« •^«S^'" * *5'or. 
Fior.t 1. in, p. 76. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xix, p. 526. - P, Joviì, 1. xxvn, 
p. 93. * Jac. Bònfadii^ I. 11, p. i349. - Fi\ Belcarii, 1. xx, 
p. 627. 
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do di Calabria. Uaa piccola armata spagnnola^ 
composta degli avaini delle vecchie baacle, 8cam« 
pati da quelle micidiali campagne, cingeva d^as-* 
sedio con poca apparenza di buon esito Mòno» 
poli in Puglia, sotto gli ordini del marchese del 
Guasto, e faceva testa ai veneziani, che in questa 
provincia avevano ottenuti alcuni vantaggi CO;. 
- Carlo V era giunto in Italia con intenzione di 
valersi di tutti i diritti che aveva acquistati colla 
▼ittoria e colla rinuncia di Francesco I ^ e per 
verità la di lui armata era abbastanza numerosa 
ed' agguerrita per fargli credere agevole Tesecu* 
^one de^ suoi progetti» Ma gli alleati dMtalia, 
sebbene abbandonati dal re di Francia, non mo- 
stravansi del tutto caduti d^ animo. I fiorentini 
inviarono a Genova ambasciatori a Carlo ; ma 
ostinatamente rifiutavano di trattare con Clemen-* 
te Vii. LWmata deVeneziani non era per anco 
stata intaccata^ Malatesta «Baglioni tratteneva set* 
tn Perugia qutJla del prìncipe d"* Grange ^ ed il 
▼escovo di Tarbes, ambasciatore di Francia ^ non 
cessava di esortare gli alleati a resistere , anche 
dopo pubblicata là pace, facendo loro sperare i 
aoocorsi di nna poderosa armata francese, che 
diceva essere di già in cammino C^). 

D'altra parte Purgente pericolo del fratello di 
Carlo V ed ancora di tutto V impero germanico 
teneva in apprensione T imperatore. Solimano, con 

(i) Fran, Guicciardini, 1. xix , p. 5a5. - Ren, P^archi, 
I, |X, p. 24. * P. Bizarri, 1. xsl, p. 479* - P' Pw-uta^ 1. vi» 
p. 4^* " ^'te'*^ ^<^' Principi, t 11, f. 160. 

(3) Fra/i, Guicciardini, !• jlix, p. 537. • Ben, forchi ^ 
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vn^ armata' che si diceva numerosa di cento .cin** 
quanta mila: uomini, aveva invaso e guastato tut* 
io n vegno d^ Ungheria ^ ed il 1 3 di settembre 
aveva posto Passedio a Vienna. Il tradimento del 
visir di Solimano o la destrezza di Ferdinando, 
costrinsero veramente il turco a levare P assedio 
il i6 di ottobre^ ma quel superbo monarca, ri- 
tirandosi sdegnato, minacciava tuttavia, ed il ter« 
rore incusso dal suo prossimo ritorno era pro«> 
porzionato alla 6erezza del suo sdegno. Altronde 
nella Germania , scissa per le contese religiose , 
lo spirito dUndipendenza andava crescendo cogli 
avanzamenti della riforma^ e ^imperatore cono-* 
seeva il bisogno di rimanervi per alcun tempo, 
onde ristabilirvi l'autorità imperiale^ finalmente 
sperimentava egli stesso qnella penuria che spes- 
se volte aveva lasciata provare ai suoi generali. 
Egli aveva di già esaurito V erario per allestire 
la flotta e trasportare l'esercito , ed in principio 
della campagna si trovava di già senza danaro. 
Non pertanto non gli bastava il cuore di far eser- 
citare sotto i prcjprii occhi le orribili estorsioni 
con cui Antonio di Lejva ed il principe d'Oran- 
ge avevano tanto tempo mantenute le loro ar-* 
mate (0. 

Per tutti questi motivi Carlo V trattò cojgli stati 
italiani con una moderazione che non potevasi 
da lui sperare e che infatti non si confaceva 
colla sua indole. Isoli ai quali non volle accor- 

(i) Ben, fatichi, I. x, p. 935. • P, Jovii, HisL sui temp*, 
I. zxvii^ P* 93* * ^ìf» ^ mioUf yita di Carlo V, 1. ii» 
f. 117.- Joh. Sleidani Comm, de suau JUUg, et Raip. , 

1. VI, f. 102, 
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dare vermi patto furono i fiorentini, non piercfaè 
avesse qualche particolare motivo di odio contro 
di loro, ma perchè credeva per sé vantaggioso 
di soddisfare pienamente a Cknnente VII , e per«« 
che era sollecito di- togliere dalla vista de^ pò* 
poli il pericoloso esempio a uno stato il quale 
mercè aella libertà prosperava (0, 

Il 3o di agosto Carlo era partito da Genova 
alla volta dì Piaceosa^ e gli ambasciatori fioren^ 
tini, che T avevano seguito, non avendo potuto 
ottenere i pieni poteri , di cui egli voleva che 
fossero muniti , per trattare col papa, non ven- 
n^ero ammessi alla di lui udienza (^L 

Frattanto Antonio di Lejva proseguiva la guer- 
ra contro il duca di Milano^ ed il marchese di 
Mantava, che a prezzo d'oro aveva ricomperata 
P alleanza dell^ imperatore , era da lui mandato 
con un esercito ad assalire i veneziani. Vero è 
ebe queste due guerre Urattavansi assai fiaccamen- 
te. Il duca di Milano ed i veneziani , che desi- 
deravano del pari di negoziare coir imperatore y 
temevano d'inasprirlo approfittando de' loro van- 
t^gl* I. veneziani avevano tralasciato l'assedio 
di Brindisi e ritirata la loro flotta a Corfù, evi- 
tando ogni «contro. Il duca aveva lasciato sor- 
prendere Pavia, che Annibale Piccinardo, suo go- 



(i) Istruzione al véscovo di f^mson, nunzio presso P im* 
pératore, intorno at modo da tenersi da questi Terso gli 
siati ituUani. HoinOf a5 iigosto, iSaQ. Leti. de^Princ, |. i)^ 
f. i8«. 

(a) Ft\ Guicciardini, ì, xìk, p. 5aB. - Jac» 19'^rdi, 1. yìu, 
p. 348. - Bern» Segni ^ 1. 111 ^ p. 76. - P. Jovii , i. xxyiiy 
p. 95. 
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vematore^ avea yeninta proditoriameote ad An- 
tonio di Lejvu ^ ma sperava tuttavia di potere 
difendere Cremona e Lòdi , ed ambidue si erano 
obbligati a non fare verun separato accordo CO. 

Clemente VII e Carlo V dovevano abboccarsi 
in Bologna. Il papa vi si recò in sul finire di ot- 
tobre, per ricevere IHUustre suo ospite (^}. Cario^ 
per le fervide istanze di Alfonso^ duca di Fer- 
rara , attraversò i ducati di Modena e di Reggio 
per recarsi da Piacenza a Bologna ^ venne ac- 
colto ai confini da Alfonso , che da lungo tempo 
negoziava per ritornare in grazia ^di lui, e che, 
non avendolo più abbandonato per molti giorni, 
riuscì finalmente ad accattarsi il di lui favore. 
L^ijmperatore fece il suo ingresso in Bologna il 5 
di novembre, ed il restante delPannò (n consa- 
crato alle negoziazioni, da cui doveva dipendere 
la sorte delPltalia (3). 

Il papa non. aveva celato di proleggere Frao-* 
Cesco Maria Sfoiva , e non aveva neppure voluto 
dar retta alle proposte fattegli di dare la Lom- 
bardia piuttosto che Firenze alla casa de^ Medi* 
ci C4). Clemente ottenne per lo Sforza un salva- 

(i) Fran» Guicciardini^ 1. mx, p. 529. • B.^gni, L M, 
p. 90. - P. Joifiiy \. XXVII, p. 96. - P, Puruta, 1. vi, p. 490* " 
Gal. Capella, 1. viii, p. 94* 

(a) Ben. y archi, 1. x, p..:ì03. - P» Jovii, 1. xxvii, p. 100. 
Lettera del papa all' imperatore, da Bologna , il a^ otto- 
Are. Leti, d^ Principi, t. «, f. 186. 

(3) Fran. Guicciardini , 1. xix , pé 536. • Ben. f^archif 
1. x^ p. aÒQ. • BertK Segni, 1. 111, p. 83. • P. Jovii, \. xxvii» 

E. 100. - Fr. Belcarii , ì. xx , p. 628. - Galeat. Capella 9 
vfii, p, 94. - P. Paruta, 1. vi, p. ig^. • P. Giot^ìo, f^ùa 
d' jyr. d' Eate, p. i3a. 

(4) Ben. Varchi^ 1. x, p. QÒi. 
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coiulotto, munito del quale gaesti si recò a Bologna 
il sa di novembre. Appena giunta^ Pinfelice stato 
della sua salute diede subito a conoscere ch^egli 
non vivrebbe luogo tempo, e che Carlo V nulla 
arrischiava trattandolo favorevolmente^ poiché con 
hii spegnevasi la famiglia regnante^ e quindi il du- 
cato di Milano ricadeva alP imperatore. Dopo un 
mese di negoziazioni, delle quali il papa si .fece 
mediatore, il a3 di dicembix del 1629 furono 
sottoscritti il trattato di pace dello Sforza e quel- 
lo de^ veneziani (0. 

Francesco Sforza venne rìstafaBito nel ducato 
di Milano e ne ottenne T investitura imperiale o 
piuttosto la conferma. deir investitura che aveva 
già ricevuta molti anni prima. Ma egli fu costretto 
a smembrare dal ducato la contea di Pavia, cui 
cedette ad Antonio di Lqva, il quale ne doveva 
conservare la signoria per tutto il tempo della 
sua vita. Lasciò inoltre in mano dell'imperatore 
la città di Como e il castello di Milano come gua- 
renzia dei pagamenti che prometteva di fargli 
nel susseguente anno. Imperciocché prima che 
quelPauno tero^inasse, il duca prometteva di pa- 
gare airimperatore quattrocento mila ducati per 
prezzo di quest' investitura ^ e nei dieci successivi 
anni doveva ogni anno pagarne cinquanta mila, 
che in tutto formavano la somma di novecento 
mila ducati, pel quale prezzo Carlo V gli vendcf- 
va il ristabilimento nell'avito retaggio. 



(i) Fran, Guicciardini ^ 1. xix, p. 537. r.Ben. Varchi^ 
1. X, p. 356. - Beifi' Segni, 1. iii, p. 94. - P» Jovii, 1. xxvii, 
p. io3. • Gal, Capella f 1. yiu , t. 94. - P. Paruta ^ 1. vi. 
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. M^ per óoeCtere insieme quella enorme ^omma 
in un paese sventurato, guastato da treot^ anni 
di atroci guerre , dalla carestia ie dalla peste, 
d^ uopo - era aggravare gli abitatori con crudeli 
estorsioni. Perciò i milanesi non godettero sotto 
il dominio di Francesco Sforza di quel riposo e 
di quella proaperità che da tanto tempo deside- 
ravano. Ne^ pochi anqi che. ancora durò il di lui 
governo, poterono appena marginare .le profon- 
de piaghe che loro aveva fatte la guerra , e più 
volte dbbero a dolersi deir eccessivo prezzo che 
'costava loro il ritorno del bramato principe (0. Per 
affezionare Francesco alla casa d'Austria, Carlo V 
gli fece sposare Gristiema , sua nipote e figliuola 
del re di Datiimarca, la quale principessa arrivò 
a Milano In aprile del i534< Ma questo matri- 
monio inspirava poca confidanza ai principi ed 
ai popoli vicini. La salute di Francesco Sforza 
era a tale termine ridotta, che non potevasi no* 
-drire speranza ch'egli vivesse a lungo e che la* 
sciasse prole. Infatti egli morì il a4 ^ ottobre 
del i535, senza posterità, instituendo con suo 
•testamento erede F imperatore (^). 

Per ottenere la pace, i veneziani restituirono 
al papa le città di Ravenna e di Cervia, ed al- 
r imperatore i porti sull'Adriatico ch'essi aveva- 
no conquistati nella Puglia. Ma essi vollero ad 
'Ogni modo un assoluto perdono per tutti coloro 
che gli avevano serviti e che tornavano sotto 
gli antichi loro sovrani. Dal canto loro accor- 



0) Ftan. Guicciardini, I.' xix , p. 5J7. - Bern. Segni , 
ì. m, p. 94* • ^^- Capella, T. Tiri, f c>6 ed oHimo. 

(2) P. Panna, I. vii, p. 559. - Aièm. de M. du Btilay^ 
1. VI, p. 3oo. - Mnvat^ Ann, a Italia, ad annunif 
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darono pure il perdono ad uaa parte de^ loro 
sbanditi ed assegnarono provvisioni sopra i loro 
beni a coloro cui noii vollero permettere di tor- 
nare in patria. Inoltre i veneziani .promisero di 
pagare a certi termini i dugento mila ducati di 
coi andavano tuttavia debitori verso V imperato- 
re, e si obbligarono di aggiungerne altri cento 
mila per prezzo della pace. Fecero ricevere il 
duca d^Urbino, loro generale, in protezione deU 
r imperatore, e finalmente si obbligarono a gua- 
rentire i possedimenti di Carlo V in Italia, e del 
duca di Milano , ma soltanto contt*o i principi 
cristiani , non volendo sottoscrivere verun trat- 
tato che potesse trarli in guerra contro i turchi (0. 
Il trattatto di pace di Alfonso, duca di Fer- 
Mira , fu assai più che non i precedenti difficile 
a conchiudersi ^ negli altri due il papa aveva fat- 
te le paiii di mediatore , e per lo converso era 
ostacolo égli medesimo alla concbiusione di que- 
sto. Aveva Clemente lunga pezza impedito che 
< Alfonso venisse a Bologna, ed a stento accon- 
sentì di accordargli un salvacondotto il.ao marzo 
:del i53o. Da quel punto Alfonso trattò le cose 
.eue in persona^ ma gli toccava di difendere con- 
<tro il papa quasi tutti i suoi stati. Clemente VII 
voleva uiStì Solamente per la santa sede Modena 
te Reggio, conquistate dai suoi predecessoi*i, ma 
. ancora Ferrara cui pretendeva che Alfonso perduta 
avesse col fare la guerra al papa, suo supremo si- 
gnore. Carlo V non desiderava che lo stato dèlia 
«chiesa (osse così potente: egli fidava assai più nd- 

(i) P. Paruta, Slor, Ven,^ l. vi, p. 5o5. - Fr, Guìcciar- 
. dini, 1. zix, p. 538. - Ben, yarcki, 1. x, p.. 257. • P, Jo\fii^ 
Hist.f 1. TLXYìi, p. 104* 
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robbidtenxa alPiqgporio di un duca di Ferrara, cbe 
io <|ue11a di un futuro papa ^ soltanta premevagli di 
appadare quelle contèse prima dì abbandonare PI- 
talia, per non lasciare dietro di sé alcun seme di 
guerra:; epperciò esortava Alfonao a farlo arbi* 
tro di tutti i suoi interessa AlfonSb, che cono* 
sceva il trattato di Barcellona, col quale l'impe* 
ratore si erfi obbfigato a far restituire alla santa 
sede Modena, Reggio e Rnbbiera, temeva di ac- 
consentirvi : Clemente VII dal canto suo non dif- 
fidava meno di sottoporre alla disanima. de^ginre- 
cousulti i diritti affatto immaginari delia santa sede 
sopra Modena e Reggio. Carlo V , per indurre il 
papa al compromesso, s^retamente gli promise 
che, dopo Tesarne deVeciproci diritti, se i giure- 
consulti decidevano a favole della santa sede, 
pubblicherebbe e fiirabbe eseguire la loro sen- 
tènza, e che, se accadesse il contrario, la sentenza 
non sarebbe mai pubblicata, onde, spirato il ter- 
mine del compromesso , le due parti rientrereb- 
bero ne' rispettivi .diritti. Fatta quest'iniqua con- 
venzione , il papa e il duca di Ferrara si assog- 
gettarono alParbitramento della camera imperiale 
con un compromesso sottoscritto il ao di marzo, 
e le terre contestate furono depositate in mano 
delPimperatore (0. 

Cario V , che tacitamente aveva ritornato in 
sua grazia Alfonso d'Este, volle dargliene una 
prima dimostrazione il a5 di marzo, conceden- 
dogli in feudo la città e la contea di Carpi, con- 
fiscate a pregiudizio di Alberto Pio, in (^astigo 

(i) Bened. f^archi, t. iv, 1. si^ p. 58. - Muratori, Ann. 
d' Italia^ ad ^nn, - P, Qiovio y f^ita d* Alfonso ^ EsU^ 
p. i34* 
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decadi hii devozione alla Francia. Vero è che 
AlfoQ30 pagò sessanta miU ducati iir datiaro con- 
tantet per questo favore^ p roaietteiido di p^garge 
altri quaranta mila a Itiqgo termine, l rispettiri 
diritti delPiaipero^ della santa ^de e della casa 
d^Estp furono in seguito discussi con molte scrit* 
ture da vari giureconsulti, i quali concbiusero cb^ 
le Qittà di Modena, Reggio e. Rubbiei% non era« 
no state altrimenti comprese nella donazione delr 
r esarcato di Ravenna , fatta ai pontefici da fi-^ 
pino, o da Carlo Magno ^ e che peixiò queste 
città non avevano mai cessato di far parte del 
dominio delPimperio. Per tal modo, piuttosto che 
riconoscere o i diritti de^popoli di essere gover-» 
nati secondo jche richiedeva il loro maggioie van- 
taggio, o creili de? trattati , o quelli che dà H 
possesso, si ebbe ricorso ad un^ apocrifa transa- 
zione di un secolo barbaro , senza tener conto 
di sette secoli di successive rivoluzioni. Carlo V , 
trovandosi in Colonia il 2 1 dicembre del 1 53o, prò* 
nunciò il suo laudo a favore della casa d^Éste. 
Quel tutto che potè fare il papa, fu d'impedirne 
la pubblicazione fino al di aprile del i53i. Cod^ 
questa sentenza obbligavas^^la santa sede a con- 
ferire al duca Alfonso l' investitura di Ferrara , 
.al prezzo di cento mila ducati d^ oro da pagarsi 
alla canìera apostolica ^ e nello stesso tempo la 
canaera imperiale , la quale dal canto suo si era 
fatta lautamente pagare, accordò allo stesso duca 
V investitura di Modena, Reggio e Rubbiera, come 
feudi deir imperio (0. . 

(1) Fr, Guicciardiniy 1. xx, p. 549. Ben. Vcu'chi , t. iv, 
I. XII, p« 349. - Muratori , Ann. <f ItaXia^ %, x , |>. 1^2, - 

SibJi. T. xy. a4 
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Il duca d'Urbino era stato presentato in Bo- 
logna ali^ imperatore ed al papa dagli ambascia- 
tori veOeziaoì, ed era stato ben accolto del pari 
dalPnno e dalPaltro (0. Federico Gonzaga, mar- 
chese di Mantova , era stato uno de'primi tra i 
piccoli principi a rappacìBcarsi colP imperatore ] 
inoltre egli stava apparecchiando a Carlo V nna 
splendida accoglienza nella si^a capitale ^ e in con- 
traccambio dì questo, otteoncfda lui il a5 di marzo 
un diploma co) quale il marchesato di Mantova 
veniva eretto in ducato (3). Il duca Carlo ili di 
Savoja ed il marchese Bonifacio di MonfeiTato 
si recarono tessi pure a Bologna per colmeggiare 
il monarca arbiti*o delF Italia. Il primo era co- 
gnato deir imperatore , essendo sua moglie Bea- 
trice , siccome pure quella di Carlo V , figlia del 
re di Portogallo: ed era in pari tempo zio di 
Francesco I , perchè Luigia d^ Angulemme, ma- 
dre di questi, era sua sorella. Questo doppio pa- 
rentado aveva senza dubbio contribuito a farlo 
rispettare dai due rivali monarchi in tempo delle 
guerre che avevano cotanto travagliata P Italia; 
imperciocché, sebbene gli stati suoi avessero soffei*- 
to assai a cagione del continuo traghettare delle 
armate, tuttavia erano sempre stati risguardati co- 
me neutrali. Ma Luigia, duchessa d^Angulemme, 
morì nel susseguente anno, e Carlo III, perden- 
do la sua protettrice alla corte di Francia, cre- 
dette più prudente consiglio di darsi affatto al- 
Pimperatore, cui vedeva salito alPapice della pò- 

P. Jouli Hist. , 1. XX VII , p. 137. - £0 stesso, yita cT Alf- 
d Este, p. 1 37. 

(i) P. Joviif Hist. sui temp. , 1. xxvii, p. no. 

(2) Ben. ^ai'chif l xi, p. §9 - P, Jouli, 1. xxvii, p. no. 
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lenza ; il quale cambiameDto di politica fece pò» 
scia gli stati di lui teatro delle guerre che ben-- 
tosto riarsero tra i due monarchi rivaU (0. 

La repubblica di Genova era allora in gran- 
dissimo favore presso di Carla , ed il liberatore 
di lei, Andrea Doria, era stato insignito dal mo- 
narca di nuove onorificenze. Due altre repubbli- 
che nella Toscana, cioè quelle di Siena e Lucca, 
serbavansi oscuramente indipendenti : esse erano 
da lungo tempo additte al partito ghibellino , e 
venivano considerate quali feudatarie delFimpero; 
avevano inoltre continuamente somministrati sus- 
sidi alle armate imperiali , ed il solo favore che 
domandavano in contraccambio era di venire 
sdimenticate. In effetto a prima vista parve che 
le relazioni loro cogli altri stati non fossero cam- 
biate^ ma il consolidamento della potenza impe- 
riale in Italia le faceva sempre più di mano in 
mano decadere dal gi*ado e dalla condizione di 
slati indipendenti. 

La sola repubblica di Fii*enzc non era compre- 
sa in questa pace universale : Carlo V aveva pro- 
messo al papa di dargliela nelle mani ^ e sul di 
lei territorio egli andava ragunando tutte le ar- 
mate cui andava richiamando dalie diverse pro- 
vince coi rendeva la pace. Tuttar questa gen- 
te , nudrita nel sangue e ne^ delitti , che aveva 
pel corso di trent^ auni spogliate senza misericor- 
dia e sprofondate ne^ guai tutte le contrade del- 
V ItaUa , si adunava in Toscana. Ma Carla V non 
voleva essere testimonio dello sterminio di quel- 



li) P. Joifii flist. sui temp , L xxvu, p. no. - Mém. de 
M, du Bella/ y 1. iV; p. i4o. 
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V ìndustre ed ingegnoso popplo che tanto aveva 
eontrìbuito agli avanzamenti delie lettere, delle 
arti j delle scienze , e che inverso a lui non aveva 
verun demerito. Egli non poteva disdirsi col pa- 
pa ^ inverso al quale si era obbligato a non avere 
{lieta dei 6orentini^ perciò non volle troveu*si in 
uogo di ascoltare le loro preghiere, quando do- 
rrebbe ricusar loro ogni misericordia^ e questo 
motivo si aggiunse a tutti gli altri spvraccenna» 
ti che già Io incal/«avano ad avviarsi alla volta 
della Germania. 

Carlo V si era propósto di ricevere in Italia le 
due corone della Lombardia e delP imperio. Se- 
condo r antica, costumanza , egli avrebbe dovuto 
cingere la corona lombarda in Milano nella chie- 
sa di sant^ Ambrogio, e T imperiale a Roma nella 
basilica di san Giovanni Laterano« Ma pare che 
troppo non desiderasse di vedere queste due cit* 
tà , le quali erano state cotanto barbaramente trat- 
tate da^ suoi generali^ perciò, colto il pretesto 
di lettere^.^pervenutegli dal fratello Ferdinando y 
re d^ Ungheria, che lo incalzavano a recarsi in 
Germania, ottenne dal papa che le due corona- 
zioni si facessero in Bologna. Queste cerimonie 
sì fecero pertanto , la prìma il i^a^di febbrajo net 
la cappella del palazzo ponti6cio, la seconda il 
24 di marzo nella cattedrale di san Petronio. Da 
ottant^anni a^quella parte Tltalia più non aveva 
veduto incoronare imperatori , e questa fu pure 
r ultima coronazione. Tutto adunque contribm ad 
accrescere splendore a questa cerimonia , ed il 
fasto e la pompa che si sfoggiarono in tale occa- 
sione , e il grado de^ persionaggi che in tale cir- 
costanza corteggiarono Piniperatorej ed il terrore 



s. 
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che inspiravano le vittoriose lef^ioni che Io circon'- 
davano, eia gloria guemeradeMoro capitaniti). 
Ma la coronazione di Carlo V a Bologna fu 
ancora più notabile d^ogni altra perchè segnò V e* 
poca della nuova potenza cui erasi P imperatore 
innalzato, e delP assoluto servaggio delPltalia^ 
Kè Carlo Magno , né il primo X)ttone avevano 
ottenuto colle gloriose loro conquiste un cosi il* 
Jimitato^ potere su tutta P Italia come quello che 
otteneva Carlo V. Carlo Magno ed Ottone erano 
stati contenuti dalle prerogative della chiesa , dai 
privilegi de' principi e delle città , è per quanto 
Si estendessero le loro pretese , incontrarono ovnn« 
<{uts insuperabili argini alla loro potenza. Ma nel 
punto in cui venne coronato Carlo V, più non 
eravi alcuna parte dMtalia che >pof esse chiamarsi 
indipendente. Il popolo che così lungamente ave* 
va fatto parlare di sé nella storia colle sue alte 
imprese , colle sue vii'tù, col suo ingegno e colla 
sua politica , aveva cessato di esistere come na« 
zione. Al mezzodì i due regni di Sicilia e di Na* 
poli erano soggetti a Carlo V. Lo stato della 
chiesa | che veniva dopo di quelli co' suoi pic- 
coli principi feudatari, era stato talmente domo 
dalle vittorie delP armata imperiale , che il papa 
aveva perduta ogni fidanza nelle proprie forze, 
e deposto ogni pensiero di resistenza. La Tosca- 
na , invasa dalle armate di Carlo , era vicina ad 
essere convertita in un principato feudale del- 
r imperio. I duchi di Ferrara , di Mantova , di 

(i) Fran, Guicciardini , 1. xx, p. 54». - i*. Jowit, first., 
ì, xxvii, p. io5. - Bmm. Segni, 1. iv, p. 107. - Tst. di Gio. 
Cambi, t. xmii, p. 5i. - P. Parata, I. vii, p. ^lo. - Mfon. 
de UlloQ, yita di Carlo F, 1. 11, f. 1 19- 
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Milano, Ai Savoja, ed il marchese di Monfer- 
rato esistevano ancora per beneplacito delP im- 
peratore , ed in quegli ultimi mesi avevano essi 
medesimi riconosciuti e più forte ribaditi i loro 
ceppi. La repubblica di Genova , libera soltanto 
entro il recinto delle* sue mura, si era per le cose 
del di fuori assoggettata affatto alla politica spa- 
gnuola. Quella di Venezia si era sottratta tremando 
ai pericoli che la minacciavano, ma non lasciava 
perciò di ravvisare tutta la sua debolezza: ella co« 
DÒsceva r infelice suo stato meglio assai che doq fa- 
cevano i suoi vicini, e di già si appigliava a quella 
timida e sospettosa. politica con cui protrasse la 
sua esistenza per lo spazio di qua^ tre secoli, te- 
nendosi affatto in disparte dalie cose deir Europa. 
DalPuna alF altra estremità delP Italia la pot^za 
deir imperatore era . al tutto illimita ta« Colui che 
per sua sventura avesse provocato il di lui. ri- 
sentimento , colui che ardito avesse in detti o 
in iscritto di giudicare liberamente le di lui azioni 
o quelle de*^ generali o de^ ministri di. lui, non 
avrebbe trovato asilo contro la formidabile di lui 
collera , né alla corte de' prìncipi , né in grembo 
alle repubbliche. Tulti gì italiani tremavano ed 
ubbidivano; cosicché Carlo V, partendo per recarsi 
in Germania ne^ primi giorni d'aprile del i53o, 
non aveva cagione veruna di apprensione per ri- 
spetto alle province che si lasciava alle spalle. (>^ 

(ly Ben, Farcki\ Stor, Fior., t. ni, 1. ix, p. 8, t. iv, 1. xr, 
p. 6o. '" Berti, Sentii, I. ly, p. ii5. - P. BjzaiTÌ , 1 xx, 
p. 489. - alfonso de Ulloa, f^ita di Carlo f^, 1. 111, f. 121,- 
P, PanUa,/sL yen,, \. vii, p. 5 11. 

FINE DEL TOMO XV 
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Capitolo CXIV» 

Elezione e papato éP Adriano f^J ^ sconfitta dei francesi 
alla Bicocca f' canvemione di Cremona, inforza della 
quale i francesi sgombrano. l'Italia; i veneziani si sco» 
stano dalla Francia ; ingresso del Bonnivet in Lom" 
bardiag morie di' Adriano VI, 1621-1 523 . pag. 5 

Jnni 

1 destini d' Italia si decidevano a seconda del- 
l'esito delle guerre tra gli stranieri . >» iyi 

Deboles^M^' potentati italiani appetto alle quat- 
tro monarchie che in allora contendevano del 
primato in Europa . . . . ' » n 6 
■ Ingrandimento del territorio della chiesa . n ivi 

Leon X , tenendosi neutrale, avrebbe accresciuta 
la sua possanza e protetti gl'italiani . *' 7 

Per inconsideratezza egli pone a ripentaglio la 
potenza temporale e spirituale della chiesa» 8 
1 317-1 521. Principii della . riforma cui pooo bada Leo- 
ne *>» ivi 

La riforma desta in Italia inquietudine ^ non cu- 
riosità "9 

La fede religiosa era somma in Italia; ma gli 
animi non vi erano occupati dalla religione n ivi 

Prodigalità di Leon X che l' avrebbero posto In 
grandi angustie, se fosse vissuto più a lungo n 10 

L'armata di Lombardia j abbandonata dalla cnte- 
sa , si discioglie • . * * • • '> ivi 
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Anni 

n signore di Lotrecco non sa o non può appro- 
fittare della debolezza de' suoi avversari pag. 1 1 

Sollevazione negli stati della chiesa. Francesco 
Maria della Rovere ricupera il ducato dì Ur- 
bino • •»•...» 13 

i5^a 5 gennajo. I Baglionl sono dì bel nuovo ricevu- 
ti in' Perugia. ...••»» ivi 

Blvolozirni a Camerino , a Todi e tentativo so- 
pra Siena »* i3 

11 duca di Ferrara ricupera tutto ciò che aveva 
perduto . . . . . • . ' » ivi 
i53i i6 novembre. Apertura del conclave; riputa- 
zione del cardinale Giulio de' Medici . »3 i4 

Bivalità di Prospero Colonna^ che impedisce la 
elezione del Medici . • . . n ìb 
i523 9 febbrajo. Inaspettata elezione di Adriano Flo- 

rent , che si ta chiamare Adriano VI . n i6 

Governo della chiesa durante la lontananza del 
papa ., . . . . . . '> 17 

Svi gennajo. 11 cardinale de' Medici torna a Fi- 
renze ..•*... »f ivi 

Lusinga la brigata dògli Orti Rucellai colla spe- 
ranza di rendere la libertà alla sua patria »9 18 

Non avendo più che teinei-e per parte de* fran- 
cesi , getta la maschera. ... 99 19 

7 luglio. Fa perire due * repubblicani 6orentiai 
per avere cospirato contro di lui , ed altri ne 
bandisce . - 9» ao 

Scialacquamenti di Francesco I , ohe fanno an- 
dare a vuoto le imprese solla Lombardia n ivi 

Funeste conseguenze del vanto che si dava Fran- 
cesco i d' aver posti i re fuori de* paggi, vale 
a dire d'averli liberati dalU tutela de' loro 
famigliari . . . . . 99 ai 

' Funeste conseguenze della diffidenza di Francc-* 
^ SCO 1 inverso ai eomuni , per cui la Francia 
', era priva di fanteria composta di naturali n ivi 

1.^ marzo, il Lotrecco passa l'Adda e si avvicina 
a Milano. ..... ^ . 99 32 

Operosità di Prospero Colonna e dei generali 
imperiali nel difendere Milano . . 9» a3 

Morte di M. A. Colonna e di Camillo Trìvnl- 
zio .•.'.'.. . . .' 99 a4 
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ì\ LotMcco' prende Novara ed è respinto da 
Pavia - . . ^ . pag, 94 

Gli svizzeri del Lotrecco vogliono ch'ei si awi- 

. cini ad Aroaa. . . . . . 9 25 

Le due annate sofli'ono egualmente pel ritardo 
delle pagbe . . • . . • 99 ivi 

Gli svizzeri domandano ad alta voce il congedo 
o la battaglia. >» 36 

U» Creqni, signore dì Condormi , si avanza per 
esplorare il sito degli accampamenti di Pro- 
"^ spero Colonna alla Bicocca . » ivi 

Gli svizzeri, malgrado la di luì relazione, «for- 
zano il Lotrecco a venire a battaglia ^^ 117 

39 aprile.. Disposizioni del Lotrecco per la bat- 
taglia della Bicocca . • ^98 

Gli svizzeri assalgono il nemico prima che le 
altre schière giungano al posto assegnato » 39 

Gli svizzeri che assaltano di fronte le batterie 
vengono respinti , dopo avere perdntl tre mila 
uomini • . »9 ivi 

Sodo pare respinti il maresciallo di FoÌx ed il 

• Lotrecco- • ' •• » 3o 

- Gir svizzeri si ritirano ne' loro paesi e il Lotl^- 
co si reca .alla corte . . . . »» 3i 

Oinstificazionc del. Lotrecco , al quale Luigia di 
Savoia aveva intercettati i sussidi destinatigli 
dal re . » . . . . . 9» 3a 

Sorpresa di Lodi e dedizione di Pizzighettone 
agK imperiali . . . . . . t> 33 

36 maggio. Convenzione dì Cren^na; in foiià,^ 
drlla quale il Lescutts promette di sgombrare 
la Lombardia » • . ... n ivi 

6 luglio. La convenzione si eseguisce ed i fran- 
cesi si ritirano . . • . ' . »» 3ii 

Prospero Colonna si avanza verso Genova per 
iscarciarnp Ottaviano Fregoso • . » 35 

3o maggio. Genova viene sorpresa e saccheggia- 
ta dagli spagnuoli ,» ivi 

Il duca di Lungavilla » giunto essendo fino a 
Villanuova d'Asti , si ritira . . . » 36 

LMtaliu è oppressa dall'armata imperiale. n ivi 

Gli stati indipendenti vengono taglieggiati dai 
capitani imperiali ad arbitrio. . . " ^7 
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Jnni 

Gl'italiani aspettano con impazienza l'arriyo del 
papa ... • . • p^- 37 

99 agosto. Adriano TI giugne a Roma dopo di 
avere schivato un abboccamento con Car- 
lo V . » 38 

. .Dottrina e virt.ù mojiastiche di Adriano VI » ivi 

I romani il tengono in conto d'un barbaro, ne* 
mico delle arti e delle lettere ». * 39 

Progetti di riforma dr Adriano VI, tutti danno- 
si ai romani • . . « . . ti 4<> 
Peste in Roma ed in Firenze » propagatasi per 

la negligenza di Adriano VI . . . 9» ivi 
. a5 dicembre. Solimano il magnifico occupa Ro- 
di . . • « . • ' • • n ivi 
iSaS Adriano VI riconcilia alla chiesa i duchi d'Ur- 
bino e di Ferrara . .... . " 4< 

II cardinale Sodérinl , ministro del papa , pro- 

■ pende a favore della Francia. . « » 4^ 

Disgrazia del Soderìni, per cui il papa si acco- 
sta al partito imperiale • . . y» 43 

■4 aprile, Il castello di Milano si^ arrende a 

Prospero Colonna » ivi 

. La repubblica di Venezia è sollecitata ad ab- 
banaonare l'alleanza francese. * « ''44 

I veneziani non vogliono esporsi ad una guerra 
coi turchi . 9» 4^ 

Fine di luglio. Loro alleanza, coir imperatore , 
con Ferdinando d'Ailstria» di lui fratello^ e con 
Francesco Sforza ..... . . » ivi 

Condizioni di questa nuova alleanasa • • i> 4^ 

S agosto. Confederazione del papa, dell'impera- 
tore, del re d'Inghilterra , delFarciduca a Au- 
stria , del duca di Milano, e delle repubbli- 
che di Firenze , Genova , Siena e Lucca n 4? 

25. agosto; Tentativo di Bonifacio Visconti per 
. . uccidere a tradimento il duca di Milano n ^S 

Ribellione di Valenza , che viene compressa da 
Antonio, di Lrjva . . • • t . >* 49 

Poderosa armata adunata da Francesco I per 
discendere io Italia . < . . » ivi 

Segreto malcontento del Borbone contro di Fran- 
cesco I V, . .... . . »> 5o 

Cospirazione del Borbone contro la Francia me- 
desima • . . • . . . • » ivi 
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Il Borbone ingaDoa il re e fogge da Moulins a 
Besanzone pag. .,5^ 

Moltissimi gentiluomini sono implicati nella con- 
giura del Borbone ... . . . d 53 

Francesco I depone il pensiero di condurre egli 
medesimo la sua armata in Italia e V affida al- 
VammiragUo Bonniyet ■• . . . » ivi 

Prospero Coloima , cui era affidata la difesa 
dell' Italia » trovavasi infermo d' animo e di 
corpo • ... . • • . "54 

Timidità ed affettati indugi del duca d' Urbino » ivi 

Debolezza dell'armata imperiale» che Tuole di- 
fendere il Ticino » 55 

r4 settembre. L'armata francese passa il Ticino 
- e muove contro Milano . • . . » 56 

Papa Adriano VI muore lo stesso giorno » dopo 

breve malattia » ivi 

< .J romani risguardano la di lui morte eoipe ana 

liberazione • . . . . - 1» 57 

CAPrroLO CXV. 

Elezione di Clemente VIL Disastrosa campagna d^Jran" 
cesi in Italia sotto il Bonnifet f campagna ancora pia 
in/èlice di Francesco I , che é fatto prigioniero nella 
battaglia di Payia, i593-i5a5. . . *» 56 

i5a3 Lealtà di Adriano VI .... 99 ivi 

Questa lealtà lo rende intollerante in fatto di . 
religione; procedimenti di lui contro Lutero n H^ 

Severità dì lui verso i marrtuii , giudei e mori 
convertiti » ivi 

Adriano lasciava la cura ai cardinali degli affari 
temporali p senz' avere tuttavia fidanza in 
loro. . » 60 

1.^ ottobre* Entrano in conclave trentasei car- 
dinali 19 61 

Molti ambiscono la tiara . . . . 99 ivi 

Il sacro collegio è diviso tra Giulio de' Medici 
e Pompeo Colonna . . • , , , »9 ivi 

Pompeo Colonna 5 per timore del cardinale Or* 
Bini , si unisce al Medici . . . 99 6a 

18 novembre. Elezione di Giulio de' Medici, 
sotto nome di Clemente VII . . . a» 63 

Fiducia dei romani e dei letterati in Gemen- 
te VII . 99 64 
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Jnni 

29 settembre. Alfonso é^lEite occupa Belgio , 
ma depone le. armi dppo Y elezione di Cle- 
mente Vii . . • . . • pag, 64 

Gemente manda a Firenxei bastardi Ippolito 
ed Alessandro col cardinale di Cortona per 
goremare la repubblica. . . . n 66 

14 settembre. L' ammiraglio Bonniyet passa il 
Ticino e comincia la campagna in Lombar- 
dia • . • • . ' • *> 67 

11 Bonnivet pei;de tre giorni in riva al Ticino 
e dà tempo al Colonna di fortificare Milano n ivi 

aò settembre. II Bonnivet si avanza sotto Mila- 
no , e fa occupare Lodi , Monza e Caravag- 
gio » 69 

Molte piccole perdile costringono il Bonnivet a 
riunire le sue truppe . . . •» 70 

v; novembre. Egli è forzato a ritirarsi ad Abbia- 
tegpasso . . .'.*. . . 9971 

Hara'viglioso ingegno di Prospero Colonna per 
la guerra difensiva fy ivi 

io dicembre. Questi muore dopo otto mesi di 

malattia >. » 73 

i5a4 li Bonnivet licenzia una parte della sua fante- 
ria . . . . . . . . 99 ivi 

II contestabile di Borbone giugne a Milano con 
sei mila: lanzicliinrcchi . . . . » - 73 

Febbrajo. 11 Bajardo si lascia cogliere alla sprov- 
veduta a Robecco . * . . . . ** 74 

2 marzo. 11 Pescara fa passare il Ticino all' ar- 
mata imperiale per tener dietro ai francesi »> 76 

il Bonnivet si chiude in Novara^ e gl'imperiali 
tentano di accerchiarlo . . - . . » 76 

Rinforzi che arrivano al Bonnivet dalla Francia, 
dalla Svizzera e dai grigioni . . . » ivi 

Giovanni de' Medici sforza i grigioni a tornare 
nei -loro paesi » ivi 

I milanesi prendono Àbbiategrasso , ma vi con- 
traggono la peste . . ■» . . "77 
Il Bonnivet risolve di unirsi agli svizzeri , che 
erano venuti fino a Gattinara per liberarlo >» 78 

Principio di maggio. Il Bonnivet condure di 
notte la sua armata da Novara a Romngnano 
sulla Sc:iia ......}> ivi 
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Paua la Sesia, ma resta ferito, ed il signore di 
Vandenesse è ucciso • . • . pag, 79 

Affida il comando al cavaliere Bajardo , che ri- 
mane ucciso ancor esso . . • » ivi 

Eseguisce la sua ritirata per lyrea, Val d'Aosta 
e san Bernardo «9 8t 

I francesi abbandonano Alessandria e Lodi , e 
sgombrano l' Italia 9> iyì 

Desiderii degl' italiani dopo la vittoria , e loro 
malcontento dei ministri dell'imperatore » 8a 

II Borbone sollecita Carlo V ed Enrico Vili ad 
assalire la Francia » ,83 

Luglio* il Borbone ed il Pescara entrano in Pro- 
venza con sedici mila uomini. • . »» 84 

Assedio di Marsiglia , la quale viene in parte di- 
fesa dagl' italiani '. . . . » 85 

Settembre, il Borbone ed il Pescara levano l'as- 
sedia dì Marsiglia > e si ritirano precipitosa- 
mente • ,-.,,,, n 86 

Invece d'inseguire i fuggiaschi j Francesco I vuo- 
le precederli in Lombardia . . * » Sj 

Francesco 1 , del pari che il Bonnivet , non co- 
nosceva l'arte oella guerra . » . »> 88 

a6 ottobre* 1 francesi entrano in Milano nell'at- 
to che .n' escono gl'imperiali . . * " 89 

Disordine dell* armata imperiale , che ritirasi, a 
Xodi . . .' . • . ** 90 

Francesco 1 non Tiosegue a cagione di certe biz- 
zarre sue opinioni intomo all'onore della co- 
rona ......-» ivi 

a8 ottobre. Francesco I comincia 1' assedio di 
Pavia . '» 9^ 

Tenta di deviare le acque del Ticino^ ma le 
piogge guastano il suo lavoro . . " g^ 

Gli alleati dell'imperatore cominciano a scostarsi 
da lui . . . . . . n ivi 

• Clemente VII manda il suo datario a France- 
sco I per trattare con lui . . • '> 94 

11 papa ed il senato veneto si obbligano a sta- 
re neutrali ......»> 96 

Francesco 1 manda il duca d'Albani con un' ar- 
mata contro Napoli. . • . . ''96 

Il Pescara s** oppone al progetto di mandar gente 
in difesa di ^apoli "97 
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Jnni 

L'Albani richiama alfalieaoza francese il duca 
di Ferrara , Lacca e Siena . . pag 98 

4 dicembre. Giovanni de' Medici colla banda 
nera passa al partito francese . . >> ivi 
i5a5 gennajo. 11 Borbone riconduce dalla Germania 

dodici mila lanzichiaecchi . • . ^99 

Angustie degl' imperiali per mancanza di dana- 
ro ; provvedimento dei Lejva in Pavia . n ivi 

L'armata del Pescara non ha sufficiente danaro 
per mettersi in campagna • . >9 100 

Il Pescara ottiene dai soldati la promessa di ser- 
vire ancora un mese senza soldo . . n ìqi 

a5 gennajo. L'armata imperiale s'incammina alla 
volta di Pavia. .....»> ioa 

Tutti i generali consigliano il re a levare V as- 
sedio » ivi 

Il Bonnivet lo persuade a rimanere nel suo ac- 
campamento . • ' . . . . *9 io3 

Francesco I ristringe i suoi alloggiamenti e li 
fortifica "f 104 

Posizione de' francesi tra il barco di Mirabello 
ed il Ticino »> io5 

3o gennajo. il Pescara prende d'assalto la ròcca 
di sant'Angelo. . . . . . t> iyì 

Disfatta del marchese di Saluzzo e di Gian Lui- 
gi Palavicìuo . . . . . » 1 06 

Gian Giacomo Medici , assaltando Ghiavenna , 
sforza le leghe grìgie a richiamare sei mila 
erigionì dell* armata del re . . . •> ivi 

3 febbrajo. L' armata imperiale si accampa un 
miglio distante dai francesi . . . «» 107 

Il Pescara cerca , scaramucciando , di trarre i 
francesi a giornata campale . . . » ivi 

20 febbraio. Giovanni de Medici ferito sì fa tra- 
sportare a Piacenza . . . . »> 108 

n Pescara si propone d'entrare nel barco^ e di 
muovere contro Mirabello . . . » 109 

a5 febbraio. La sua armata entra nel barco due 
ore prima di giorno . . . . . » ivi 

Il re, vedendosi correre dinanzi gl'imperiali esce 
dai trinceramenti . . . . m 110 

I francrsi in principio della battaglia hanno il 
vantaggio . . * . . . p> in 
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jiani 

-Gli uomini d'arme Vengono disordinati dagli ar- 

chibogiert spagnnoli • ' . . J'^' ' ' ' 

- dì svizzeri fuggono, ed i lanzichinecohi di Fran- 
cesco 'sono accerchiati ed uccisi . .^ *» 112 
Il ' re vien fatta prigioniere ; i suoi principali 

signori si fanno uccidere . . . » 1 1 3 
Peraita de' francesi tra morti e prigionieri n 1 14 
Il rimanente dell'armata francese si ritira dal 
inib^ese ' n iiS 

Capitolo CXVf. 

Inquietudine e perìcoli delle potenze d' Italia ^ progetto 
cPuna lega fra di loro per difendere la propria indi* 
pendenza $ vi si accosta il Pescara , in appresso li tra" 
disce e spoglia da' suoi stati il duca di Milano. Francem 
SCO 1 ricupera la libertà inforza del trattato di Afa- 
drid, i535-i5a6 » 1 16 

Le potenze d'Italia conoscono d' essere in balia 
del vincitore di Pavia . . . 9 ivi 

Armata de' veneziani capitanata dal daca d' Ur- 
bino . . . . .. . . 19 it^ 

Indebolimento della repubblica di Venezia •» ivi 
Conformità e differenze tra il governo delia chiesa 

e quello di Venezia . . . . o i^j 1 B 
I preti non sono atti al governo . . *> 1 19 
Pronta ruina di tutti gli stati soggetti alla chiesa » 120 
Angustie in cui trovasi Clemente VII a cagione 

delle prodigalità di Leon X . . . »> ivi 
Sordida e mal intesa economia di Clemente VII *» lai 
Odio del popolo romano contro di Clemen- 
te Vii . . . . * . . . » laa 
Malcontento de'fiorentini, e rammarico d' avere 

perduta la libertà . . . . n ivi 

Pentimento del papa e de' veneziani d'aver fatto 
dipendere la loro sorte da un uomo> non da 

una nazione »» ia3 

La battaglia di Pavia costava alla Francia poco 

più della prigionia del re ... » ivi' 
Un re cessa di essere sovrano dal punto in cui 
' è fatto prigioniere . ' . . . s» 134 

. L'armata imperiale non è in istato di approfit- 
tare de' suoi vantaggi . . . . *> ia5 
Continue strettezze deirimperatore; conseguenza 
dei disordini nel mau«ggio delle finanze ?> ivi 
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jtnni 

Francesco I risgaarda la jeiHMa della Francia co- 
me perduta^ perchè egli, è prìgioniere pag, 127 

Il duca d* Albani ai ritira ne feudi degli Or- 
sini ,, » f9 ili 

I veneziani propongono una lega a Clemente' VII 
per difesa della indipendenza italiana » laS 

Clemente dà retta piuttosto alle proposizioni, dei 
generali imperiali • • . . » i3o 

1.^ aprile. Sottoscrive in Roma un trattato tra 
V imperatore, il duca di Milano, i fiorentini e 
la cniesa : . . « . . »> ivi 

Spaventose contribuzioni levate dai generali im* 
periali sugli stati d' Italia . . .. »> ivi 

Dopo avere ricevuto il danaro del papa, i gè» 
nerali imperiali ricusano di eseguire il trat- 
tato fatto con lui . .. «» i3i 

Umiltà ipocrita di Carlo V al ricevere della no- 
tizia oella vittoria , . . . . '» i3a 

Esorbitanti domande fatte da lui^a Francesco ! o i33 

Disgusta il cardinale Wolsey , e con lui il re 
d Inghilterra ... • . . » ivi 

II duca d'Albani s'imbarca a Civita Pecchia co- 
gli iivanzi dell' armata . ^ . . . 99 1 34 

7 giugno, il LaDoja persuade Francesco 1 ad 
imbarcarsi per la Spagna, air insaputa del Pe- 
scara e del daca di Borbone . . »» i35 

Francesco j impaziente di riavere la libertà ,. è 
pronto ad acconsentire che l'Italia sia. soggio- 
gata dairimperatore • . . . » i36 

GÌ* italiani invitano la Francia ad una lega per 
obbligar Carlo a mettere Francesco in li- 
bertà • »> h37 

Oppressione di Francesco Sforza sotto i mini- 
stri imperiali . ; . . . . » i38 

Francesco Sforata ed il suo cancelliere Moroui 
entrano nella lega d'Italia . . . » i39 

11 Moroni cerca di trarre nella stessa lega il 
marchese di Pescara . . • . » i4o 

Gli qffre in t^ome della lega la corona di Na- 
poli . , » ivi 

Progetto del Moroni comunicato al Pescara per 
sorprendere V armata imperiale . . n i^i 

Il Pescara fa consultare alcuni teologi intorno 
a' suoi scrupoli \ » i4a 
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Anni 

ffogoziazioni della corte di Roma 0011. Enrico Vili 
d'Inghilterra . . . . ' pag. i4a 

I .^ loglio. Negoziazioni del vescoto di Veruli 

cogli svizzeri . • . • ,• • » i43 
^4 giugno. Promessa della reggente di Francia 
di assecondare gli sforzi degl' italiani .per di- 
fendere la loro indtpendrnza . . . "144 
La duchessa d' Alanson abusa della conoscenza * 

dei disegni degr italiani . . >» 145 

n Pescara risolve di tradire gli alleati che to- 
- levano farlo re di Napoli < . . » i46 
Agosto. Francesco Sforza riceve l'investìinra del 

docaito di Milano a gravostssimi patti '' i49 

•Malattia delio Sforza eoe ritarda le mosse de- 
gli aUeali ••.....?> i48 
Malattia di Francesco I a Madrid ^ che ravviva 

te di lai negoziazioni coli' imperatore « '> i49 
i4 ottobre. 11 Pescara getta la maschera 9 fa 
arrestare il Moroni nel castello di Novara •* i5<l 

II Pescara si fa consegnare tutte le fortezze del 
ducato di Milano .« .> .. . . »> tSf 

CSrconda di trincete il castello di Milano e ne 
comincia V assedici . . . • » ivi 

Il senato di Venezia ricusa di trattare coU'im- 
peratore finché il ducato di Milano è occu- 
pa^ dalle tx^uppe imperiali . « . ^ » iia 

14 novembre. Disprezzo manifestato dai casti- 
gliani verso il contestabile di Borbone fy i53 

Gr italiani hanno in orrore il: macchese di Pe-. 
•eira . n i54 

B<r novembre. Il Pescara muore in Milano » ivi 

Condizioni della Ioga progettata tra la Francia» 
r Inghilterra ed i .principi italiani . >» t55 

Irresoluziorie di Clemente Vii nel sottosori- 
;, verla . • * . . . • . ^ >• 1 56 

Opposizione tra il frate Niccolò di Schombcrg 
ed il datario Ghiberti consiglieri del papa y* ivi 

Naove proposizioni dell'imperatore al papa, che 
protraggono la conclusione della lega n 167 

11 papa- Acconsente ad una dilazione dì due mesi 
prima dì obbligarsi • . '. . >* i53 

Smisurata ambizione di Carlo V nel tr.iltato colia 
Francia • . » • . . "1^9 

SisM. T. Xr. 20 
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i5a6 i4 gennaio. Trattato di Ifadrid^ patti imposti a 

Francesco 1 po^, i6o 

i8 mano. Francescio viene poato in libertà e 
cambiato co'siioi figliuoli • • . » i6i 

Capitolo CXVIÌ. 

X€ga de^fudiani per difendere la loro indipendenza. So^ 
no abbandonati- dalla Francia e mal serviti dal duca di 
Urbino ; crudeltà degV imperiali in Lomùardia. Cle» 
menu I^II, sorpreso nel Praticano dai Colónna , è for^ 
zato ad acconsentire ad una tregua che poi viene da 
lui violata, i5a6 . .... . n i$3 

i5a6 Tutti gritaliani bramano ardentemente l'espul- 
sione de' barbari . • . . . » ivi 

Crudeltà degli oltramontani in tutte le province 
d'Italia . 9> i64 

Gl'itaHani , non isperando la pace , desiderava- 
no almeno una guerra naaionale . n i65 

Frequenti sollevasioni nel milanese . «^ i66 

Spossamento di Carlo V; male stato delle di 
lui finanze . . • . . . . » ivi 

I re di Francia e d'Inghilterra n mostrano di-, 
sposti a secondare gl'italiani • . »» 167 

Alla nazione italiana mancava il coraggio guer- 
riero • •.«... 99 ivi 

Ed ai governi italiani mancava la fermezza del- 
l'animo » 168 

II papa ed i veneziani mandano ambasciatori a 
Francesco 1 . . . • . • »9 169 

Francesco 1 loro dichiara che non tredeti vin- 
colato dal trattato di Madrid . . «9 ivi 

Ma il coraggio e l'ambinone di lui erano domati 
dalla sventura. » 170 

aa maggio. Francesco I si.unisce a Clemente VII, 
ai veneziani ed a -Francesco Sforza per la li- 
bertà d'Italia. h fji 

Sollevazione di Milano, ed accordo tra gli spa- 
gnuolì ed il popolo . . • * . " 1^3 

Ciugno. Le truppe di Venezia e della chiesa si 
avanzano verso V Adda ed il Po , intanto che 
gli alleati ordinano leve di svizzeri . • » ivi 

Lentezza e sotterfugi di Francesco 1 , ohe ne- 
gozia coll'imperatore . . . • '> 174 
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jéhni 

Ugo di Moncade cerca invano di «costare Clemen* 
tè VJl dalla Francia .... pof^ i^5 

Il duca d* Urbino conduce l- armata deUa lega; 
sua indole e sua paurosa tattica . , 99 176 

Tard^inza degli svizzeri aspettati all' armata* del 
papa . . . . . . . * «77 

17 giugno. 1 generali' spagnuoli eccitano a beila 
posta il popolo a tumulto in Milano per aver 
motivo di punirìo . • . . . 99 178 

Intollerabili vessazioni degrimperiali a Lodi m 179 

lauigi Vistarini, per liberarsene » dà- la città al- 
i-armata della lega ..... »> ivi< 

36 giugno. L' armata^ della chiesa si unisce a 
q[uella del duca d'Urbino, ed- i generali pon- 
tificii lo incalzano ad avanzarsi verso Mi- 
lano . . . . . . ^ n 180 

7 luglio. Scaramuccia del duca d- Urbino alle 

f>orte di' Milano • . • • • , » i8i 

_ uglio. Si- ritirala furia in tempo di notte n 182 
Nello stesso giorno si pubblica la lega in Fran- 
cia , a Roma, a Venezia , . • . ^ 'ivi 
Principio delle diffidenze e de' malumori fra gli 

alleali >» 183 

Miseria de* milanesi* e loro terribile oppressione 
sotto gli spagnuoli. . . . , »9 ivi 

I milanesi: implorano la protezione del duca di 
Borbone, giunto dalla Spagna . ^ » i85» 

]]. Borbone {^'inganna, e si fa dare danaro con 
•« belle promesse che poi non attiene , n ivi 

17: luglio. 11 duca- di Milano fa uscire dal castello 
trecento bocche inutili . . . . » 186 

a» luglio* Il duca di Urbino si accampa due mi- 
glia stante da Milano . . » 187 

a4 luglio. Francesco Sforza è forzato a capito- 
lare per assoluta mancanza di vi t tovaglie » ivi 

II duca di Milano raggiugne gli alleati, che gli 
danno il possesso di Lodi . w 188 

11 papa vuole mutare il governo di Siena , de- 
voto all'imperatore. .... » ivi* 

17 giugno. Armata pontificia e fiorentina sotto 
Siena . . . « . - . » 189 

a5 luglio. Quest' armata é posta in fuga da quat- 
trocento soldati . . . . . n ivi' 



388 TAVOLA CHONOIOGICA 

Anni 

Hill coDnglio del duca d'Urbino nel temporeg^-* 
l^iare . . . . . . paf^. 190 

OrttaKafni diffidano del re di Francia ; G. B. 
Saof^a viene spedito presso di Ini in qoalità 
di nnncio apostolico . . . *' 191 

La lentezza del re di Francia èra cagioniita dal- 
la sna non curanza e dal suo amore de' pia- 
ceri. . n iga 

Flotta spagouola armata a Carlagena per por- 
tare tròppe in Italia . . . *> 19^ 

Il duca d'Urbino viene eccitato ad assalire Ge- 
nova per terra j mentre Ta flotta della lega 

' l'attaccava dalla banda del mare . " i^i 

t5 agosto, àS settèmbre. Assedia e prende Cre- 
mona . . . • . . - - . » ivi 

39 agosto. Pietro Navarro comincia l'assedio di 
Genova colla flotta della' lega . >» 19^ 

13 agosto. 11 papa si- rappattuma coi Colonna, 
eoncbiude con loro um trattato di pace , e li* 
cenzia le sae truppe . . » 196 

' Pompeo Colonna non aveva fermato il trattato 

per altro che per sorprendere il papa . n ivi 
' 30 settembre. Pompeo Colonna con otto mila 
uomini entra in Roma per la porta di san Gio- 
vanni Laterano . . . " '07 

I romani rietisaiio;.d^ armarsi per difendere il 
papa . f> 198. 

II Vaticano ed il tempio di san Pietro sono sac- 
cheggiati dai Colonna . . . . *9 \(fi 

Clemente VII , rifugiato in Castel sant' Angelo , 
tratta con Ugo di Moncade . . " <99 

11 papa si obbliga ad una tregua d! quattro 
mesi . ; . .' . , ' n ivi 

^ ottobre. Il Gnicciardiniv colle truppe del papa 
abbandona Tannata della lega e si ritira sulla 
oppòsta riva del Po . • . < *» aoo 

3i ottobre, il duca d'Urbino lascia il suo cam- 
po di Cremona per avvicinarsi a MHano 9 ivi 

Giorgio Frundsbtìrg induce con promesse di sac- 
cheggio e di lieto vivere un'armata tedesca a 
scendere in Italia per soccorrere T armata im- 
periale a Milano * . . . . n 203 

^^ovenibre. Entra in Italia con tredici mila lan- 
zichinecchi » ivi 
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Anni 

34 novembre. Gioyaiiai de' Medici ferito mor- 
talmente, presso Borgoforte . » . pag» 2o3 

Progetto del Machiavelli di far combattere Gio- 
vanni de' Medici per V indipendenza d' Italia 
eon ana compagnia di ventura 4 »> 3o4 

38 novembre. |Ì Frundsberg pasisa il Po e lo 
rimonta sulla riva <lestra . , *> ao5 

Il Borbone vende la libertà al Mòroni e lo Crea 
suo consigliere* ...«.» 206 

Tutti i villaggi del Colonna saccheggiati dall' ar- 
mata del papa. », . • . . » ivi 

La flotta del viceré- passa avanti Genova e com- 
batte quella del Navarro ... . n ao8 

il Lanoja sbarca le sue truppe a Gaeta e tratta 
col papa* . . . . • » ivi 

Negoziasioni deliisorie colle qpali finisce 1' va- 
no . • . i . . • « 99 209 

Capitolo CXVIII. 

il contestabile di Borbone conduce Vixrmata imperiale veit» 

■so la Toscana: Clemente f^IIy dopo avere ottenuti aU 

cuni vantaggi nel regno di Napoli ^ tratta col uicerè f 

pj^esa. e sacco di noma* Firenze si dichiara lìbera, 

1627 . . . . . « . . » 211 

i527 t progressi degl'italiani ncdla civiltà ingrandi- 
vano i loro patimenti sotto il giogo degli op- 

' pressori . n ivi 

La guerra vieppiù incrudelisce quanto più ella 
dura ........ 2ia 

Ferocia dei soldati comandati dal Borbone »• 2i3 

Non essendo pagati ^ essi prendevano licenza ad 
ogni eccesso • »> ivi 

Difficoltà incontrate dal Borbone nel trarre fuo- 
ri di Milano le sue truppe e far loro passare 
il Po . . . ... « 314 

3o gennojo. La guarnigione di Milano passa il 
Po e si unisce al Frundsberg . . n 2i5 

Dimora dell'armata. del Borbone «otto Piacenza 
e consigli del duca di Ferrara • . *> aiG 

20 fehbrajo. il Borbone s'incammina di bel nuo- 
vo alla ^ volta di Bologna. .... 99 ivi 

Progetto del duca d' Urbino di tenere il Bor- 
bone tra due annate • • * . » 217 
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Mìni 

3 gennaio y i8 marzo. 11 daca d'Urbino si allon- 
tana dalla sua armata «otto pretesto di ma« 

lattta pog. 2i8 

B^zo di Ceri ed il -conte di Valdimonte per- 
suadono il papa ad assalire M regno di Na- 
poli * . -n ai9 

3 i gennajo. Il Lanoja « «orpreso e sgominato a 

Frullone dall'armata del papa . -n 220 

i5 febbrajo. Successi dell' armata e della flotta 

della lega nel regno di Napoli . •» aa 1 

'Indisciplina dell'armata della chiesa • n ivi 

/ Avarizia e strettezze «delle finanze di Olemen- 

'^ te VII » ivi 

^ j 5 marzo. Viene .abbandonata F impresa contro 

Napoli * . . n 233 

i'7 febbrajo. Amnratinamento dell' annata del 

Barbone, ch'egli riconduce all' ubbidieni^a » ivi 
S marzo. L' armata veneziana passa il Po per 

seguire il Borbone *> 2)3 

-t 4 marzo. Nuovo ammutinamento dell' armata 
imperiale , acquetata col danaro del duca di 
Ferrara . • . . . . / « Ivi 
Francesco I frauda tutte le promesse fatte al 

y papa - . . «9 324 

^- Angustie cai trovasi ridotto il papa . . - ». ivi 

i' j5 marzo, demente VII «oscrh^ «ina tregua di 

' otto mesi col viceré .... » 226 

k Clemente Vii non conosce il . perionto ond* e 

^ minacciato dal Borbone . . • . . >9 ivi 

611 a estrema imprudenza nel licenziare le sue 

truppe mentre si avvirinava il Boi^MMie. «> 228 
3i marzo. Il Borbone dicliiara che non accetta 
la tregua > e muove còll'eserckto alia volta di 

Boma 9f ivi 

Titubanza del Borbone prima di passare l'Ap- 
pennino ....«..» 229 
11 viceré viene ^o a Firenze per trattenere il 

Borbone • . . . . • é *» 23o 
i3, 25 aprile. 11 Boi4>one attraversa l'Appenni- 
no ed entra in Val d'Arno di sopra . n 23.s 
•26 aprile. 1 fiorentini chiedono anni al loro go- 
verno »y a32 

Sollevazione de' fiorentini . . « « » ìtì 
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Anni 

I tumultuanU non V impadroniscono per tempo 
delle porte « . . . . . pag, a34 

I Medici rientrano io città col duca d' Urnioo 

e col marchese di SaluEXo . » ivi 

'^1 cittadini si sottomettono ed ottengono Tasso- 
luto perdono ...... 9» a35 

II duca d' Urbino costrigne i fiorentini a pren* 
dere parte in proprio nome neUa lega, ed a 
restituirgli Montetìeitro . . . » ivi 

ao aprile. Il duca di Borbone s' avvia a grandi 
domate dai contorni d' Arezzo alia volta di 
Roma I .••... >» a36 
5 maggio. Gingne colla sua armata sotto Roma »9 337 
Renzo di Ceri e I^fartino di Bellay sono incari- 
cati della difesa di Roma . .. . >» ivi 

5 maggio. Fidanza dì Clemente Vii nel ricevere 
l'intima del Borbone .... » aSg 

6 maggio. 11 Borbone Viene ucciso nell' atto di 
montare all'assalto presso il Gianicolo . » làiù 

11 borgo di Roma preso d'assalto dai tedeschi e 
dagli spagnuoli . . . . • n 2^1 

Clemente VII fugge dal Vaticano in Castel sant'An- 
gelo . ... ... ... n ivi 

Saccheggio del Borgo di Roma, del Vaticano e 
di Transtcvere n a43 

L'armata imperiale passa il Tevere, e comincia 
il saccheggio di Roma . . . , - n 344 

Atrocità commesse dall'armata vittoriosa . n ivi 

8 maggio. Arrivo di Pompeo Colonna co' suoi 
vassalli . . . ' I» • . . »> a46 

6 maggio. Arrivo del Rangoni al Ponte Salario 
per soccorrere Roma ....*» ^47 

16 maggio, li duca d'Urbino giunge ad Orvieto 
coU'armata veneziana . . . » ivi 

Ricusa d' assaltai*e gì' imperiali a meno die non 
riceva poderosi rinforzi di truppe svizzere n ^48 

Si avvicina a Roma, poi subito si ritira . n 249 

6. giugno. Capitolazione del papa che resta pri- 
gioniere degl'imperiali . . . . n aSo 

Le province e le città lontane ricusano d' inse- 
guire la capitolazione del papa . . n a5r 

5 giugno. Modena presa dal auca di Ferrara , 
Ravenna e Cervia occupate dai veneziani • n ivi 
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Jrmi 

Clemente VII pregia maggiometile la sna sorra* 
DÌtk di Pireoze che quella dello 8tata della 
chiesa . • ... » " • p^g- ^-^i 

. Prodigiose spese evi. Clemente Vii sforzava i 
fiorentini • n »5!i 

i!i maggio. La nuora della presa di Roma giu- 
gno a Firenze • . • . • '.9 253 
. 16 maggio. J grandi cittadini di Firenze fanno 
al cardinale di Cortona Tintima di rendere la 
libertà alla repubblica , . . * ,ty M 

Filippo Strozzi e la moglie di lui, Clarice dei 

Medici, ai accostano al partito della libertà » 3o4 
• 11 cardinale di Cortona capitola col partito re- 
pubblicano . . . . . • »> a55 

17 maggio. I Medici escono da Firenze . » ?t56 

Là balìa ristabilisce la costituzione popolare » e 
depone il magistrato • . . . »* 267 

SI maggio. S'aduna di nuovo il gran consiglio, 
ed elegge magistrati popolari • • n a58 

Morte di Niccolò Machiavelli • • • » 269 

CapitoiiO CXIX. 

Jl Lowecco conduce wi* armata francese sotto Napoli , e 
blocca quella città ; vittoria della sua flotta sopra quella 
degli spagnuoli} malattia nel suo campo ^ sua morte e 
capitolazione della sua armata, Jtidrea Doria si conduce 
al partito imperiale, e- muta il governo di Genova. 1527- 
iSaS fy 260 

1 527 Nel sedicenimo. secolo i re non Tedevano le guer- 
re in cui s'impegnavano, come i papi non le 
vedevano nel quattordicesimo . . • « ivi 

Carlo V non conosceva la desolazione da lui ca« 
gionata nelle province ed in Italia . .» 261 
' Enrico Vili non prendeva parte nelle guerre ^ 
se non colle contribuzioni in danaro . » 262 

Francesco I, fino alla battaglia di Pavia, era sor- 
do, egualmente alle lagnanze avi popoli n ivi 

La -sventura aveva cambiato la di lui indole 
senza ammendarla »9 263 

La pace egualmente desiderabile per l'imperatore 
e per gli alleati . . • . . n 26^ 

2 agosto. Carlo V si sforza di giustificarsi del 
sacco di Roma e della cattività del papa, n 266 
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Jani 

i8' agosto. Trattato- d'Amiéfia tra Fraoc^eaGO I ed 
Enrico VJII per costrìngere l' imperatore a , 
mettere iu libertà il papa ed ì reali figli di 
Francia . . '• • pag^ a66 

I cardinali , rìroasti liberi» si adunano a Parma 

^ per trattare intorno al modo; di liberare il , 
loro capo '.. . . . « • « s» sGy 

La peste '8cop|)ia in Italia» e soprattutto affligge 
Roma . • • . . , 99 iri 

Fine di settembre. Morte di Carlo di Lanojtf ; 
Tarmata imperiale resta in Aoma senta capi«- 
tano . . . . • . . . «9 a66 

-Quest'armata si spande nella campagna di Ro- 
ma e nell'Ombria . . . « , , » ivi 

La peste penetra in Castel^ santf Angelo tra le 
guardie del papa « • . • . 9>^a69 

Gli ostaggi del papa sono maltrattati e miiìac- 
ciati; riesce loro di fuggire • • • !" 270 

^1 ottobre. Kuovo accordo coX papa, che gli con- 
cede qualche respiro p^ pagare la sua taglia» 271 

So giugno* Il Lotrecco parte dalla corte di Fran- 
cia per .condurre il nuovo esercito francese 
in Italia . ». . . . « ' )» f vi 

Agosto. 11 Lotrf eco .prende il castello di Bosco 
npll' alessandrino « . . . . ^ 272 

Andrea Doria riprende colla sua flotta il blocco 
di Genova .■ « . . . • »> 978 

Principio d' agosto. Genova si assoggetta al re 
di ¥ rancia . * • . . . . n ^274 

II Lotrecco prende Alessandria « e la rimette al 
duca di Milano . . . • .^ . *> 276 

28 settembre. U Lotrecco inganna Antonio di 
Lrjva , ed assalta Pavia « ..... 99 376 

i.^ ottobre. 1 francesi prendono e saccheggiano 
Pavia •..•»•• «9 ivi' 

11 Lotrecco riGuta di terminare la conquista 
della Lombardia, e s'incammina verso il met- 
zogiomo dell'Italia . • . . n 277 

Bicoocilìazione del duca di Ferrara colla Fran- 
cia; Ercole d'Este, di lui figliuolo^ sposa Ae- 
nata, figliuola di liodovico XII • . «9 ivi 

La repubblica di Firenze striogosi in più inti- 
ma alleanza colla Francia • . • 9> 278 
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Jnni 

7 dicembre, RnmoTazione della lega di Man* 
tmra , pag. 279 

^ dicembre* Il papa -ùig^e -da Caalel aant' An- 
«gelo la vigilia del giorno in cui doveva es- 
tere posto in libertà . t» tvi 
i528 gennaio. Clemènte TU ricere ad Orvieto gli am- 
basciatori di Francia e d* -Inghilterra , e dà 
«peraiuBa 'a tutti i partiti . . • , <" tSo 
^^.1 gennaio. Gli ambasciatori di 'Francia e d*ln- 
' gbitterra dichiarano a Burgos la guerra a Car- 
lo Vf e imigeno arrestati « pps liberati n ai6i 

08 marzo , a4 giugno. Vicendevoli sGde fra il 

re «di Fra^ia e t'iwperatore »> 182 

io febbraio. 11 Lotrecoo passa il Tronto, ed en- 
tra tteglì AbruBzi • « ^ . . 99 ivi 

Prosperi successi del Lotrecco ajutato negli 
Abruizi dai 'vénfiziani e daé fiòrentim . 9» a$3 

L' armata -del Lotreoco non è portata a numero 
ed il t*e non le invia il promesso danaro n -814 

17 febbraio* ii principe <!' Orango -trae inori di 
Roma r armala imperiale col «danaro manda- 
togli dal papa • ^ • . . . n tSìì 

Metà di marzo. Le due armate trovatisi a frante 
^a Troja e Luéèrìà .... 99 286 

-3 1 marzo. U principe 4'Orattge si ritira da Troja 
a Napoli . . « . . n 287 

Pietro Navarro si oppone a chi consigiiwva d'in- 
seguire grìmperiaib prinia di prendere MeUfi n aS8 

'23 marzo. Meln è preso e saccneggiato dai fran- 
cesi . • .-..-.•. . « ivi 

Conquiste del Loireeeo <e de'Tesiedani nella Pu- 
glia . . . . ... . 9> 289 

iUi'tà d' aprile. 11 Lotrecco entra neMa terra di 
Lavoro e jprende molte città . • . -»,' ivi 

1.° maggio, di «CGAmpa vicino a Napoli al Pog- 
gio reale 99 290 

Il Lotrecco risoKe di bloccare Napoli . n .ivi 

Molti napolitani si dichiarano pel partito fran- 
cese . . « . . . • » -991 

Gli -assediati mancano di vini e di farine n ^91 

^2 maggio. Orazio Baglioni , colonnello delle 
bande neve > è ttcciso, e gli «ottenlra Ugo di 
Popoli . « * • 4 • • » ivi 
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Anni 

'Ugo di' Moncade vaòle sorprendere la flotta ge- 
novese che stava avanti l^aporli . vog- 3^3 

>a8 maggio. Battaglia navale dirimpetto a Capo 
d'Orco nel golfo ^i Salerno . , » agi 

Ca floHa imperiale « distrutta da Filippino 

Doria n agS 

- fo giogttó. L'ammìragHo ><ve|ieBÌano Pietaro Landò 
eiugoe dinanzi a Napoli . . • » 296 

Mmattie tra gli assedianti e gli assedt(fèi ^ n 397 
i5 giugno. Morte del iiunsi* del papa e del 
prowedrtore "veneeiano .,..., w «98 

11 re di Francia e V imperatore apparecchiano 
soccorsi per le loro armute d' Italia n 299 

lo maggio, il duca di Brunivrick parte da Trento 
■ ed en^ra 4n Lombardia -^n dieci mila lansl- 
chiuecchi . . * . . • m ivi 

Luglio. Dopo avere «ommesse spaventose cru- 
deltà r armata di kii si dispevde -e torna in 
Germania ..,...•»» 3oo 

Intollerabile oppressione dei milaneai sotto An- 
tonio di Lejva . , . . . »» 3ei 

Agosto, il conte di Sanp<Ho entra in Lombardia 
con circa dieci, mila uomini . * . . '» 3o3 

'Settembre. Riprende d' assalto Pswia, che i fran- 
cesi avevaoo perduta por soprappr'esa . «9 ivi 

Andrea Doria è malcontento dei re e de' mini- 
stri di Francia . . . . . » 3o3 

Francesco I disprezza i privilegi dei genovesi » So4 

3o giugno. Andrea Doria ^termina il servigio con- 
venuto colla Francia^ e più non vuole rinno- 
varlo . 99 3oS 

Lvglio. Andrea Doria si ritira a Lerici cqlle &ue 
galere ; il signore 4i jBarbesieiNK. prende il co- 
mando di quelle della Francia . . » 3o6 

'20 luglio. 11 Doria offre i .suoi servigi arll'impe- 
rotore a condizione che <venga assicurata la 
libertà 4<^lla sua patria • . . . m ivi 

Cpiuionc del Doria intorno 9) avo nmtamento 

, di partito .*....'> ^07 

x% luglio, il Barbesiéux giugne dinanzi a Napoli 
colla flotta francese ... . » 3o9 

•Il Lotrecco cade infermo: spedisce Renzo ài 
Ceri a far levai» pej lui soldati negli Abruzzi. »» 3i«o 



/ 

I 



396 nyOl^A CROI^OLQOlCà 

Anni 

3 agosto.. Estremft clebol^za €«i F armata fran- 
cese Tiene ridotta dalla malattia pa^ 3ir 

16 acoalo. Morte del Lotreccoj il marchese 3i 
Saioxzo prende il comando deir armata 99 3ia 

a9 agosto* Jl Marchese di Saluzzo vuole riti- 
rarsi verso Aversa , ... • 99 Si3 

La metà dell'armata e agominata dalla cavalle- 
ria imperiale. . >• "ivi 

So agosto. )l principe d' Grange assalta i fran- 
cesi rìtirati in A versa « . . . y» 3i4 

Oipoa apre le porte a Fabrizio Maramaldo ed 
ai calabresi • . . . . » ivi 

Il marchese di. Saluzzo capitola in Aversa per 
le reliquie delrarmata . . , . " 3i5 

Gli spagnuoli lasciano perire i prigionieri fran- 
cesi nelle stalle reali della Maddalena . u 3i6 

Iie< bande nere nell' assedio di Napoli e per la 
capitolaziOQC d' Aversa vengono distrutte n ivi 

Morte del marchese. di Saluzzo e di Pietro. Na- 
varro » . »> 317 

Supplizi ordinati dal principe d'Qrange a Na- 
poli e nelle province \ . . *» 3i8 

La guerra, si continua pep qualche tempo in 
Puglia ed in Calabria . • \ • t» ivi 

Andrea Doria colla sua dotta fa vela aUa volta 
di Genova per lil^rare la sua patria . » 3 19 

IQ settembre. Le truppe del Dona sono rice- 
vute 91 Genova « e si eseguisce la rivoluzione ^ 
senza spargimento di sangue . . . i» 33o 

^i ottobre. 11 Castelletto e Savona si arrendono 
ai genovesi ^ che spianano il Castelletto , ed 
empiono il porto di Savona » * • f» ivi 

Capitolo CXX. 

Nuofg costituzioni delle repubbliche di Genova e di Fi" 
reme, — Clemente yiJ e Francesco 1 ne* trattati di 
Barcellona e di Cambrajo acconsentono alla rovina del" 
là indipendenza italiana. Incoronazione di CmÌq y a 
Bologna, e schiavitù delV Italia. i528-i53o . n 333 

Le niiovè costituzioni di Genova e di Firenze 
furono stabilite fra crudeli calamità . n ivi 

I dodici riforróatori di Genova incaricali di pa- 
cificare la città e di. rappattumare i parliti n 333 
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Anni 

I 5q8 11 Panato gV incarica di ^riformare la costitmio- 

ne . « « • . * . po^. 334 

Andrea Doria ricasa la signoria di Ociioya of- 
' fertàgli da Carlo V « . . . . «i ivi 
I genovesi ponevano il loro puntiglio d' onore, 
nel trionfo de^ nomi »■ che perpetuatano gli 
' odii. . . . • • • • »> 3a5 
Adozione di pia &miglie in nna , praticata in 
Genova sotto il nome di AH^^i'gl^'* • »'3a6 

I riformatori dichiarano tatti i cittadini statuali 
genovesi gentiluomini ed uguali in diritto n ivi 

Oli scompartiscono' in vcntotto alberghi o &p 
roiglie adottive « 3^7 

La divisione delle famiglie genovesi in alberghi 

fu poi abolita dalla legge di mediasione del 17 

di marzo del 1^76, dopo avei^ durato qua^ 

' rantottQ anni . . ' . . • • n 31$ 

Gran consiglio de' gentilaomini genovesi y che 

' elegge a tutti i magistrati e cariche pubbli- 
che. ....... '9 iyi 

Formazione del senato annuale^ deÌ4oge e del- 
la signoria )> ivi 

La costituzione data a Genova era meramentSe 
aristocratica . . . ^ . . . n 33o 

Pufre qnesV aristocrazia era meno esclusiva di 
quella di Venezia . . . . . .«> ivi 

La nuova costituzione fiorentina projlendeva- an- 
cor e^sa verso F aristocraaia . . * . h 33i 

II diritto di cittadinanza ristratto a coloro che 
lo avevano ricevuto pei* eif«dità dai Ipro an- 

■ tenati , . .■ . • . • • " 'v* 

Divisione degli abitanti dello «tato, .in più claa- 
si , nna sola delle tjuaii era sovrana * » 3)a 

]>ue mila cinquecento cittadini governavano un 
milione di sudditi , non pertanto con forme 
popolari « . . .• , . * » 333 

Ntctola Capponi coi grandi vuol ristringere la 
oligarchia . . • * • . » ivi 

Baldassare Carducci gli si oppone col partito po- 
polare • . ' / • . . , n 334 

Dante di Castiglione rompe le statue e gli stem- 
mi dei Medici. ..•••»> ivi 

Piccola Capponi 'riunisce la fazione de' Medici, 
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o- óe*Paìeichi 9 ai* discepoli- dcd SavonaroU', 
ossia Piagnoni ... « ^ « pag, 335 
i52a-i5a7 Peste in Firenze .' n 336 

i>527 agosto, hiesce ihlfKftoibilis il rauflUire' il gran 

consiglio'. •• . . • . , . . 99 337 
i526 9.*febbraj9: Ntceola Capponi fa dichiarare Gesù 

Cripto re perpetao ai Firenze . * . " ^^ 

Fo ^gno, 11 Capponi è raffermato nella carica 
di gonfaloniere per un altro anno • n Z3g 

Fomfazione della quaranlia per i gindiai poli* 
tici 9> ivi 

•L' imbotta diretta ani capitale molMliaie è riparo 
tita. da venti eommissari , , • n 34o 

Formazione èéìàst gHardia^dd palazzo ditrecen«> 
to giovani » 342 

6- novembre. Formazione della guardia urbana 
di quattro mila cittadini . . . 99 ivi 

Devozione de* fiorentini alla nazione francese 91 
per cui< persistono nella santa* lega »9 343 

Negoziazioni di Andrea Doria con Luigi Ala- 
manni* per rappattumare Firenze coll'impera- 
tore . .. '. 99 345 

r fiorentini rifiutano, le proposizioni dell' impe- 
ratore • . . . ... . » 346 

Disordine deU' armata del Borbone y oonte di 
San-Polo , in Lombardia . • n 34^ 

1 539 IV San^Polo' coi* dhchi d' Urbino e di Milano si 
e avvicina a Milano ^ ma è trojf^po- debole per 

. assaline la città^ « » 348 

^1 giugno. Il San^Polo sorpreso a Landrìano è 
fatto prigioniero da Antonio. di Lejva . f> ivi 

7 luglio. Luigia di Savoia e Margarita d* Austria 
si uniscono a Cambraioper negoziare la pace » 349 

Franceaeo I si sforza di rar. credere agli- alleati 
che difenderà^ i? loiso^ interessi »> 35o 

Anche Clemente VII tenta d'ingannare France- 
sco 1 . •' . . 4- . » . " 35i 

Collera di Clemente VII contro i veneziani , il 
duca di Ferrara ed y fiorentini . »» ivi 

1 progressi de'turchi e quelli dei protestanti in v 
Giermania» fanno desiderare la' pace a Carla V » 353 

ao giugno. Trattato fermato in Barcellona di 
pace e ,di allcauz» tra- l'imperatore cd<il 
papa . , . . . . . » ivi 
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IO gennaio, l|K^lito de'Médiei eretta oaitliaaler 
e£ Aleisandllt)- destinato a capo d«Ua:casa dei 
Me,dici . .. . .. . ... pag. 354- 

S agosto. Trattato di* GaiM)rajo> ó- dellB dame , 
' tra Francesco L e. Carlo V : .< « » 355 

Jninceseo l' abbandona i fiofefttini ed> i- vene^ 
ziani alla piena vendetta deli' impeivitore tr ivi 
. Acconsente pare' alla» rovina dei duchi di Mi- 
lano e Feirara^ dfìg^' Orsini' e Pregosi , e di 
tiiiti r partigiani dalli' causa angioina nel,' re>- 
gno di I^apoii ' » 356 

Caldo V in qu«st&' trattato p^arentisce ai ^k- 
trarìo gì' interessi di tutti 1 suoi alleati ^>» 35^ 

Àbbandonand^ò i' suoi alleati Francesca i ottiene 
condizioni piò vantaggiose- per sé medesimo «» 35tt>t 

Francesco' i cerca, fin all' nltimo d> ingannare i 
fiorentini • *» 3^9 

Carlb V mandai a Barcellona Andre» Doria p«r 
far passare le sue galere in^ Italia . *» 36a 

39 luglio. Carlo V s'imbarca a Barcellona.^ e 
sbarea a GenoTa:il 12 di agosto . . » iri 

Grossa araonta deli' imperatore destinata a dare 
esecuzione al trattato- di paee . . » 36 1 

Gli alleati si pongono in istatodi negoziare con 
lui colle armi io pugno . . . ^ iti 

Lft guerca d^ Ungheria ed' il suo proprio spos- 
samento inducono Cado V a trattare con 
loro . » 36a- 

Egli esclude i- soli fiorentini dàlia pacificazione >9- 36$- 

Gli alleati scbirano ogni battagli» eolL^ impera- 
tore» e continuano' a difendersi . . » ivi 

5 noTembre Abboccamento dèi papa e dell'im- 
peratore a Bologna . ' . . - . 'v 364 

22 novembre. Francesco Sforza si reca pure [a 
Bologna per, tisAtave . . fy 365>^ 

a3 dicembre.' Trattato di pace di' Carlo collo 
Sforza^ e gravosi patti a: cui- gli rende il du- 
cato di Milano n- ivi 

1539-1 535. Sventurato regno- di- Francesco Sforza, che 

muore senza figli ,..-,. fT 366> 

a3 dicembre. Trattato^ di pace- dell' imperatore 

coi veneziani . 9» ivi 

i53o 20 marzo. Alfonso d'Este st reca pure- a^ Bologna 

per trattare « 367 
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